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PR EFÀZIO NE 


0 ccupato , già da quindici anni , nel pubblico insegna- 
mento della fisiologia dell’ uomo , ho procurato di tener 
dietro a' progressi di questa scienza, dì riunire tutti i fatti 
a lei appartenenti, e di disporli nell’ ordino U più adattato 
a far comprendere facilmente tutto ciò che si sà intorno ed 
meccanismo vitale di questo essere. L’ opera che ora io pub- 
blico è il risultamento de’ miei lavori in questi vari aspetti. 
Il subietto che abbraccia, è certamente immenso : V uomo 
è il primo tra gli esseri viventi ; veruno possiede un numero 
così grande di facoltà, offre, nella sua struttura, altrettanti 
organi ; in veruno la vita componesi di altrettanti fenome- 
ni, presenta un meccanismo sì complicato ; per delincarne 
un intelligibile esposto , fa duopo continuamente rivolgersi 
alla fisiologia degli altri animali , e ricorrere a notizie at- 
tinte in tutte le altre scienze naturali. Per tutti questi mo- 
tivi, il comporre un trattato della fisiologia dell' uomo pre- 
senta gravissime difficoltà. 

Ma in alcuna epoca de’ tempi trascorsi , fu possibile 
riunire per un simile lavoro, soccorsi maggiori. La fisiologìa 
deir uomo studiata sino dalle prime epoche della medicina, 
è già doviziosissima di fatti ; e da un secolo specialmente 
coltivata con ardore, essa vede ogni giorno accrescerne il 
numero. L’ anatomia, dalla quale non può dividersi, ha fatto 
ora conoscere, fino ne’ più minuti dettagli, la struttura del 
corpo umano , e malgrado i continuati suoi sforzi, può ap- 
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pena sperare nuove scoperte (i). I fisiologi , nelle loro ri- 
cerche, abbracciano oramai F intiera natura vivente •. e men- 
tre che questa nuova direzione data a' loro lavori , imprime 
nella scienza un carattere eminentemente filosofico (a), essi 
trovano sovente, in altre specie animali, il segreto di certe 
operazioni che , studiate nell’ uomo solo, erano sfuggite al 
loro accorgimento. Le scienze fisiche e chimiche i cui pro- 
gressi, in questi ultimi anni, furono immensi , somministra- 
no , circa a’ corpi naturali non viventi delle nozioni che ad- 
divengono giornalmente più esatte. Applicate allo studio 
de' corpi viventi medesimi e dell' uomo , esse fanno cono- 
scere molte parti dellaloro storia, come sarebbero appunto, 
i rapporti materiali necessari ed inevitabili, eh’ essi hanno 
cogli agenti universali del nostro globo. Facendoci sempre 
più internare nelle leggi de’ fenomeni generali della natura, 
forseche un giorno arriveranno esse a mostrarci che i feno- 
meni vitali sono essi pure dipendenti da queste leggi e che 
perciò la fisiologia fa parte della fisica generale. Per giun- 
gere alla cognizione della natura fisica ed organica dell’ uo- 
mo, osservasi quest' individuo in tutt’ i possibili stati della 


(i) Il chiarissimo professore , Doti. Regolo lÀppi , ha evidentemente 
moàtrato cht possono nonché sperarsi, ma ancora ottenersi nuotrg scoperte 
in yénatomia. Riserbandomi ajar conoscere nel progresso deWOptra i nuoui 
importantissinà suoi t iti ovati f mi contemero per ora di raccomandare alti 
studiosi la lettura di i lavoro da lui pubblicato col titolo lllutir«£iout Fi- 
•lologiclia e Ptlologicbe > del liucoia Liofaiico-Cliiltfero meJianie U seopefta 
di ao gniu nomerò di comuniciizioni di euo col V'eoot^oj e eh* è corredato di 
tavole ottimamente delineate ed incise, 

(a) Primeggia tra i dotti che dettero alla scienza questo nuovo impulso 
il sig GeoflVoy*S«int-HyUire» Egli pubblicò nel 1818. un volume intitolato: 
Philosophie «n»tomìque. Det organei rctpiratòirei coniidéié» ;ou« le rapport de 
la détermination ei de ridenitlé de teurs pièces oi»eu»ei,e nel i8aa. altro vo^ 
lume , egunlnwtte col titolo di Pliiloiophie Auatomìque. Mon»truo»ités lui* 
maioe* ambedue corredati di un magnijico Atlante, e contenenti in comples^ 
so una serie d*idee nuove adatto, risultanti però , non da metafisiche astra-» 
%ioni , ma da fatti inapetlabili , e che furono già sottoposti alt infatUbile 
crogiuolo della sperienza , in Francia da* Sigg^Pìouxeixs e Koiìouia, ed in 
Germania dal celebre professore. OVru , e dal sig. $pix. Mi varrò di que^ 
sta importante opera nelle progressive mie annotazioni. 
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sua esistenza, in malattia ed in salute ; e mediante un ben 
inteso accordo, mentre il patologo, per conoscere e curare 
le malattie delV uomo, ricorre di continuo a quanto gl’ in^ 
segnò la fisiologia circa alla natura di quest’ essere ; dal 
canto suo il fisiologo, per internarsi nella propria scienza, 
ricerca continuamente i fatti della patologia. Giammai, in- 
fine l' arte sperimentale fu più abilmente usata, ed il me- 
todo analitico di Bacone venne più rigorosamente osservato. 
Da un luto, ingegnosi sperimentatori studiano, /’ uno dopo 
r altro ciascun fenomeno organico , sovente , ciascun eie» 
mento di uno stesso fenomeno, servendo così alla scienza, o 
coir arricchirla di nuovi fatti, o col distruggere nozioni er- 
ronee. Dalt altro lato, giammai, in alcun tempo, si stette 
più attaccati a' fatti , si pose maggior cura nel vedere loro 
soli in quelle astrazioni che la rappresentano, e si osservò di 
non stabilire de’ principi , che in quanto essi riposino sopra 
fatti numerosi e bene avverati. Facendo dell’ organizza- 
zione il punto primordiale di tutt’ i lavori, si sono posti al 
sicuro dagli errori deir ontologia e dalle astrazioni. La fi- 
siologia specialmente ha ricavato un doppio utile da questo 
uso di un buon metodo : dietro all’ applicazione che ne fu 
fatta a lei stessa ed alle altre scienze, da un canto, essa ha 
ricevuto da queste nozioni ad un tempo più sicure e più fe- 
conde di risultati, e dall' altro, essa ha abbandonato quelle 
vie erronee nelle quali andò, varie volte, procedendo- 

Mediante questi soccorsi , co’ quali giornalmente ac- 
crescesi la fisiologìa dell’ uomo, possiamo lusingarsi più ora 
che in altri tempi di tracciarne il quadro fedele ; ed io ho 
ricordato questi soccorsi , meno per fare un elogio , (C al- 
tronde ben giusto, de’ tempi attuali, che per indicare le vai- 
rie fonti cui ho attinto , come pure per dare a conoscere 
quale sia il carattere di quest’ opera. Ho dovuto valermi 
de' lavori di tutt’ i medici antichi, e di quelli dei miei con- 
temporanei. La scienza della fisiologia, al pari di ogni al- 
tra, ha progredito lentamente ; essa non è opera di verun 
uomo in particolare, ma lo è bensì di tutti ; ho dovuto rac- 
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corre i fatti, a misura che furono scoperti, e le diverse dot- 
trine che successivamente ne vennero desunte Perciò, que- 
st' opera propriamente parlando , non è mia ; essa appar- 
tiene a tutti i dotti , a quelli specialmente delt epoca at- 
tuale : io ho solamente raccolto i loro lavori sparsi, riunen- 
doli per uno stesso oggetto, e componendone un totale, ove 
i fatti ed i principj venissero presentati in un ordine tale di 
poterne facilmente seguire i risultamenti. Tale almeno fu lo 
scopo che mi proposi. Presentare lo stato attuale delle co- 
gnizioni sulla fisiologia dell’ uomo, e farlo in modo da es- 
ser sempre intelligibile , acciocché il lettore riconosca im- 
mediatamente ciò eh’ è certo , ciò eh’ è soltanto verisimile , 
ciò eh' è appena presentito, ed infine, ciò eh' è affatto ignoto 
e che probabilmente sarà sempre cosi : disporre i fatti e le 
dottrine, in un ordine tale, che li uni e li altri sieno com- 
presi, giudicati, apprezzati : aggredire tutti i quesiti della 
scienza, dopo averli situati là dove conveniva-, onde si pos- 
sa, 0 aggiungervene la spiegazione, quando sarà trovata , 
oppure rettificare , senza nuocere al totale , quelle inter- 
pretazioni erronee che potessi averne date : porre , final- 
mente , li studiosi della medicina , nel caso di leggere con 
frutto tutte le opere fisiologiche , malgrado le discrepanze 
delle loro dottrine , delle loro opinioni , de’ loro linguaggi : 
questi sono i vari oggetti che ebbi nella mente. Ho sopra- 
tutto procurato di procedere ovunque con metodo, ed in que- 
sto mi giovò assai la pratica delV insegnamento. Il profes- 
sare, sembrami una circostanza opportunissima per fare un 
libro destinato alla altrui istruzione. Que’ continui sforzi 
che si fanno, onde esporre brevemente ed in termini precìsi, 
questioni spesso complicatissime, conducono finalmente a 
scoprirne il carattere essenziale , quello, dal quale dipen- 
dono tutti li altri , o come accessori o come conseguenze. 
Nell’ insegnamento, si usano a vicenda l’ analisi e la sintesi 
secondochè trattasi una questione tuttora poco conosciuta, 
oppure una notissima, uno procura specialmente di porre 
ogni cosa a suo luogo, in conveniente relazione, il che aiuta 
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moltissimo la memoria e V intelletto - Quante volte mi avven^ 
ne, dopo una lezione, di rifarne intieramente il piano e la 
distribuzione ! 

Del rimanente^ convinto più di chiunque siasi della 
enorme sproporzione esistente tra le forze di un solo uomo, 
ed in specie tra le mie, e V opera immensa che ho intrapre- 
sa, mi sono valso di tutti quelli aiuti che poteva procurarmi 
la mia abituale dimora in Parigi , centro della civilizza- 
zione europea, delle scienze e delle arti. Non solo, ho a- 
scoltaio le lezioni de' più abili professori , ma ho cercato 
ancora tf istruirmi in frequenti colloqui tenuti con loro. Se 
mi tratteneva per una qualche difficoltà, andavo a pregare 
quel dotto, che ne aveva formato oggetto speciale delle sue 
ricerche, di assistermi onde superarla. Nel corso dell' opera 
avrò cura di citare tutti quelli a' quali ho avuto ricorso. Ma 
mi faccio un dovere di qui mentovare i Sigg. Cuvier, Tbé> 
nard, CeofTroySaint-Hylaire, Richeraiid , Alìbert, Ditpay* 
tren, Gali, ec. de' quali ho ascoltato vari anni le lezioni, 
e meditato le opere ; i Sigg- Béclard Bluinville, Breschet, 
Magendie.Orfila ec. pervenuti al primo rango nell’ insegna- 
mento, e nelle lezioni , ne' scritti e ne' colloqui de' quali ha 
attinto innumerevoli cognizioni, lo citerò in special modo 
il Sig. Professore Cbaussier, il quale fu uno tra i primi a 
dare, sono ormai treni’ anni nella facoltà di Parigi, all’ a- 
natomia ed alla fisiologia, quel f lice impulso dal quale 
queste scienze ottennero poi tanti progressi, ed il cui noma 
è associato a quasi tutt' i lavori importanti fatti da quel- 
V epoca. A lui unito co’ vincoli di una onorevole amicizia, 
ho , in frequenti colloqui , ottenuto eccellerui istruzioni circa 
al tema ed alla forma di quest' opera, e mi piace di tribu- 
targliene qui il dovuto omaggio. 

Io non mi farò a dettagliare il piano da me tenuto ; 
sarebbe un ripetere inutilmente , quanto si vedrà ne’ prinù 
capitoli. Mi limiterò ad cdcune osservazioni che mi è sem- 
brato utile di presentare a' miei leggitori. 

Siccome , è mediante V azione de' vari organi compo- 


Digitized by Google 



IO 

^ nenti il corpo umano , che produconsì le diverse facoltà di 
cui gode questo essere, e che effettuasi la sua vita, ho ere- 
duto dover fare precedere la storia di ciascuna funzione 
deir uomo, da una breve descrizione anatomica degli organi 
che ne sono gli agenti- Alcuni me ne dettero biasimo, dicen- 
domi che avrei dovuto supporre questi organi conosciuti , 
oppure rinviare, per il loro studio, alle opere anatomiche. 
In questo modo avrei forse potuto abbreviare di un volume 
questo trattato; ma vi sarebbe ancora stata minor chiarezza 
ed unione nel suo insieme. Continuamente mi sarei imbat- 
tuto a discorrere, come di cose ben note, di oggetti che non 
sarebbero stati peranco nemmeno nominati. D’ altronde un 
tal metodo sarebbe solo stato applicabile ad alcune Jun^ 
zioni ; molte esigono forzatamente, per la loro esposizione, 
de’ dettagli anatomici, per esempio la locomozione ; cosic~ 
che V opera non avrebbe presentato un piano uniforme nelle 
sue diverse parti. Inoltre , in questo tempo, ove lo studio 
dell’ organizzazione è , in tutte quelle scienze che trattano 
de' corpi viventi, preso per base di tutti i lavori-, ove I anato- 
mia, divenuta filosofica, è la guida del fisiologo e dello zoo- 
logo ; in questo tempo ove i patologi stessi , per evitare le 
astrazioni, si sforzano giudiziosamente di referire tutte le 
malattie ad alcune determinate alterazioni delle parti so' 
lide e fluide del corpo umano ; avrei creduto pormi in con- 
traddizione con l’epoca attuale e colle mie proprie opinioni, 
se avessi separato V anatomia dalla fisiologia . Li studiosi 
della medicina, pe quali specialmente io scrivo, saranno 
così ricondotti continuamente alla considerazione di quelli 
oggetti che devono sempre aver presenti nell’ esercizio della ' 
loro professione, dello stato, cioè, sano o morboso delli or- 
gani. 

Questa via , eh’ è sì evidentemente razionale per lo 
studio delle facoltà fisiche dell’ uomo, Vho dovuta parimente 
seguire per quello delle facoltà morali. Gli atti intellettuali 
e morali sono prodotti misti delle due sostanze che compon- 
gono V uomo, V anima ed il corpo: ma, due scienze distinte 
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trcUtano di quella parte che ha nel produrli , ciascuno di 
questi due principi . La fisiologia occupasi solo dell' irtr- 
fluenza del corpo ; essa dimostra che questa è reale; cerca 
a caratterizzarla, in guisa che lo studio degli atti intellet- 
tuali e morali non si raggira per lei che sopra considera- 
zioni materiali', se fosse diversamente, la fisiologia escirebbe 
dalla sua sfera. Evitando qualunque ricerca sull" anima , 
adott andò d' altronde la nozione della sua esistenza ed im- 
mortalità, il fisiologo non si occupa e non deve occuparsi 
sennonché di quelle condizioni materiali, che rendono pos- 
sibile , durante la vita terrestre lo scoprimento degli atti 
intellettuali e morali, e che contengono in loro le cause di 
tutte le variazioni che questi atti presentano ; fortunato 
nel vedere confermarsi dalla sua scienza quanto da altra 
parte gli viene insegnato, circa alla dignità dell' uomo, ed 
alla sua più sublime vocazione . li lettore vedrà che at- 
tento a contenermi nella sfera de’ miei lavori , rendo però 
ovunque omaggio a quelle verità religiose e morali, sulle 
quali posa la prima garanzia dello stato sociale ( i ). 

Destinando particolarmente quest' opera agli studiosi 
della medicina, ed avendola, pubblicata a richiesta di un 


(i) Cosicché ini’annansi a partito coloro che vanno pubblicando che lo 
studio della fisiologia conduce al materialismo, jiiizi Vaitenia osseri'aziono 
del meccanismo e della mirabile armoma delle parli organiche , porta il fi- 
siologo ad ammirare il talento del Sommo Artefice , e a prostrarsi unni- 
mente avanti alla sua immensità. Il vanto di essere buon criuiano è uno 
tra* primi ambiti dagli uomini sommi , uh mancò di aggiungere questa alle 
altre lodi del degno suo amico Hnllé l* antico mio Maestro e superiore il sig. 
harone nell* elogio che , il gio! no i8. novembre % recitò del 

detto avanti la facoltà medica di Parigi: mi piace riferire nel suo ori- 

ginale le espressioni gravissime da lui proferite ,, Noni croitions manquer 
à la memoire de Aions, Halle {^interrupi'tonf) nous croirions le ir^bir {in- 
„ terniption prolonghef) vous uuriez le droit de me trailer comme un luche 
,, (^prqfond stlence et attention generale) , si fappi chènilais de dire huute- 
,, meni ici qne Afoni, Halle eut des sentimenti religieut aussi sincéres que 
„ psoj'ondt. Comme Pascal ^ il s*aneantissait devant la grandeur de Dieu; 
,, Ulte teinte de tdme de p'ènèlon cmoussait le rigoiisme; et comme il se 
it croyait tans mission pom amener les autics à ses opinioni , il se bontà à 
„ précher iCexemple. ,, 
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grandissimo numero di loro, avrei bramato farla meno vola- 
minosa. Ho fatto, a questo fine, quanto mi fu possibile: ma 
il subietto che io doveva trattare è talmente vasto, che non 
ho potuto racchiuderlo in un minor numero di pagine. Del 
resto, paragonisi questa con altre opere sulla scienza del- 
P uomo, co’ trattati di anatomia, si vedranno esser tutte in 
quattro volumi ; P anatomia di Bichat, quella di Somme- 
ring, ne hanno sette. Or dunque, se la sola descrizione delle 
parti del corpo umano esige opere di tanta mole, potrà fare 
meraviglia che P esposto delle funzioni di queste parti, per 
il quale furono necessari alcuni dettagli sulla loro strut- 
tura, abbia voluto altrettanto spazio ? Ho procuralo di se- 
guire una giusta norma, fra un trattato, troppo esclusiva- 
mente elementare e limitato d dommi dedotti da’ fatti , ed 
un trattato storico e critico della scienza , ove discussioni 
continue verrebbero a distrarci dallo scopo cui si deve ten- 
dere. 

Nel Dizionario delle Scienze Mediche e nel Diziona- 
rio di Medicina; io aveva pubblicato un certo numero di 
articoli sopra vari punti della fisiologia dell’ uomo. Io av- 
verto il lettore che molti ricompariranno in quesP opera , 
ora, saranno modificati, dietro a’ consigli ricevuti, ed ai la- 
vori fatti dall’ epoca della loro pubblicazione: ora saranno 
affatto eguali} avendo procurato, fino dalla prima volta, di 
esporre le cose convenientemente e con chiarezza, non ho 
creduto dovermi sforzare a farlo in altri termini. 
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FISIOLOGIA DELL^UOMO 

CONSIDERAZIONI GENERALI 


La Fisiologia , in generale , è quella scienza che tratta 
de' fenomeni della vita , e la Fisiologia dell’ Uomo , in 
particolare , è quella che tratta de' fenomeni della vita 
dell’uomo. Basta dare una minima occhiata all’ universo, 
per riconoscere che i corpi ivi esistenti sono di due spe- 
cie , vale a dire ; i corpi che non vivono , o sia i mine- 
rali ; ed i corpi che vivono ; o sia , i vegetabili e gli ani- 
mali. La struttura , le azioni , tutto insieme è diverso ed 
anche opposto fra queste due classi di corpi ; gli ultimi 
soli posseggono quel modo d' esistenza , di attività che 
chiamasi vita , e che vedremo essere caratterizzata dalle 
facoltà di nutrirsi , di riprodursi , e per alcuni , da quella 
di sentire. Or dunque , mentre la fìsica , la chimica, le 
scienze dette fìsiche , trattano de' fenomeni estranei alla 
vita , la fisiologia tratta di quelli propri a questo stato. 
Da ciò vedesi che la fisiologia occupar deve uno de’ primi 
posti fra le scienze naturali , pojch’essa abbraccia ne’suoi 
studi , più che la metà de’corpi del nostro universo, quelli 
che ci offrono i più importanti fenomeni , e de’ quali noi 
stessi facciamo parte integrante . 

Ma , considerata in modo sì generale , la fisiologia 
offre un campo talmente vasto , che si ò dovuto necessa- 
riamente stabilirvi delle suddivisioni , e queste vennero 
fatte , ora in riguanlo della natura degli esseri viventi 
ne’quali studiasi la vita, ora in riguardo del carattere che 
presentano per se medesimi i fenomeni viventi. 
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Cosi sappiamo esservi molte specie di esseri viventi, 
di vegetabili , di animali ; molti vegetabili , un numero 
ancor maggiore dì animali , ed ecco già suddivisa la fi- 
siologia, secondochè sì stmlia la vita in tutti questi esseri 
ad un tempo , oppure in alcuni fra essi. Per esempio , si 
divìde la fisiologia in vegetabile ed animale , secondochè 
si studia la vita de' vegetabili soltanto , oppure quella 
degli animali. Si dice fisiologia comparata una divisione 
dì questa scienza nella quale , studiando la vita in tutta 
la serie degli esseri viventi , si specifica la diversità delle 
forme e de’modi ch’essa presenta in cadauno di loro. Sotto 
questo istesso aspetto , si è pure divisa la fisiologìa in ge- 
nerale e speciale. La fisiologiff generale è quella scienza 
che , senza applicarsi a veruna specie vivente determi- 
nata , tratta in modo filosofico od astratto , de’ fenomeni 
della vita. La fisiologia speciale , al contrario , è quella^ 
che prendendo per oggetto di studio una specie vivente 
distinta^ descrive il meccanismo della vita in essa. Fi- 
nalmente , si comprende dovervi essere altrettante fisio- 
logie speciali quante sono le specie viventi particolari ; 
ognuna ha la sua. Evvi \& fisiologia del cane , quella del 
cavallo , éc. e poiché 1’ uomo è un essere vivente , deve 
ptire esservi la fisiologia dell’ uomo. 

D’ altronde , i fenomeni della vita possono prodursi 
in due modi: ora con regolarità, benessere , in guisa che 
l’ individuo può esercitare tutte le facoltà che comporta 
la sua natura , ed ha fondata speranza di percorrere tutta 
la sua carriera ; ciò forma lo stato di salute : ora , con ir- 
regolarità , malessere ed in guisa che vi è lesione o anche 
impossibilità di alcune delle facoltà dell'individuo, e ri- 
sico per lui di una distruzione più o meno prossima: ed è 
ciò che costituisce lo stato di malattia- Furono fatte due 
scienze distinte dello studio dei fenomeni della vita in 
ognuno di questi due stati: Una è la fisiologia, propria- 
mente detta, ossia igienica, che tratta dei fenoilieni della 
vita in stato di salute l'altra è la fisiologia patologica che 
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tratta di questi fenomeni in stato di malattia. Si com- 
prende che qualunque fisiologia speciale si suddivide in 
igienica, ed in patologica, poiché ogni individuo vivente 
può presentarsi ne' due stati di salute e di malattìa. 

In quest’opera noi ci occuperemo primieramente della 
fisiologia dell’uomo, e quindi della sua fisiologia igienica, 
vale a dire della considerazione della sua via nello stato di 
salute. Sarà nostro objetto 1’ esporre tutto il meccanismo 
dell’uomo , primo essere dell’ universo. Noi penetreremo 
neH’interno della sua organizzazione, distingueremo le di- 
verse parti che lo compongono, assegneremo a cadauna di 
queste parti la propria azione speciale, mostreremo come 
esse sono concatenate per costituire il suo tutto, sveleremo 
l’ intiero meccanismo della sua vita, e risaliremo fino alle 
condizioni materiali delie diverse facoltà fisiche e morali 
ch’egli possiede. Nel modo stesso che un qualunque ar- 
tefice meccanico espone l'azione di ognuna delle ruote 
che compongono una macchina , fa vedere come queste 
ruote sono incastrate per concorrere a produrre un effetto 
generale , in una parola descrive la meccanica della pro- 
pria macchina ; nella stessa guisa il medico fisiologico de- 
scrive la meccanica delf uomo , cioè quel meccanismo per 
cui r uomo vive , mantiene nell’ universo la sua esistenza 
come individuo , e come specie , vi stabilisce la sua indi- 
pendenza , e vi sviluppa le brillanti e numerose facoltà 
che sono suoi attributi. 

Considerando il numero ragguardevole di parti che 
compongono il corpo dell’uomo , e la moltiplicità delle 
azioni che gli si vedono produrre, comprendesi che l'ana- 
lisi della meccanica umana è una delle opere più difficili 
che spirito umano possa tentare. Quante parti , in fatti , 
entrano nella composizione dell’uomo) e quante varietà 
nelle forme e negli usi di queste parti! Alcune servono a 
ricevere e ad elaborare, o 1’ aria, eh’ è uno degli elementi 
necessari alla vita, o l’ alimento , che 1’ uomo , colla sua 
attività interna , deve convertire nella sua propria so- 
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stanza c tali sono gli organi della respirazione e della 
gestione. Altre , al contrario , rigettano fuori dell' uomo 
que’ materiali che ne hanno fatto pasto qualche tempo , 
e che usati probabilmente dalla vita , divennero inetti , 
e devono essere rimpiazzati da altri nuovi ; tali sono li 
organi delle escrezioni. Alcune parti più dure^ più so- 
lide delle altre , formano come 1’ ossatura del corpo , 
determinano la sua configurazione generale , i suoi at- 
teggiamenti , la direzione de' suoi moti : sono queste le 
ossa. Alcune altre , vere carni dotate d’ una facoltà di 
contrazione mediante la quale approssimano le loro estre- 
mità al loro centro^ fanno quindi numero le parti cui sono 
impiantate , e sono gli agenti della loro mozione genera- 
le , e di tutti i movimenti che il corpo eseguisce ; sono 
questi i muscoli. Ve ne sono destinate al servizio speciale 
di ogni senso, alla vista, all’udito, all'odorato , al gusto 
ed al tatto finalmente, la facoltà più nobile dell’uomo , 
quella del pensiero, e degli atti morali, ha anch' essa nel- 
1’ organizzazione umana una parte incaricata della sua 
produzione ed è il cervello- Convien però che il fisiologo 
stabilisca in tutto questo ammasso , non solo il modo di 
azione di ognuna di queste parti, il meccanismo di ognu- 
na di queste facoltà, ma ancora la connessione, i vincoli 
che le legano, onde conoscere/ come dal loro concorso ri- 
sultino per l’aomo, la possibilità di conservarsi, quella di 
riprodursi, e di esercitare le sue proprie facoltà e ciò per 
uno spazio di tempo determinato che forma per lui quello 
che chiamasi sua vita , passando in questo mentre da al- 
cuni stati vari e determinati che costituiscono per lui ciò 
che dicesi sue età. 

È appunto r esposizione di un tale quadro , per 
quanto vasta e difficile possa riescire, quella che io intra- 
prendo a fare in questa opera. Non v' ha duopo di far ri- 
levare tutta l' importanza di questo studio. La fisiologia , 
considerata come oggetto di curiosità soltanto, e se|)arata- 
mente dalle applicazioni utili cui essa conduce, sarebbe 
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già degna d’ interesse, poiché ha per scopo il far conoscere 
l’uomo, l’indagare la sua natura e rivelare il mistero della 
sua vita. Ma di quale utilità immediata non è esp per la 
medicina I Indipendentemente dal far conoscere r indivi- 
duo di cui questa proponesi dirigere la vita, conduce a sa- 
pere quale sia l’azione degli organi in stato di salute, 
per potere da questa rilevare le alterazioni degli organi 
nelle malattie. Quanti fenomeni morbosi, quanti sintomi 
de’ quali non si può comprendere l’ origine senza 1’ aiuto 
di questa scienza ? Essa sola apprende , quali influenze 
sieno indispensabili all’uomo per la conservazione della 
propria vita e salute, e per conseguenza istruisce circa alle 
cause delle malattie , e pone in grado di antivedere e di 
prevenire queste stesse malattie. Essa è certamente quella 
scienza che ha i rapporti più intimi colla medicina pro- 
priamente detta; essa n’ è veramente la base. Inoltre, essa 
ha vincoli non meno importanti con quasi tutte le altre 
scienze naturali, la fisica, la chimica, l’istoria naturale, 
e specialmente la filosofia e la morale. Non ha ella, di fat- 
ti, per scopo lo studio dell’ uomo? E v’ ha cosa nel mondo 
fisico e morale che all’uomo sia estraneo? 'futti questi rap- 
porti della fisiologia dell’ uomo colla maggior parte delle 
altre scienze , risulteranno con evidenza dalla istoria che 
andiamo a farne; presentarne qui lo svilupjK) non sarebbe 
che una verbosa amplificazione. Noi avvertiremo soltanto, 
che nell’ applicare alla fisiologia umana le diverse altre 
scienze, fisica, chimica, storia naturale, matematiche ec. 
conviene farne un uso giusto, cioè, non ammettermele co- 
me essenziali; ma neppure, rigettarmele come accessorie. 

Entriamo dunque subito in materia, e principiamo da 
alcune considerazioni preliminari, destinate a farci avvi- 
cinare al nostro subietto , a farcene abbracciare 1’ esten- 
sione, a gettarne le fondamenta, e a delincare le divisioni 
dietro alle quali noi ue presenteremo i dettagli e li svilup- 
pi. Ciò vien detto Prolegomeni. 

Tomo /. a 


Digilized by Google 



PARTE PRIMA 


PROLEGOMENI 


P oichè la Gsiologia ha per oggetto lo studio de’ fenomeni 
della vita, si comprende che conviene da prima indi- 
care quali sieno questi fenomeni. Inoltre , siccome noi 
dobbiamo particolarmente esporre la fisiologia dell’ uomo, 
così, saranno appunto i fenomeni della vita dell’ uomo 
quelli che noi dovremo far conoscere, or dunque non v’ha 
cosa che ci sembri più convenevole a questo fine, che di 
fare un esame confrontativo di tutti i corpi del nostro glo- 
bo, onde vedere; in primo luogo, in che quelli che sono 
viventi, differiscono da quelli che non lo sono; e quindi , 
in che 1’ uomo, uno di questi esseri viventi, differisca da 
tutti gli altri che godono vita al pari di lui. Questo è, sem- 
brami, il miglior modo per fare l’enumerazione de’ feno- 
meni della vita in generale, e de’ fenomeni della vita del- 
r uomo in particolare. 

SEZIONE PRIMA 

Considerazioni generali senza i Corpi della natura. 

Allorquando si volge uno sguardo generale a tntt’ i 
corpi che formano l’universo, siamo indotti a dividerli in 
tre classi: i minerali i vegetabili e gli animali. Tale è, real- 
mente, la prima divisione fatta dagli antichi, e che man- 
tenuta ancora a’ tempi nostri dal volgo, forma ciò che co- 
stituisce i tre regni naturali. Ma, quando si penetra più 
addentro nello studio di questi tre generi di corpi, si ri» 
conosce che i vegetabili e gli animali si assomigliano co’ca- 
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ratterì principali, e che per conseguenza conviene stabi- 
lire fra tutti i corpi naturali due sole divisioni ; cioè : i 
corpi detti inorganici non viventi ^ che sono i minerali, ed i 
corpi organici viventi, che sono i vegetabili e gli animali» 
Tutto in fatti, è non solo diverso ma ancora opposto fra 
queste due classi di corpi, come sarà provato dal paralello 
che andiamo ad istituirne. 

CAPITOLO PRIMO 

Esame confrontativo de’ Corpi inorganici 
e de' Corpi organici 

Lo studio di un corpo naturale, qualunque siasi, ab- 
braccia due oggetti ; cioè, 1’ esame della sua composizione 
naturale, vale a dire, della sua struttura delle parti diver- 
se, che lo formano; e l’esame delle azioni differenti mercè 
le quali ei si conserva, ed adempisce nell’universo, e nel 
sistema generale della natura, queU’ufìBcio cui fu destina- 
to. Da una parte, è evidente che ogni corpo è composto di 
parti materiali , delle quali devesi procurar di conoscere 
la disposizione e T ordine. Ciò è sicuro in tutti i minerali, 
in tutti i vegetabili, e in tutti gli animali. Dall’altra , è 
egualmente certo che ogni corpo agisce, eseguisce de’mo- 
vimenti, ora nella sua totalità, ora nel suo interno, e fra 
le parti che lo formano, per conservarsi, modifìcarsi, e pro- 
durre tutti i fenomeni ch’ei presenta. Così dunque, i corpi 
inorganici e gli organici diversiGcano sotto l’ uno e l’altro 
aspetto. 

ARTICOLO PRIMO 

Differenze della composizione materiale ne' Corpi 
inorganici e negli organici. 

Quando si studia la composizione materiale, o la strut- 
tura di un corpo, conviene successivamente esporre ciò 
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che apparisce al suo esterno e ciò che si mostra quando si 
penetra nel suo interno; la forma il volume si riferiscono 
al primo oggetto; e la natura chimica e la tessitura al se- 
condo. Sotto ognuno di questi aspetti differiscono fra loro 
i corpi inorganici e gli organici. 

1 °. Forma esterna. Nel corpo inorganico o minerale , 
la forma non è fissata in modo invariabile. 11 piò delle 
volte questa forma è irregolare, e dipende dall’ ordine col 
quale si son aggregate le molecole che lo costituiscono. 
Non vi sono che queste le quali abbiano una forma deter- 
minata, Alcuna volta, per vero, questi minerali formano 
de’ cristalli regolari; Ma primieramente, perchè ciò acca- 
da, conviene che il liquido dal quale devono precipitarsi 
le molecole dal minerale, abbia come dicono i mineralogi, 
le condizioni di tempo, di spazio e di riposo, il che manca 
spesso. In secondo luogo , spessissimo , una sostanza mi- 
nerale , ancor quando cristallizza , prende diverse for- 
me ; il carbonato di calce, per esempio^ cristallizza o a 
rombi, o a prismi esaedri regolari, o a solidi terminati da 
dodici triangoli scaleni, o a dodecaedri le cui faccie sono 
pentagoni, ec. 

Nel corpo organico, in vece, la forma è sempre co- 
stante, determinata; ogni vegetabile, ogni animale ha la 
sua propria; e questa costanza nella forma si estende non 
solo al corpo vivente intiero e considerato nella sua 
massa, ma ancora ad ognuna delle sue parti costituenti in 
particolare e ad ognuno de’ suoi organi. 

Inoltre, nel minerale, la forma è generalmente ango- 
lare, e non sembra tendere ad un 6ne determinato , nè 
tampoco essere utile alla conservazione dell’individuo. 
Nel corpo organico, invece, la forma è generalmente ro- 
tonda; e ciò pure si dice non solo del corpo in massa, ma 
ancora di ognuna delle sue parti integranti. Questa forma 
si riferisce evidentemente ad uno scopo determinato , e 
quale essere doveva per la conservazione del corpo. 

V olume Nel minerale, il volume non è costante j 
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ei puA estere egualmente piccolo o grande , secondo la 
quantità delle molecole che si sono depositate onde for- 
marlo. Accade lo stesso, quando la forma è cristallina; un 
medesimo cristallo, in una eguale sostanza universale, può 
essere piccolissimo o grossissimo. 

In vece, il volume del corpo organico è determinato; 
ogni vegetabile, ogni animale ha la sua propria statu- 
ra, che è quella della sua specie, e che è quasi fìssa per 
ognuno . 

3’. Natura chimica- Così vien chiamata la natura di 
quella materia stessa che compone i corpi; ed in tale propo- 
sito, si distinguono in questa materia gli elementi a’ quali 
può essa ridursi, e le diverse combinazioni che possono i 
detti elementi formare fra di loro. 

Nel corpo inorganico possono trovarsi tutti gli ele- 
menti cogniti della materia, i quali, a forma della chimica 
attuale, sono in numero maggiore di quaranta. Due soli 
fra questi elementi, (e sono quelli appunto che formeranno 
i corpi organici), il carbonio e T azoto, non vi si mostrano 
che in stato di combinazione. Nel corpo inorganico, la com- 
posizione chimica è più semplice, essendo qualche volta ta- 
le corpo formato da un solo elemento; ed in tutti gli altri 
casi, egli non offre il più sovente che una combinazione 
ternaria. Il detto corpo presenta delle combinazioni fisse, 
perchè i suoi elementi hanno ubbidito completamente alle 
afllnità energiche die li hanno trascinati, e da ciò nasce 
quella grande resistenza che offrono i corpi inorganici alla 
decomposizione. Finalmente gli elementi che lo formano 
sono que’ medesimi a’ quali la chimica riconduce tutti i 
corpi, e che questa scienza non ha potuto ancora decom- 
porre ; ed è in forza delle affinità chimiche generali che 
questi elementi sono riuniti nel minerale. 

Al contrario nel vegetabile e nell’ animale, non si 
trova che un piccolo numero degli elementi conosciuti 
della materia , e sono ; 1’ ossigeno , l’ idrogene , l’azoto , 
il carbonio, lo zolfo , il fosforo, ec. La sua natura clii- 
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mica è più composta , poiché il corpo organico non è mai 
nn corpo semplice , e neppure un composto soltanto bi- 
nario , ma anzi un composto almeno ternario e quaterna- 
rio. Il vegetabile e l’ animale i più semplici presentano , 
nella materia che li forma, la riunione ; in quanto al 
primo di tre elementi almeno , ossigene , idrogene , e car- 
bonio , e circa al secondo , di quattro , ossigene , idroge- 
ne, carbonio e azoto. In questi corpi le combinazioni sono 
mobili, perchè i loro elementi non hanno completamente 
soddisfatto a quelle affinità che li guidarono , non sono 
intieramente saturati. Si possono distinguere nel mate- 
riale di questi corpi due diversi elementi ; alcuni detti 
chimici o inorganici , che come quelli che presentava il 
minerale e che la chimica ritira , mediante l’ analisi da 
qualunque corpo ; altri poi «letti organici, cosi nominati, 
perchè non esistono sennonché ne’ corpi viventi, e sono 
i prodotti esclusivi dell’ organizzazione , e della vita. Si 
ritira, per esempio, da’vegetabili e dagli animali: i.'del- 
1* ossigene , dell' idrogene , del carbonio , dell’ azoto , di- 
versi metalli , i quali sono elementi chimici ; 2 ." dell' al- 
lumina, della gelatina , della fibrina , ec. materie che 
generalmente compongono i loro organi , che perciò pos- 
sono dirsi loro elementi ; ma le quali , essendo già corpi 
composti, e specialmente non essendo prodotte che mercè 
l' organizzazione e la vita , sono , a giusto titolo , nomi- 
nate elementi organici. E non sono le consuete affinità 
chimiche , e neppure la foraa di coesione quelle che assi- 
curano nell’animale e nel vegetabile , l’unione e l’asso- 
ciazione delle molecole, e degli elementi che gli formano; 
ma sono bensì le forae medesime che creavano gli elementi 
organici, vale a dire , le forze dell’ organizzazione e della 
vita. 

Siccome siamo giunti a conoscere quali condizioni 
dirigono l’esercizio delle affinità chimiche ordinarie, e 
che in vece ignoriamo affatto le leggi della vita , così no 
risulta quest’ altra differenza tra i corpi inorganici c gli 
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organici, che si possono, cioè, comporre e decomporre i pri- 
mi ina non già i secondi. Un chimico, in fatti, può decom- 
porre e comporre un minerale qualunque , per esempio 
un sale ; ma veruno può analizzare e rifare un vegetabile 
oppure un animale. Come potrebbe farlo, se non conosce 
le leggi della vita, non ha in mano quell’affinità vitale, 
seppure è lecito esprimersi così , che ha diretto la loro 
formazione ? Il fatto è sicuramente evidente circa alla 
composizione , e lo è pure riguardo alla decomposizione 
poiché tutto ciò che viene qualificato dal nome di ana- 
lisi vegetabile o animale , non è altro che una distru- 
zione di corpi organizzati. 

4.” Ditposizione intima. Si chiama così la situazione 
fisica delle molecole materiali che compongono i corpi ; 
e sotto tale aspetto , i corpi inorganici e quelli organici 
sono pure assai dissimili. 

Primieramente, nel minerale, le molecole di materia 
che compongono il corpo sono sempre disposte a strati 
soprapposti gli uni agli altri. Nel vegetabile e nell’ani- 
male in vece, queste molecole formano sempre un incro- 
ciamento , un laccio ; esse costituiscono delle fibre che 
s’incrocicchiano, e formano de’tessuti spongiosi, areolari. 

Secondariamente, il corpo inorganico è sempre o tutto 
solido , o tutto liquido , o tutto gas ; non offre mai nella 
sua composizione una riunione di parti solide e di fluide. 
Ciò che nel minerale vien chiamato acqua di cristallizza- 
zione non contraddice a quest’asserto; poiché quest’acqua 
non è altro che quella che teneva innanzi in sospensione 
o in dissoluzione le molecole del minerale , oppure è un 
acqua straniera che si è trovata racchiusa, fra le molecole 
di questo minerale, nel momento che queste si sono riap- 
prossimate per formarlo. Il corpo organico, in vece , p;"e- 
senta sempre una riunione di parti solide e di fluide ; il 
vegetabile , mentre ha delle parti corticali e legnose piò 
o meno dure , ha del sugo; e l’animale , mentre ha delle 
ossa , delle carni , ha del sangue ed altri fluidi. 
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Infine, ne’corpi inorganici, la massa del corpo è omo- 
genea , composta di parti che si rassomigliano tutte nelle 
loro qualità fisiche e chimiche , e nelle azioni che adem- 
piono nel sistema del corpo. Fra un pezzo di marmo, per 
esempio , sono ovunque molecole di carbonato eli calce , 
che hanno tutte la stessa durezza, la stessa composizione, 
e che specialmente concorrono tutte in uno stesso modo 
alla formazione e conservazione del corpo. Invece la massa 
dell' ente organico è eterogenea , cioè, il corpo è formato 
di parti , differenti per le loro forze , le loro qualità fisi- 
che e chimiche, e specialmente perch'esse non eseguiscono 
nel sistema del corpo le medesime azioni , ma concorrono 
ognuna , nella propria guisa, alla sua formazione ed alla 
sua conservazione. Il vegetabile , per esempio , presenta 
nella sua composizione legno , scorza, foglie, radici , fio- 
rì, ec. parti tutte diverse di consistenza, di forma, di com- 
posizione chimica, e die concorrono, ognuna a suo modo, 
alla conservazione dell'individuo; alcune assimigliandoli 
nuovi materiali , altre spogliandolo di quelli che lo for- 
mavano per r innanzi. Lo stesso accade nell' animale che 
ci offre ossa , muscoli , nervi , vasi , ec. parti tutte che 
sono pure diversissime le une dalle altre , specialmente 
per l'impiego che occupano nell'economia dell’essere; 
alcune facendolo sentire, altre moversi, altre nutrirsi, ec. 
In una parola , il corpo organico è quello solo che offre 
nella propria struttura degli organi , cioè , delle parti di- 
verse di forma e di struttura; destinate cadauna ad uffici 
speciali, e concorrenti tutte nondimeno a fondare l' indi- 
vidualità dell’essere. Tale è, in fatti, il nome che fu dato 
a queste parti costituenti de' corpi viventi, dalla parola 
greca opyavov che significa istromento} poiché si può real- 
mente considerare queste parti come altrettanti strumenti 
o rote, che formano, col concorso delle proprie azioni, la 
vita dell'individuo. 

Da questa ultima differenza fra i corpi inorganici ed 
organici , differenza importantissima , ne risulta questa 
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duplice conseguenza , la quale è inversa per ognuna di 
queste classi del corpo ; in quanto a’ corpi inorganici , 
i.^che le loro parti componenti possono esistere così bene 
quando sono separate, che quando sono riunite in aggre- 
gati } e che il minerale , come ha detto il sig. Lamarck , 
non ha realmente Pindividualità che nella sua molecola 
integrante . a.° che non v’ ha veruna dipendenza obbli- 
gatoria tra le parti di questo minerale , e neppure tra le 
azioni di queste parti in modochè una di queste parti 
può essere modificata senza che le altre se ne risentine. 
Ed in vece , in quanto a’ corpi organici i.° che le loro 
parti componenti non possono esistere che quando sono 
uniti a tutto l’individuo, e così l’individualità' non ri- 
siede nella molecola integrante sola, ma in una massa di 
diverse molecole integranti , riunite in un corpo parti- 
colare; 2 .” che v’ha una dipendenza tra tutte le parti che 
formano un vegetabile ed un’ animale, come pure un’ac- 
cordo tra le azioni diverse di tutte queste parti; in modo 
che la lesione d’ una parte e la modificazione d' una 
azione producono la lesione e la modificazione delle altre 
parti , e delle altre azioni. 

Così dunque, grandi differenze separano i corpi inor- 
ganici dagli organici, sotto il rapporto della composizione 
materiale. Fu dato al modo di composizione materiale dei 
corpi organici il nome di organizzazione , a tenore degli 
organi che si disse costituirli; ed in seguito, vennero no- 
minati corpi organizzati o organi ci , i vegetabili e gli ani- 
mali che presentano codesta struttura , e cor/>i inorganici 
i minerali che non 1 hanno. Qucst’ultima denominazione 
è assai preferibile a quella di corpi inerti che anticamente 
attribuivasi a’ minerali; poiché da questa si poteva con- 
cludere ,co!itro il fatto , che questi corpi cioè non ese- 
guissero a/ione veruna. Il modo di struttura nominato 
organizzazione viene caratterizzato dall’avere il corpo una 
composizione chimica speciale e che sta in opposizione 
colle affinità chimiche generali , dal presentare una riu- 
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nione rii parti solide e di fluide, dall’avere una tesshura 
areolare, fibrosa ; infine, dall’ offrire una riunione di or- 
gani, vale a dire di parti che sono diverse fra loro per la 
forma, la struttura e gli usi, ma ohe nondimeno concor- 
rono tutte ad un medesimo risultato . E specialmente 
quest’ultimo attributo quello che caratterizza un orga- 
nizzazione, e che ha spesso fatto dare a questa parola un 
senso figurato, come quando si diee , 1’ organizzazione di 
una macchina , oppure di uno stato , alludendo alle di- 
verse ruote ed ingegni che compongono la macchina , o 
agli ordini diversi di cittadini che formano questo stato , 
e che destinati ognuno ad uffici speciali, concorrono non 
ostante alla formazione del tutto. 

JRTICOLO SECONDO 

Differenze fra le azioni de' corpi inorganici 
e degli organici- 

Tutti i corpi sono attivi , tutti eseguiscono delle 
azioni mediante le quali si conservano ciò che sono„e con- 
corrono a’ diversi fenomeni dell' universo. É con queste 
azioni eh’ essi principiano a nascere, si conservano, sono 
modificati durante la loro esistenza, e finiscono. Ma, sotto 
ognuno di questi quattro aspetti, come pure sotto il rap- 
porto delle forze alle quali astrattamente si riferiscono 
queste azioni, gli enti inorganici ed organici sono affatto 
dissimili. 

1 °. Origine. Un minerale principia ad essere ad esi- 
stere, perchè circostanze a lui estrinseche, cioè le forze ge- 
nerali della materia lo staccano dalla massa di un altro 
minerale, oppure precipitano da un liquido le molecole 
che lo costituiscono, o associano e combinano i suoi ele- 
menti in guisa da formarlo pezzo per pezzo. Non v’ ha 
niente in questa origine che si assomigli a ciò che ora ve- 
dremo stabilire nel corpo organico una generazione come 
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nascita; Infine nel regno minerale, gl’individui, nella loro 
suecessione, sono affatto indipendenti gli uni dagli altri. 

11 vegetabile e l’ animale, in vece, riconoscono P es- 
sere da una gtnerazìonc; cioè essi provengono sempre da 
una molecola die primitivamente appartenne ad un es- 
sere simile a loro, il seme nel vegetabile, l’uovo nell’ani- 
male; molecola che si è staccata da quest’ente in circo- 
stanze determinate, e che in seguito di successivi svilup- 
pi, gli ha formati. In una parola, i corpi organici nascono. 

Per vero dire, siccome spesso vedesi nascere sponta- 
neamente de’ corpi organici là dove non sembra esservene 
stati per T innanzi ; siccome esistono de’ vegetabili e de- 
gli animali, nè quali non si è trovato finora nè semi nè 
uova, li antichi hanno creduto, ed alcuni moderni cre- 
dono ancora a ciò che dicesi generazione equivoca , cioè 
una formazione completa dell’ essere vivente fattasi alla 
superficie del globo per le leggi generali della materia, © 
per un meccanismo simile a quello che dà 1’ essere ad un 
minerale. Per esempio; li antichi, vedendo comparire dei 
vermi ed altri animali nelle carni putrescenti, credevano 
ad una generazione spontanea prodotta dal calore e dalla 
putrefazione , corruptio unius generatio alterius Nella ' 

stessa guisa, alcuni moderni vi hanno creduto , attesa 
l’esistenza de’ vermi intestinali, e specialmente atteso 
queir immenso numero di animali infusori, che compari- 
scono ad un tratto ne' liquidi, anche, quando furono essi 
anteriormente sottoposti alla bollitura: Finalmente, senza 
parlare di una opera recentemente pubblicata dal Sig. 

Frey sn questo proposito, ove sono indicate le sperienze 
nelle quali 1’ autore ha creduto assistere a generazioni 
spontanee di animali già bastantemente elevati nella sca- 
la, uno fra’più celebri naturalisti del nostro tempo, il Sig- 
Lamarck professa pubblicamente che si formano genera- 
zioni spontanee alle estremità de' regni vegetabile, ed ani- 
male ; ed egli stabilisce che le nostre specie viventi at- 
tuali non sono che il prodotto di queste generazioni spon- 
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tanee, le qnali furono gradatamente complicate, perfezio* 
nate dall’ organizzazione, e le cui forme furono allora fe- 
delmente trasmesse dalle successive generazioni. 

Ma tali generazioni spontanee sono esse sicura- 
mente vere ? Il maggior numero de’ fisiologi de’ nostri 
giorni le rifiuta; essi fanno avvertire che questa idea non 
è nata in certo modo sennonché negativamente, per quei 
casi ove non si scorgevano usati que' processi , mediante 
i quali la natura ordinariamente forma i corpi organici , 
che il numero di queste generazioni spontanee è andato 
decrescendo in proporzione che si aumentarono le co- 
gnizioni in fatto di storia naturale. Egli è di fatti > per 
esempio che Aristotele credeva alla generazione sponta- 
nea de’ vermi ed insetti nelle carni putrescenti ; ed in 
oggi le ricerche di Hedi, di Swamerdnm di Spallanzani , 
hanno dimostrato che questi animali nascevano , al pari 
degli altri, da uova eh’ erano deposte in queste carni. 
Nello stesso modo , fu già dimostrata la generazione di 
diversi vermi intestinali ^ furono, per esempio , ricono- 
sciuti i sessi degli ascaridi, e le loro uova; furono sorpresi 
nell’ atto della copula , ed è facile il comprendere come 
queste uova poterono passare da un corpo in un altro. In 
quanto agli animali infusori, sono essi veramente animali 
nuovi formatisi di tutto punto , oppure animali prove- 
nienti da uova preesistenti ne’liquidi, ed ivi sviluppatesi? 
Non è niente più facile il dimostrare 1’ una di queste opi- 
nioni che l’altra, cosicché siamo ridotti ad ammettere la 
più probabile, ed è tale certamente l’ultima. D’altronde, 
ammettendo la realtà di questa forza cosmica, di questa 
generazione equivoca non si potrebbe già riferirla a quelle 
stesse forze che formano, il minerale ; egli è, in fatti, si- 
curo, che le forze generali della materia , lungi dal dare 
la vita, tendono a comprimerla ; sarà a suo tempo dimo- 
strato che non è mediante queste forze chei corpi viventi 
sussistono, ma bensì mediante una forza loro speciale. 
Come credere dunque che queste forze generali, inette a 
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mantenere la vita, possino crearla 1* finalmente , volendo 
supporre che la formazione, di questi esseri viventi non 
sia niente più che una evoluzione simile a quella de' corpi 
inorganici, pure questa sarà sempre la conseguenza della 
vita di un altro individuo, e sicuramente che questi in- 
dividui, almeno nella loro successione, dipendono gli uni 
dagli altri. 

Concludiamo perciò che i corpi organici ci offrono 
già questo carattere distintivo, che soli naico/io, ed hanno 
per origine ciò che dicesi una generazione- 

li”. Modo di conservazione. 1 corpi inorganici ed or- 
ganici non differiscono niente meno sotto questo rapporto. 
Primieramente, in quanto al minerale, qnesta conserva- 
zione non è relativa che al solo individuo ; in fatti, que- 
sP essere non gode della facoltà riproduttrice ; egli è di- 
strutto e cessa di esistere per quella sola circostanza che 
dà il nascere ad un altro minerale. Il vegetabile e 1’ ani- 
male, in vece, devono ad un tempo conservarsi come in- 
dividuo, e come specie ; essi godono il privilegio di dare 
1’ esistenza ad un ente simile ad essi, e ciò, mentre conti- 
nuano a vivere ; in una parola, essi si riproducono. 

Quindi il minerale , nella sua conservazione indivi- 
duale, non mostra niente più che quelle azioni stesse che 
fondarono la sua esistenza. La sua conservazione non è 
altro che la persistenza di quelle affinità di aggregazione 
e di combinazione che riunirono e soprapposero le mole- 
cole che lo formano. Il vegetabile e l’animale, in vece si 
conservano mediante un meccanismo eh’ è loro speciale ; 
da un lato, essi prendono sempre ne’ corpi, estrinseci a 
loro, una certa quantità di materia, e fabbricano con que- 
sta un fluido che essi in seguito assimiliano alla loro pro- 
pria sostanza; dall’altro, ritirano contemporaneamente 
da tutti i loro organi, una quantità della materia dalla 
quale erano innanzi formati, e la rigettano, fuori di se: 
Si vedono così sempre affaticati in due moti opposti uno 
di composizione , l’ altro di decomposizione . 11 vegeta- 
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bile, a modo d’ esempio, attrae continuamente dal suolo 
e dall’ ammosfera , colle sue radiche, e co’suoi rami, dei 
materiali diversi co’ quali fabbrica il luogo di cui si nu- 
trisce j e mentre si appropria tal sugo, egli rigetta, sotto 
forma di escrezioni, una parte della materia che lo forma- 
va. Accade 1’ istessodell’ animale, che prende fuori di se 
l’aria e gli alimenti j che fabbrica con loro un fluido atto 
a nutrirlo, il sangue ,* e che, mentre si assimila tale flui- 
do, si libera mediante l’ escrezioni, da una porzione di 
quella materia che lo componeva. In somma, i corpi or- 
ganici, che soli ci avevano mostrato le particolarità di 
nascere e di riprodursi, sono pure i soli che ci nutriscono, 
e che conservano il loro individuo mediante una nutri- 
zione. 

Questo è, in fatti, il nome che si dà al particolare 
modo di conservazione ora descritto, e da lui resultano le 
seguenti differenze fra i corpi inorganici e li organici. La 
conservazione del minerale, non è, in certo modo, che uno 
stato stazionario ; e quella del corpo organico ci offre, in 
vece, un flusso continuo di materia che entra da una par- 
te, esce dall’altra. Il minerale, onde conservarsi, nou ha 
duopo del contatto di verun corpo , ed anzi la sua con- 
servazione è tanto più sicura, quanto egli è più isolato ; 
il corpo organico, in vece , esige sempre per la sua con- 
servazione la presenza di corpi estranei, da’ quali possa 
attingere quella materia nuova che deve costantemente 
appropriarsi. Finalmente , il minerale non ha nulla di 
fisso, nè di detenninato nell’ suo modo di conservazione, 
percliò questo dipende dalle forze generali della materia, 
e spetta alla natura de’ diversi corpi che sono messi a con- 
tatto con lui e sulla scelta de’ quali , ei non ha veruna 
influenza. Il vegetabile e l’animale, in vece , hanno un 
modo di conservazione costante e determinato , perchè 
questo modo è prodotto dalla loro propria attività, e non 
è il risultato delle forze generali, e de’ corpi esterni che 
gli circondano. Sono questi senza dubbio che sommini- 
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strano loro la nuova materia che si appropriano , e che 
ricevono la materia antica ch’essi rigettano; ma è però la 
propria attività dell’ ente organico quella che dà la nor- 
ma colla quale si operano e questa appropriazione^ e que' 
sta eliminazione. 

3 . Mutazioni durante V esistenza. Ogni corpo è nel 
caso di soffrire delle variazioni mentre esiste; ma il corpo 
organico ne offre di quelle che gli sono proprie e che non 
si presentano dal corpo inorganico. Questo non ne prova 
che nella sua massa, nel suo volume, e nella sua forma- 
E cosi, se i corpi esterni che lo toccano, e che circostanze 
indipendenti da lui hanno posto a contatto della sua su- 
perficie, depongono, sopra di lui nuove molecole , egli au- 
menta nella sua massa; il suo volume e la sua figura sono 
cambiati. Se, in vece, qnesti corpi staccano dalla sua su- 
perficie qualcuna delle molecole che lo formavano, egli 
diminuisce in masse ed in volume- A queste sole limi- 
tansi le mutazioni che codesto ente può risentire- Ag- 
giungasi ; che non v’ è niente di fisso nè di determinato 
in codeste variazioni, poiché sono cagionate dalla quan- 
tità delle molecole che vengono applicate o tolte alla su- 
perficie del minerale , e che questa quantità si riferisce 
più a’ corpi che circondano il minerale, che al minerale 
stesso. Infine, le azioni che effettuano queste variazioni 
accadono tutte alla superficie del minerale; il suo interno 
vi è affatto estraneo, e non se ne occupa che quando tutto 
è già distrutto intorno a lui , 1’ accrescimento del mine- 
rale è appunto come l'ingrossamento graduato di una 
palla di neve che si rotonda per terra , essa si fà per yu- 
xta-positio, vocabolo la cui etimologia in<lica il senso pre- 
ciso. In una parola, il crescere ed il diminuire del mine- 
rale non sono un accrescimento ed un decremento , ma 
bensì un semplice cambiamento nella massa. 

Il vegetabile e 1’ animale in vece , risentono delle 
variazioni tali che non possono limitarsi alla massa , al 
volume ed alla forma ; esse sono costanti , determinate , 
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prodotte dall’attività propria dell’individuo^* esse non aC' 
cadono soltanto alla superfìcie, ma si operano all’ interno 
come all’ esterno. Queste mutazioni sono di due specie ; 
alcune formano que’ perìodi chiamati età , ed altre co* 
stituiscono le malattie. 

Il corpo organico presenta, durante la sua esistenza, 
una successione di cambiamenti determinati , de’ quali 
il minerale non bagli analoghi, e che diconsi le sue età ; 
si vede questo corpo organico accrescere la sua massa e 
svilupparsi^' poi, sembra rimanere stazionario per qualche 
tempo e fìnalmente decresce a misura che si approssima 
al suo fine Queste variazioni non dipendono da circo- 
stanze esterne, ma bensì dal grado in cui si effettua quel 
moto nutritivo di cui si parlava pocanzi/ e siccome que- 
sto è regolato dall’ attività propria dell’ ente , ne risulta 
che questi cambiamenti sono costanti, e determinati. In- 
fine, le azioni accadono qui in tutte le parti dell’ ente ad 
un tratto, all’ interno come all’ esterno, e non alla super- 
ficie soltanto ; le nuove molecole si attaccano a tutte le 
parti in un tempo , e quelle antiche si staccano simil- 
mente da tutte le parti,* L’ accr«ct»wnfo di volume è ve- 
ramente ora degno di tal nome , poiché tutte le parti ne 
partecipano contemporaneamente. Tutto accade , come 
dicesi, per in/MS-JiMcept/o, vocabolo di cui l’etimologia in- 
dica egualmente il significato preciso Infine, i corpi or- 
ganici, che sono i soli che nascono , si riproducono si nu- 
triscono , sono pure i soli, che crescono che invecchiano y 
che hanno dell’ età. 

Di piùji corpi organici possono presentarsi sotto due 
altre forme che non hanno ancora equivalenti nel regno 
minerale, cioè in stato di salute, ed in stato di malattia : 
in salute, allorquando tutte le loro azioni si eseguiscono 
con facilità, libertà, armonia completa di tutte le facoltà, 
e speranza di percorrere tutta la carriera ,* in malattia , 
quando queste azioni, in vece si effettuano con difficoltà, 
dolore, disequilibrio delle facoltà, e timore di un fine più 
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o meno sollecito. 1 corpi organici sono pure i soli che 
possono dirsi sani o malati. Possono anche presentare nel 
loro stato di salute delle gradazioni diverse , inapplica- 
bili a' minerali , e che conosconsi sotto nome di tempera- 
menti ; e soli ancora possono avere , o una complessione 
debole , o una complessione forte ec. 

Ed ecco certamente differenze immense fra i corpi 
inorganici ed organici sotto questi tre primi aspetti ; già 
esse possono servire a spiegarci quelle che indicammo 
nella struttura di queste due classi di corpi. Così , il 
corpo organico , in opposizione a quello inorganico , ci 
offrì sempre una riunione di parti solide e di fluide ; e 
ciò accade , perchè le parti nuove eh' ei si appropria , co- 
me pure quelle antiche che lascia , sono applicate e ri- 
spettivamente tolte a tutti gli organi insieme , sì all’in- 
terno che all’ esterno ; ed acciò questo fosse possibile , 
conveniva , che dette parti si trovassero in stato florido. 
Così, il corpo organico in opposizione a quello inorganico, 
ha una composizione eterogenea, presenta una moltitu- 
dine di organi ; ciò avviene perchè le azioni di questo 
corpo organico sono diverse , come già si vidde ; alcune 
gli fanno riprodurre la propria specie, altre effettuano la 
sua nutrizione ; e siccome queste azioni , nutrizione e 
riproduzione , non sono atti semplici, ma bensì il risulta- 
to d’ un concorso di molte altre azioni diverse, dette fun- 
zioni, convnnìva che l’ individuo avesse altrettanti organi 
speciali , quante sono codeste funzioni. Finalmente il 
minerale non potea avere forma e volume costanti e de- 
terminati, poiché ambedue dipendono dall’ ordine e dalla 
quantità colle quali depongonsi quelle molecole che lo 
formano , e che queste due condizioni appartengono ad 
una circostanza sopra la quale ei non può influire , ed è 
questa la natura de’ corpi che gli sono a contatto. In 
vece, il corpo organico, il quale si nutrisce in forza della 
propria attività, e eh’ è soggetto, finché vive, ad una suc- 
cessione di sviluppi determinati , doveva avere forma © 
Tomo /. 3 
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volume costanti: e in fatti egli vi tende continuamente 
colla sua attività propria; vi perviene con una gradazione 
costante; ed usa per arrivarvi un tempo determinato. Ma 
proseguiamo il nostro paragone. 

4.° Fine. Qualunque corpo cessa di esistere, finisce ; 
ma i corpi inorganici ed organici differiscono ancora in 
questo . Il minerale cessa di esistere , ogni qual volta la 
forza di coesione e le affinità di combinazione che tene- 
vano soprapposte e riunite quelle molecole che lo forma» 
no , sono vinte da altre affinità ^ esercitate sopra di lui 
da’ corpi esterni che gli stanno a contatto/ ed è allora che 
tali molecole componenti sono trascinate a formare altri 
corpi. Da ciò risulta non esservi nulla di fisso , nè di de. 
terminato circa alla durata dell’ esistenza d’ un minerale, 
poiché sono i corpi esterni , sopra i quali ei non ha ve- 
runa azione , quelli che operano la sua distruzione. Se 
alcuna volta si può calcolare in un modo approssimativo 
la durata della di lui esistenza , è soltanto per la consi- 
derazione intieramente meccanica della sua densità e 
massa, facendosi dall’ esterno alP interno il suo consumo 
come pure tutti i cambiamenti cui è soggetto. La sua di- 
struzione non è dunque nè necessaria, nè spontanea; ag- 
giungasi ancora , che questo minerale mantiene , fino al 
completo suo annichilimento, le proprie qualità intime / 
non variando^ come già si disse, che nelle qualità acces- 
sorie , cioè, massa , volume e forma. 

11 vegetabile e 1 ’ animale, in vece, finiscono quando 
fermasi quel moto nutritivo mercè del quale essi si con- 
servano. Questo fine è quasi determinato per ogni specie, 
del che risulta che la durata dell’ esistenza del corpo or- 
ganico è limitata. E poteva «gli accadere diversamente 
in quelli enti che colla propria attività , determinano 
tutt’ i periodi della loro vita ? Essi non possono prolunga- 
re all’ infinito quel meccanismo che li fà vivere ; questo 
si distrugge in forza della sua attività medesima, e questa 
distruzione costituisce un fenomeno , straniero affatto al 
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regno minerale^ una morte. I corpi organici che soli na- 
scono si riproducono, si nutriscono , crescono invecchiano , 
sono pure essi i soli che muojono L'epoca di tal morte 
non può piu calcolarsi dalla considerazione meccanica 
della densità e massa, poiché il consumo si fà all' interno 
come all’ esterno. Il corpo organico poi non conserva sino 
alla fine le proprie qualità intime^ come si vede accadere 
nel minerale y tostochè la sua attività individuale è ces» 
saia , e eh’ egli è cadavere, ( espressione non adattabile 
al minerale , ) le sue parti distruggonsi , perchè le mo- 
lecole integranti e costituenti che le formavano, im- 
pegnate in combinazioni contrarie alle forze chimiche , 
erano mantenute ferme soltanto da quell’ attività j esse 
imputridiscono, fenomeno die non ha equivalente nel re- 
gno minerale, e che non è altro che il ritorno della ma- 
teria la quale componeva i corpi organici, alle forze fisi- 
che e chimiche generali. 

5.° Forze motrici. Di qualunque sorte sicno le azioni 
de’ corpi che noi studiamo, è impossibile comprenderne 
l'essenza eia causa- Ma lo spirito dell’uomo (in forza 
di quell'istinto che gli è proprio, che lo induce sempre 
a riferire qualunque fenomeno a se stesso ) cedendo an- 
cora alla tendenza ch’egli ha continuamente di genera- 
lizzare , è stato condotto a idearsi tutt' i corpi come ani- 
mati da forze particolari, dalle quali dipendono tutte le 
azioni eh' essi producono , e che sono perciò conae cause 
di questi fenomeni. Tali sono, per esempio, la forza di 
attrazione in astronomìa ; la forza di gravitazione in fi- 
sica ; la forza di affinità in chimica, e la forza della vita 
in fisiologia. Non è ora tempo di discutere come 1’ umano 
intelletto siasi condotto ad ammettere 1' esistenza di que- 
ste forze, ed in quale concetto noi dobbiamo tenerlo. Noi 
ce ne occuperemo in seguito , laddove trattasi della filo- 
sofia della nostra scienza j allora vedremo, che o que- 
ste forze non sono che una parola mediante la quale si 
rappresenta la causa sconosciuta de’ fatti , oppure esso 
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esprìmono P astone la più universale, quella di cui le al- 
tre non sono che modificazioni. Ma supponendo tali forze 
per ammesse, siccome esse sono stabilite in correspettivitk 
delle azioni , così devono essere diverse quanto le azioni 
stesse ; e di fatti, nel modo medesimo che, giudicandone 
dalla struttura e dalle azioni, esistono due classi ben di- 
stinte di corpi, così conoscousi due sorti di forze motrici 
che sono , le foTzt generali^ e quelle speciali o vitali. 

Le prime sono quelle che agiscono sopra tutti i corpi, 
o viventi o inorganici che sieno ; ed è perciò che sono 
dette generali. Tali sono tutte le forze fìsiche o chimiche, 
vale a dire quelle di gravitazione, di coesione, le affinità 
chimiche, la forza espansiva del calore , etc. 

Le seconde, in vece, sono quelle che , opposte alle 
altre, producono fenomeni affatto diversi, e liberano sino 
a un certo punto dalle forze generali ; si dicono speciali 
perch’ esse non esistono in tntt' i corpi, ma in alcuni so- 
lamente; e si chiamano vira/t, perchè appartengono esclu- 
sivamente a’ corpi viventi. Egli è sicuramente possibile 
che in fondo abbiano esse la medesima natura che le 
forze generali , ma è egualmente sicuro, che queste ven- 
gono modificate, e che i fatti i quali vi si riferiscono, so- 
no eccezioni alle leggi generali , e meritano perciò di es- 
sere riuniti alle leggi speciali- 

Ciò venendo ammesso circa alle forze motrici di tutte 
le azioni de' corpi, occorrerà appena avvertire che i corpi 
inorganici ed organici differiscono ancora sotto questo 
aspetto , risultando ciò necessariamente dalla diversità 
della loro struttura e da quella delle loro azioni. 

11 minerale, in fatti, non presenta che forze generali, 
e dipende in tutte le sue azioni dalla gravitazione, dalla 
forza di coesione, dalle affinità, dalla forza ripidsiva del 
calorico , etc. La prima lo trascina sempre verso il centro 
della terra, lo fissa al suolo e ve lo unisce in proporzio- 
ne della sua massa e densità- Le altre mantengono in un 
rapporto determinato di posizione le molecole integranti 
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e costituenti che Io formano. Finalmente, l'ultima lo 
pone sempre a livello della temperatura di quell’ am- 
biente in cui è situato. 

Il vegetabile e 1' animale, in vece, sono, è vero, 6no 
a un certo punto, sottoposti a queste medesime forze ge- 
nerali ; ma obbediscono inoltre ad altre forze loro pro- 
prie , chiamate vitali, il cui carattere è di sottrarre più o 
meno i corpi eh' esse animano, alle forze generali delle 
quali abbiamo discorso. In fatti, quest’ individui, vincono 
almeno momentaneamente, la forza di gravitazione, poi- 
ché il vegetabile allunga i suoi rami nell'aria, fa cir- 
colare il proprio sugo dal basso all* alto , spesso scaglia 
lungi da se i suoi semi ; l’ animale , poi, fà egualmente 
circolare dal basso all’alto il sangue che gli da vita , e 
d'altronde, mercA l'atto della locomozione, si distacca 
spontaneamente dal suolo. Essi non sono niente pié sot- 
toposti alla forza di coesione ed all’ ajfinità chimica-, poi- 
ché le molecole che formano le loro parti sono riunite in 
combinazioni contrarie a quelle volute da queste forze , 
come viene provato dalla loro putrefazione dopo la mor- 
te, finalmente, questi vegetabili ed animali sono pure in- 
dipendenti dalla forza repulsiva del calorico, poiché han- 
no una temperatura loro speciale, eh’ essi mantengono in- 
dipendentemente da quella dell' ambiente nel quale vi- 
vono, ch'é eguale in tutte le stagioni, in tutt’ i climi , e 
che non varia che in forza de’ cambiamenti della loro pro- 
pria attività, di cui essa é il prodotto. 

Avrebbamo potuto astenerci dallo scrivere quest’ulti- 
mo periodo, poiché queste forze, dalle quali diconsi ani- 
mati i corpi, non sono che astrazioni del nostro spirito, 
mediante le quali si esprimono genericamente le azioni 
de’ corpi, e che queste essendo già indicate, ne derivava 
la differenza pure delle forze. Ma siccome, l’ indicazione 
di tale differenza é in certo modo il sunto di tutte le al- 
tre, eh’ essa è usata da tutti gli autori a guisa di linguag- 
gio abbreviativo , cosi ci siamo creduti in obbligo di ter- 
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minarp con questa il paragone fra’rorpi inorganici e quelli 
organici. 

Nella stessa guisa che fìi dato un nome particolare , 
quello d organizzazione , al modo di struttura proprio 
a’ corpi organici^ i-osi ne venne dato uno al loro modo di 
attività, quello di vita; e quindi furono detti corpi viventi 
i vegetabili ed animali che lo presentavano. Così , que- 
st’ individui furono fletti corpi organici o viventi secondo 
che si ebbe riguardo, o al loro modo di composizione ma- 
teriale, eh’ è una organizzazione, e al loro modo di atti- 
vità, eh’ è una vita ; ed ambedue le denominazioni sono 
buone del pari, poiebè il modo (}i struttura^ detto organiz- 
zazione e il modo di attività^ detto vita, esistono sempre 
insieme. La vita è dunque caratterizzata, dal principiare 
ad esistere con una nascita, dal conservarsi come indivi- 
duo con una nutrizione, e come specie^ con una riprodu- 
zione ; dall’avere una esistenza limitata; dal presentare, 
mentre questa si effettua, le variazioni conosciute sotto 
nome di età; e dal finire con una morte. I corpi organici 
soli hanno la vita. 1 minerali esistono, mà i soli vegetabili 
ed animali vivono (i). La vita ha un altro carattere di- 

(i) Gli Autori haooo molto diiienlito e diueotooo tuttora circa alU 
defìniiioue da darti alla parola f^ita, Beusson dice non poterai niente più 
deGnire che la parola Knte la quale ha tanto occupato i metafìsici. Ma puro 
ai puh sempre precitate il sento che si annetto ad una parola. Kant deGoisce 
la vita^uQ principio ioterno di atione, di cambiamento e di moto ; A'cAmic/r; 
r altÌTiU della materia diretta dalle leggi dell* organizzazione, la fa- 

coltà del moto destinata all* uso di ciò eh* è mosso ; Crcvisanus I* uniformitò 
costante de* fenomeni conia diversità delle influente esterne) iS/cAn/, la riu- 
nione delle funxioni che resistono alla morte, ec. Ma tutte queste defnruioni 
sembrami difettose. Kant e Schmidt per esempio, dicono, i vero, che la vita 
è un principio di attività, ma essi non speciGcano il «un modo, e ciò appunto 
era necessario, trovandosi oYunque un princìpio di attività. Le definizioui di 
Erìiard e di Crevisanus sono troppo astratte. Qtiella di Bichat è sopra tutte 
cattiva, poicli* essa sembra considerare la morte come un essere positivo) e 
s* egli è vero, in vece, che la morte altro non sia che la ccissztone della vita, 
allora tale dvGnixione si cambia in quella, la vita è la riunione delle funzioni 
che resistono alla cessazione della vita, il che non ha verna signifìcalo. Una 
buona defìniiiooe della vita deve, non solo determinare eh* essa consiste io un 
modo di attivila, ma ancora tpeciGcare i caratteri che distinguono questo modo 
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stintivo, ed è quell’ attivitk speciale interna che presene 
tano que’ corpi che la posseggono^ e che liberandoli in 
parte dalle forze generali, ne forma come altrettanti pic- 
coli vortici, o piccoli sistemi speciali nell’ universo. 

Tali sono le differenze de' corpi inorganici; ed orga- 
nici ; nel paragone da noi fatto fra queste due classi di 
corpi, abbiamo, effettivamente annunziato tutto ciò che 
deve essere soggetto della fisiologia, i fenomeni cioè della 
vita. Indagare come un essere vivente nasca come si nu- 
trisca, si riproduca, come si colleghino, durante la di lui 
vita, le sue diverse età , infine, com’ egli muora ; tal’ è 
di fatti , lo scopo della fisiologia. Ma questi sono sola- 
mente i fenomeni generali della vita , quelli propri a qua- 
lunque essere vivente. Gli esseri viventi sono , come sap- 
piamo, numerosissimi, e differiscono per i processi più o 
meno semplici o composti, mediante i quali si effettua in 
loro la vita. Noi dobbiamo specialmente far conoscere 
quelli che spettano alla vita dell’uomo. Perciò, parago- 
niamo fra loro i corpi viventi, per elevarci dal più sem- 
plice al più complicato, eh’ è 1’ uomo , e siccome questi 


di attiviti da lutti gli altri. Ciò ai ottiene colla deflniaione da noi data, aven- 
do detto eli* etH è un modo di attiviti di eiiatenaa , nel quale ai principia 
a vivere con uoa natcila, ai creace per intus-susceptio , ai lìniice con la morte, 
e, mentre continua la limitala noatra eaiitenza,ci conaerviamo , come indivi- 
dni, mediante la nutrizione, come apccie mediante la riproduzione, t paaaiamo 
per diver» età- Ecco coti apecilicatu quel genere di attiviti che la coatitniace | 
poichò , in quanto alla aoa eiaenu. eaaa non i niente più conoacinta di quella 
di qtulnnqoe altro modo di attivili. Il Sig. Cuvier indica I’ iateaaa noatra idea, 
allorquando definiice la vita: „ quella facolli che hanno certi corpi di durare 
„ per un leilipo, e aotto una iorina determinata , attraendo inceaaantemente 
„ nella loro aoatanu una parte delle aoatanze circondanti, e rendendo agli ele- 
,, menti una poraione della loro propria aoitanu. „ Ciò, in fatti, non è altro 
che il dettaglio di uno de' caratteri da noi aoltanto indicati, qual' i quello della 
contervaaione come individuo, mediante la notriaioiM. E lo alraan accada 
quando questo dotto dice, parlando della vita , ,, eh’ eaaa ò un vortice più o 
„ meno rapido e complicato, la cni direaione è coatante , e che traacina aempre 
,, dell: molecole di eguali specie] ma ove le molecole individuali entrano, e 
,, da love eaae aortono oontinnamente, coaicchè la forma del corpo vivente è a 
,, lui più eaaenziale di quello che non lo aia la materia. „ 

( Aotu dell' Autore ) 
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corpi viventi sono di due sorti^ i vegetabili egli animali, 
cosi fucciamone subito il paragone. 

CAPITOLO SECONDO 

Esame confrontatlvo fra' i Vegetabili e gli animali. 

Anticamente i vegetabili e gli animali erano divisi in 
due grandi regni ; ma que’ caratteri generici che noi in- 
dicammo appartenere a’ corpi organici, sono comuni ad 
entrambi. Jn fatti, i vegetabili hanno , al pari degli ani- 
mali, per modo di struttura, una organizzazione, offrendo 
cosi una composizione chimica opposta alle affiniti chi- 
miche ordinarie, una riunione di parti solide e di fluide, 
un complesso di organi, e forma e volume costanti e de- 
terminati. Essi hanno come gli animali, per modo di atti- 
vità, una vita, cioè, hanno per origine una generazione , 
crescono per intus susceptio, finiscono per morte, si con- 
servano come individuo, mediante la nutrizione , come 
specie , mediante la riproduzione , e mentre dura la li- 
mitata loro esistenza, sono suscettibili di risentire le va- 
riazioni delle età, e quelle della salute e della malattia. 

Cosi trovasi giusto il riavvicinamento fatto da’ mo- 
derni de’ vegetabili e degli animali in una stessa classe 
di corpi. Questa riunione è si ragionevole, che nel para- 
gone che siamo per fare di questi enti, noi non potremo 
rinvenire veruna linea di demarcazione fra’loro differendo 
solamente dal più al meno. Seguiamo l’ordine già tenuto 
per i corpi inorganici ed organici, e confrontiarno succes- 
sivamente la composizione materiale e le azioni, 

articolo primo 

\ 

Differenza della Composizione materiale 
ne’ Vegetabili e negli Animali. 

La composizione materiale è negli uni e negli altri 
una organizzazione ma generalmente questa organizza- 
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KÌone è più semplice ne’ vegetabili che negli animali , e 
ne risultano alcune differenze, se non fra tutti i vegeta- 
bili e gli animali, almeno tra i più elevati di loro. Ma, pa- 
ragoniamo successivamente il volume , la forma, la com- 
posizione chimica e l’ organizzazione intima 

V olume. Questo non somministra verun carattere 
distintivo; i due regni presentano egualmente i maggiori 
estremi dal più piccolo lichene fino al baobal^ dal vermi- 
ciattolo sino alla balena. 

a.* Forma. Si potrebbe quasi dire lo stesso circa alla 
forma. Esistono vegetabili ed animali che sono egual- 
mente amorfi , vale a dire , il cui corpo non può essere 
paragonato a veruna forma determinata. Ve ne sono pure 
de’ radiari , il cui corpo , cioè, consiste in raggi disposti 
intorno ad un centro, Ma però, molti animali presentano 
una forma pari ossia simetrica , vale a dire, che il corpo 
è composto di due porzioni simili situate lungo una linea 

0 asse medio ; ed in vece , verun vegetabile non la pre- 
senta, almeno intieramente. 

.3.* Composizione chimica. Gli elementi che formano 

1 vegetabili e gli animali sono generalmente eguali, e non 
v’ha differenza che nella loro proporzione relativa. Così, 
il carbonio predomina ne’ vegetabili ; e siccome questo 
principio è solido , il suo predominio è una delle cause 
per le quali il vegetabile imputridisce lentamente dopo 
la morte, e dura ancora molto tempo. In vece, è l’azoto 
quello che predomina nell’animale; ed essendo tale prin- 
cipio diffusibile, ciò spiega il perchè questo ente sia più 
prontamente putrefatto e distrutto dopo la morte. Il fo- 
sforo pure sembra essere più proprio degli animali. La 
terra che si ritrae da loro è più generalmente calce in 
stato di combinazione salina ; ed in vece , quella che 
si ottiene da’ vegetabili è argillosa, e contiene la silice. 
Infine , la composizione chimica sembra essere un poco 
più semplice ne’ vegetabili che negli animali , poiché , 
mentre i principi immediati di questi sono per il solito 
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composti quade*rnari , il pili di quelli de' vegetabili non è 
che di composti ternari. Ne’ soli animali trovansi egual- 
mente i composti quadernari acidi ; mentre i composti 
quadernari de' vegetabili sono sempre neutri. 

4.“ Composizione intima , ed orgarùzzazione. E que- 
sto r aspetto sotto del quale trovansi maggiori difTerenze. 
Primieramente , i vegetabili e gli animali offrono egual- 
mente nc’ loro corpi una riunione di parti solide e di 
fluide; ma ne’ primi i solidi superano di molto i fluidi, ed il 
contrario accade ne’secondi; È questa un’altra causa della 
sentenza della putrefazione ne’ primi, c della sua velocità 
ne’ secondi. Quindi nel vegetabile, i fili che compongono 
gli organi sono intralciati come in qualunque corpo orga- 
nizzato ; ma, nondimeno la tessitura è minore che nel- 
r animale, le fibre sembrano non essere che soprapposte 
le une alle altre . In terzo luogo quando si rìsale a’ fili 
primitivi che compongono le parti del vegetabile, a’ loro 
elementi anatomici^ s’ è permesso cosi esprimersi , se ne 
trova uno solo, un tessuto vescicolare, disposto a areoleo 
a vasi, e dal quale, in ultima analisi, sembrano formati 
tutti gli organi ; ed, in vece, nell’animale , trovansi al- 
meno tre di questi elementi anatomici , il tessuto cellu- 
lare, eh' è analogo a quel tessuto vescicolare de’ vegeta- 
bili ; il tessuto muscolare, ed il tessuto nervoso. In quarto 
luogo, il vegetabile, nel suo interno, non ha veruna ca- 
vità, oppure ne ha una sola che occupa tutta la sua lun- 
ghezza; r animale, in vece, ne ha ordinariamente diver- 
se situate sopra o innanzi le une alle altre, e sono la te- 
sta, il torace, 1’ addome, cavità nominate splancniche , 
perch’esse racchiudono gli organi principali. Finalmente, 
il vegetabile presenta uu numero minore dì organi; tutto 
in lui si riduce a tessuto cellulare , organi secretori, ses- 
suali o riproduttori: l'animale, in vece, oltre a tutti que- 
sti organi, ha di più de' vasi, degli organi sensitivi, loco- 
motosi , digestivi, ec. Aggiungasi, che ne' vegetabili, gli 
organi sono sì semplici, che possono facilmente tramu- 
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tarsi gli uni negli altri ; il che non si osserva accadere 
negli animali. 

Ma queste differenze, per quanto grandi esse apparì- 
seano, non sono sufìRcienti a dividere in un modo asso- 
luto i vegetabili dagli animali , perch'esse non sono ap- 
plicabili alla generalità de' due regni, e non spettano che 
a’ vegetabili ed animali superiori. In diversi vegetabili , 
i fluidi sembrano superare in quantità i solidi, e molti 
animali non hanno, al pari de’ vegetabili, nè tessuto mu- 
scolare, e nervoso, nò cavità splancniche, nè vasi, nè or- 
gani distinti, ec. 

Non esistono adunque differenze assolute fra i due 
regni , sotto il rapporto della composizione materiale , 
poiché quelle da noi indicate non si veriBcano che nè v^ 
getabili ed animali superiori. Passiamo all’ esame con- 
frontativo delle azioni. 

ARTICOLO SaCONDO 

Differenze nelle azioni de’ Vegetabili 
e degli Animali. 

Queste azioni, presso gli uni e gli altri, costituiscono 
egualmente una vita, ma generalmente tale vita è piu 
semplice nel vegetabile che nell’ animale , e vi si effet- 
tua con un minor numero di azioni. 

Si può, in prima, indicare fra i vegetabili e gli ani- 
mali una importante differenza, ed è che ne’ primi tutti 
gli atti che con la loro successione formano la vita, sono 
egualmente inesistibili e fuori della intelligenza dell’ in- 
dividuo ; accadono in lui tacitamente senza eh’ ei ne ab- 
bia il sentimento e possa influire sopra di loro colla sua 
volontà ; in vece, negli animali, alcuni almeno di questi 
atti dipendono dalla loro volontà e cognizione , e sono 
quelli , che consistendo in rapporti con 1’ esterno, inco- 
minciano la nutrizione e la riproduzione , cioè la preen- 


Digitìzed by Google 



44 

«ione de' materiali nutritivi per il primo scopo , e l’ av- 
virinamento de’ sessi per il secondo. È sicuro, in fatti , 
che , mentre il vegetabile assorbisce inesistibilmente e 
senza percezione nè volont?i propria nel suolo e nell’ am- 
mosfera i materiali esterni necessari alla sua nutrizione; 
mentre, il più delle volte, agenti estranei portano senza 
sua saputa il polline dello stame sul pistillo per la fecon- 
dazione , è in vece con volontà determinata e con sicura 
percezione , che 1’ animale prende nell’ universo 1’ aria 
e i propri alimenti, e si avvicina all^ individuo dell’ altro 
sesso, del di cui concorso egli ha duopo per la riprodu- 
zione. 

Da questa prima differenza fra i vegetabili egli ani- 
mali , risultano per quest’ ultimi le particolarità se- 
guenti. 

i.° Avendo gli animali la percezione di alcuni atti 
della loro vita, e specialmente, potendo effettuarli a loro 
volontà devono essi avere due facoltà o funzioni che man- 
cano a’ vegetabili ; e sono la sensibilità , ossia facoltà di 
avere la nozione, il sentimento di una impressione qua- 
lunque, e la locomotalità, ossia facoltà di muovere a pia- 
cere e sotto la direzione della volontà tutto il corpo in 
massa o alcune parti di esso. In fatti noi abbiamo veduto 
che ogni nutrizione e riproduzione esigono che l'indivi- 
duo il quale si nutrisce e riproduce stabilisca, per questo 
duplice scopo, de’ rapporti esterni. Noi abbiamo detto che 
la natura ha lasciato all’ animale la facoltà di dirigere 
egli stesso questi rapporti esterni, da’ quali deriva tutto 
il resto del meccanismo di sua vita. Era perciò necessa- 
rio che quest’individuo avesse i.* i mezzi per conoscere se 
stesso e r universo, che sono i due fini di questi rapporti, 
ed i mezzi per sentire il bisogno di tali rapporti; a." eh’ ei 
avesse il modo di determinarli , poiché la natura non lo 
aveva fatto ella stessa , come accade nel vegetabile. 

Ecco adunque qual’ è il duplice uficio della sensibi- 
lità e della locomotilità che 1’ animale possiede di piii 
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che il vegetabile. Mediante la sensibilità, l’ animale sente 
che esiste, ha in se la percezione ; ei conosce 1’ universo, 
ed i corpi che lo compongono } risente tutti i desideri , 
tutt’ i sentimenti interni che lo invitano a quegli atti 
esterni che interessano la sua conservazione, come indi- 
viduo e come specie, e che sono relativi al posto eh’ ei 
deve occupare nel mondo- Mediante la locomotilità , ei 
effettua tutti quegli atti esterni che la sensibilità gli ha 
fatto conoscere esser necessari. La prima è per lui una 
sentinella che lo avverte de' suoi bisogni ; é un mezzo 
che la natura si è riservata per farlo agire coerentemente 
al fine della sua coiuervazione , ed è essa che dà vera- 
mente pregio alla vita. La seconda è quella che lo fa sod- 
disfare a’ suoi bisogni , e che facendolo muovere in un 
modo sensibile, lo ha fatto nominare animato , in con- 
trapposto del vegetabile eh’ è immobile. Osserviamo che 
queste due facoltà si soccorrono 1’ una coll’ altra , ed esi- 
stono sempre insieme ; poiché, mentre la sensibilità sola 
non è che una guida ed un mentore , e che la locomoti- 
lità è quella che realmente agisce ; dall’ altra parte , la 
locomotilità riconosce sempre il principio da una volon- 
tà, eh’ è un atto della sensibilità. 

È certo che i vegetabili non hanno nè sensibilità, 
nè locomotilità. Non hanno questa poiché sono fissati al 
suolo, e non possono traslocarsi. É una sottigliezza il vo- 
ler considerare come una specie di locomozione il movi- 
mento delle piante stolonifere o notanti, o quello di una 
specie di orchitide, che gettando annualmente un bulbo 
nuovo innanzi a quello antico, viene così ad occupare 
ogni anno un nuovo posto. Egualmente, essi non hanno 
sensibilità, giacché non si vedono manifestare veruno di 
quegli atti, i quali annunziano tale facoltà negli animali, 
come sarebbe 1’ eseguire de’ moti , il proferire de’ suoni . 
Si può d’ altronde concludere da ciò solo che sono privi 
di locomotilità, poiché abbiamo veduto che la sensibilità 
non esisterebbe senza il corredo di questa facoltà ; ed è 
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anzi evidente che sarebbe essa un dono funesto , perchè 
resi da questa facoltà atti a risentire il piacere ed il dolo- 
re , mancherebbero poi i mezzi per cercare 1’ uno e sfug- 
gire r altro. 

a." Le azioni di sensibilità e di locomotilità che 1’ a- 
nimale possiede hanno questo di particolare , che non 
possono cioè usarsi di continuo ; esse sono sottoposte ad 
una intermittenza durante la quale quell'essere è quasi 
nelle medesime condizioni che il vegetabile j 1’ animale 
è allora privo di sentimento, di volontà , inatto a muo- 
versi , e sotto questo rapporto, la di lui vita dividesi in 
due stati diversissimi, e che non hanno analoghi nel ve- 
getabile, lo stato di vigilia in cui quelle due facoltà pos- 
sono esser messe in azione , e lo stato di sonno nel qualc^ 
in vece, esse sono irresistibilmente sospese. 

3.‘ Le facoltà di sensibilità e di locomotilità produ- 
cono necessariamente negli animali 1’ esistenza di un’a- 
zione che manca ne’ vegetabili , quella delle espressioni 
o del linguaggio. Questi esseri , potendo muoversi a pia- 
cere nell’ universo od agire sopra i diversi corpi che lo 
formano, divenivano così una vera potenza; essi potevano 
nuocersi o aiutarsi scambievolmente j e fu perciò neces- 
sario che avessero i mezzi di comunicarsi i loro senti- 
menti interni, onde avvertirsi, e degli aiuti che possono 
darsi , e de’ pericoli da’ quali sono minacciati. E perciò, 
ogni essere sensibile ogni animale ha un linguaggio, che 
per la sua ricchezza, sta in rapporto coll’ estensione della 
sua sensibilità, e col grado di potenza eh’ ei può eserci- 
tare nell’ universo. 

4-° Finalmente, dalla prima differenza indicata resul- 
ta, ancora che , mentre i vegetabili non sono in nulla 
padroni della propria esistenza, poiché vengono irresisti- 
bilmente trascinati , e senza percezione nè volontà dal 
canto loro, a quella serie di atti , mediante i quali essi 
vivono; gli animali, in vece, sono padroni della loro con- 
servazione come individuo e come specie, poich’ essi pos- 
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sono , a loro piacere , effettuare o nò gli atti estèrni che 
principiano la loro nutrizione e riproduzione, e senza i 
quali non potrebbe accadere veruno di quelli altri atti 
che ne completano il meccanismo. 

Si può inoltre riscontrare altre differenze tra i vege> 
tabili e gli animali , sotto il rapporto delle loro azioni , 
coufroptando con maggiori dettagli il meccanismo della 
loro nutrizione , e quello della loro riproduzione. 

i.°La nutrizione, a forma dell'idea generale da noi 
datane^ esige: da un lato, che l’individuo prenda conti- 
nuamente fuori di se dei materiali^ gli decomponga e gli 
assimili alla propria sostanza ; e dall’ altro , eh’ egli con- 
temporaneamente rigetti una certa quantità di que’ ma- 
teriali da’ quali era in prima formato. Essa costituisce 
nell' essere vivente due moti opposti ; con uno ei si ri- 
compone , si decompone con 1’ altro. Ecco adunque al- 
cune differenze relative all’ uno ed all’ altro fra i vegeta- 
bili e gli animali. 

Nel vegetabile , que’ materiali estranei che devono 
servire alla nutrizione , e che sono di due specie , 1’ aria 
cioè ed altre materie liquide o solide , trovansi già con- 
tenute nell’ elemento circumambiente , già disposte ad 
essere assorbite . Rimanendo coartatamente a contatto 
della superficie esterna dell’ individuo , sembra che il 
suolo e 1' ammosfera sieno quelli che gli portano alle ra- 
diche ed a' rami. A dir vero queste radiche e questi rami 
si muovono alquanto per dirigersi là dove questi mate- 
riali sono piò abbondanti o migliori } ma si può non di 
meno stabilire che nel vegetabile, è il nutrimento quello 
che va a ricercare l’ individuo. La presa se ne fa irre- 
sistibilmente al pari di tutti gli altri che costituiscono 
la vita del vegetabile. Questa presa finalmente consiste 
in un assorbimento effettuato dalla superficie esterna, ed 
è esso continuo , poiché i materiali sopra i quali agisce 
sono sempre lì presenti. 

Sotto tutti questi rapporti , 1’ animale ci porge al- 
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trettante difFerenae. Ed in primo , l’ elemento nel quale 
ei vive non contiene più i materiali nutritivi già pronti 
ad essere assorbiti , o almeno , ciò non avviene che ri- 
guardo a una sorte di que’ materiali^ cioè all’ aria ; l’altro 
chiamato genericamente alimento , deve subire innanzi, 
in una cavità interna dell’essere, quella elaborazione che 
dicesi digestione , mercè la quale rendasi atto ad essere 
assorbito. Questa prima differenza proviene necessaria- 
mente dall’ esistenza della sensibilità e locomotilità. 

Ed in fatti, 1’ animale godendo della facoltà di muo- 
versi , non poteva attendere passivamente , a guisa del 
vegetabile , il proprio nutrimento da un suolo che per 
lui si cangia continuamente ; conveniva , come dice il 
Sig. Cuvier , eh’ ei potesse trasferire sempre seco la sua 
provvisione , che avesse in- se una specie di serbatoio ove 
deporre i suoi materiali nutritivi, ed a ciò appunto serve 
l’ apparecchio digestivo. La natura , poi , avendo voluto 
lasciare in libertà dell’ animale 1* effettuare o nò la pro- 
pria nutrizione , si vede bene che la necessità d’ intro- 
durre l’alimento in una cavità interna, esige una volontà 
decisa molto più che una preensione , la quale , a guisa 
di quella del vegetabile, consiste in un assorbimento ope- 
rato dalla superficie esterna dell* essere. Di più , 1’ ali- 
mento non trovandosi in un contatto forzato con quella 
parte del corpo che deve riceverlo, è duopo che tale con- 
tatto si formi dall’animale; ed è in fatti quest’individuo 
che va a cercare il proprio nutrimento. Tale preensione 
è un atto intieramente volontario per parte sua , e sono 
irresistibili soltanto quelli atti che ne nascono in conse- 
guenza. Finalmente, mentre nel vegetabile l’assorbimento 
nutritivo si fa alla superfìcie esterna ed è continuo; nel- 
l’animale, questo assorbimento si effettua dalla super- 
ficie interna della cavità digestiva, e non può essere con- 
tinuo , poiché dipende dalla presenza nella cavità dige- 
stiva di alimenti digeriti, cioè disposti ad essere assorbiti. 
Quest* ultima diversità è conseguenza delle precedenti. 
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poiché gli alimenti essendo disposti in una cavità digesti- 
va, conveniva che appunto alla superBcie interna di tale 
cavità venisse 1’ assorbimento ad impadronirsi della parte 
nutritiva. Osserviamo però il rapporto ch’esiste fra que- 
sti due assorbimenti , rapporto che non era sfuggito alla 
sagacia d’ Ippocrate. che disse essere lo stomaco per gli a- 
nimali ciò che è il suolo per i vegetabili ventricultu sicut 
humus; e neppure sfuggì a Boérhaave che disse avere gli 
animali le loro radiche nutrici negl’intestini. Infine , la 
nutrizione dell’ animale distiuguesi da quella del vegeta- 
bile specialmente in due punti i.” nel vegetabile, tutti 
quegli atti che 1' effettuano sono egualmente irresistibili 
e non sentiti; nell’ animale, quelli che incominciano la 
nutrizione e che consistono nella presa de’ materiali nu- 
tritivi sono volontari e sentiti , essendo irresistibili e 
non sentiti quelli solamente che ne vengono in seguito, 
a." l’ animale ha sempre almeno un atto di piò , tra 
quelli che effettuano la sua nutrizione, ed è questo la 
digestione. 

Tutto ciò che abbiamo detto circa alla nutrizione 
non si referìsce ohe al moto di composizione; aggiungasi 
relativamente a quello di decomposizione, che ne 'vegeta- 
bili le materie eliminate sono le sostanze le piò idroge- 
nate , e che negli animali , sono in vece le sostanze le 
più azotate. 

, d. Le differenze nella riproduzione sono assai minori 
di quelle da noi osservate nel modo di nutrizione; sareb- 
be forse anche vero asserire che i vegetabili e gli animali 
si assomigliano più nella generazione che in qualunque 
altra funzione. In fatti, in tutti gli esseri viventi, la ri- 
produzione ha luogo in due maniere ; senza il concorso 
del sesso, oppure, mediante i sessi. Nel primo caso, un in- 
dividuo si riproduce solo, si divide da se stesso in diversi 
frammenti, o sviluppa alla suaìsuperfìcie delle gemme , 
de’ bottoni che si distaccano e formano nuovi individui. 
Nel secondo caso, due specie di organi concorrono a com'* 
Tomo /. 4 
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pire la generazione : alcuni detti maschi aomminiatrano 
una materia fecondatrice; altri detti JemnùM, forniscono 
un germe , che consecutivamente alla sua fecondazione 
per mezzo dell’organo maschio, subisce una serie di svi- 
luppi, e addiviene il nuovo individuo. In quest’ultimo 
caso, eh' è il pià complicato, si 'può distinguere nella ge- 
nerazione la successione de’ seguenti fenomeni ; l'av- 
vicinamento de’ due organi sessuali, acciò, il principio 
fecondante dell'organo maschile sia applicato kl germe 
dell’ organo' femminino ; a.“ 1’ avvivamento del germe , 
mediante questa applicazione, il quale avvivamento, di- 
cesi fecondazione', 3." finalmente il distacco' del germe in 
una epoca determinata, dopo che ei ha subito i primi svi- 
luppi , e quando è atto a vivere una vita' isolata, ed a 
formare un nuovo individuo.' ' ' ‘ ' 

I vegetabili e gli animali offrono entrambi questi due 
modi di riproduzione; Le conferve ed i polipi, per esem- 
pio, ci mostrano il primo modo, e ciò senza differenza! 
alcuna ; essi si riproducono sviluppando alla propria su-^ 
perficie delle gemme, che ingrossano, si distaccano e for- 
mano allora 'nuove conferve , nuovi polipi. Nella guisa 
stessa che un vegetabile riprodneesi per mezzo di barba- 
telle cosi pure la sezione di un polipo in diversi pezzi , 
forma di ognuno di questi pezzi altrettanti polipi distinti. 
D’altronde , queste due classi d’ individui oi offrono la 
riproduzione mediante i sessi , ma qui possiamo almeno 
indicare le diversità seguenti. 

Nel vegetabile 1’ avvicinamento de' sessi non è un 
atto volontario , esso si ft irresistibilmente; l’applica- 
zione del polline dell’ organo maschile , all' organo fem- 
minino , è cottseguenza forzata e meccanica della dispo- 
sizione delle parti. Di fatti , i pià de' vegetabili sono 
ermafroditi, portano cioè, in un medesimo fiore i due 
sessi ; questi due sessi generalmentè sono discosti , l’uno 
riguardo all’ altro; in modo che il polline cade meccani- 
rminente snllo stimma dell’ orgàtìo femminiriò : per esem- 
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pio , se il fiore è dritto^ li stami sono più lunghi del pi- 
stillo; ed il contrario accade se il fiore è curvato. D’al- 
tronde sono ordinariamente i venti , l’ insetti , i corpi e- 
sterni quelli che trasportano il polline dell’ organo ma- 
schile sopra l’organo femminino. A tal fine^il principio 
fecondatore non è già nudo^ ma anzi racchiuso in piccole 
capsule, le quali non si rompono che al momento del 
contatto, e da ciò nasce non essere egli alterato nel tra- 
gitto (i) In vece , nell’ animale , quest’avvicinamento è 
evidentemente , un atto volontario. 11 più delle volte i 
sessi sono separati e portati da due individui distinti. È 
l’ animale stesso , e non un agente estraneo, quello che 
applica il principio fecondatore al germe ; egli ve lo ap- 
plica. immediatamente , cosicché non fu duopo che tale 
principio fosse racchiuso in capsule conservatrici- 

In secondo luogo, nel vegetabile, il distacco del ger- 
me si effettua certamente in una epoca delniuiiiata , ma 
però cosi irresistibilmente e con così poca percezione co- 
me avvenne nel suo avvivamento e ne’suoi primi svilup- 
pi. Nell’ animale, in vece, tale distacco egualmente indi- 
pendente dalla volontà, è però sentito dall'animale nel 
momento ove accade. 

Infine, nel vegetabile, tutti gli atti che costituiscono 
la riproduzione, cioè 1’ avvicinamento de’ sessi, la fecon- 
dazione, e la nascita del nuovo individuo, sono in pari 
modo estranei alla j)ercezione e volontà dell’ intlividuo’j 
ed in vece, nell’ animale, il primo di questi atti,I’av» 


(i) Qa#fU f(*coniUxionc «i (a nel tempo rle11.i Fioritura , ( Floreecen- 
tie), quAQilo »P<«Uncano U c-ilice ed i petali; ed è nllura , rlie ti «prono 

o crepano le antere, le quali vertano la polvere, o iMrina tulio ttìmroa. Quando 
le antere tpandono il polTÌtcolo, Io •limiiia «ì m *nife«ta nello alato più per* 
fello, e coperto da un umore, alnoeoo per una patte dvl giorno, quetio umore 
Vttcoio ritiene i globeiti del puNitcolo, i quali allora ti ioinpono,e tpandono 
r umore, e T aura fecondante, che contengono, la quale inkionie con l'umore 
dello ttìmma h aMorhìu dai pori in ctM> ailuali, e pa^ta con iiicoqniU oiirahile 
virili, fiuo al gcrtno, ed all* embrione del teme, lo tlifuub», lo fertilixsa, e lo 
rende capacr di perfexiouare il teme, o uovo delle future piaute* V. Targioiù 
Touetli. Itlitnxioni botaniebe cc. 
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▼icinamento de'sessi, è un atto volontario e sentitoci’ nl- 
timo^ la nascita del nuovo individuo , è sentito , ed an- 
che un poco aiutato dalla volontà; e non v’ha d’irresi- 
stibili e di non sentiti che la fecondazione ed i primi svi- 
luppi che la conseguitano. Aggiungiamo ancora , come 
differenze, che nel vegetabile gli organi sessuali non esi- 
stono fino da’ primi tempi della vita dell’ essere , ma si 
sviluppano in quella età, ove la riproduzione è possibile; 
che essi servono sempre una sola volta e muoiono dopo la 
fecondazione; e che, se la pianta è perenne, essi cadono 
egualmente ad ogni riproduzione , riniiuovandosi ogni 
anno. Nell’ animale, in vece essi esistono fino da' primi 
tempi della vita, sopravvivono alle fecondazioni , durano 
quanto l’individuo, e possono servire diverse volte. 

Tali sono le differenze, che in riguardo alle azioni , 
possono, indicarsi tra i vegetabili e gli animali. Ma , per 
quanto essenziali sembrino tali differenze , ora vedremo 
non essere esse niente più assolute di quelle già da noi 
indicate nella struttura. Ed in prima, notiamo eh’ esse 
non devono trattenerci dal riunire in una medesima clas- 
se, i vegetabili e gli animali, esse lasciano in fatti sus- 
sistere que’ grandi segni caratteristici della vita che sono; 
l’origine mediante una generazione; il fine , mediante 
una morte; la conservazione dell’ individuo , mediante 
una nutrizione, ec., altro non v’ è che gradi diversi di 
semplicità o di complicazione in quel modo col quale si 
effettuano la nutrizione e la riproduzione. 

Quindi “acciò queste differenze fossero atte a separare 
per sempre i vegetabili dagli animali , converrebbe che 
si verificassero senza eccezione in tutti quest' individui , 
vale a dire, che tutti gli animali avessero , per esempio 
la sensibilità la locomotilità ed una digestione ; e che , 
in vece, verun vegetabile presentasse tali funzioni. Ora, 
questo è molto dubbioso. 

Esistono molti animali che sembrano essere, quanto ì 
vegetabili irresistibilmente trascinati da que'rapporti ester- 
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ni, co’quali principiano la loro nutrizione e riproduzione, e 
per conseguenza mancare della sensibilità e locomotilità. 
Essi non hanno nè sistema nervoso nè muscolare, i quali 
sono , negli animali superiori , gli stromenti esclusivi di 
tali facoltà; essi non si muovono intieramente,' i loro moti 
parziali non hanno maggiore estensione di quelli eh’ ese- 
guiscono alcuni vegetabili. Cosicché non v’ha ragione per 
supporre in loro più che ne’ vegetabili, la sensibilità e la 
locomotilità , o almeno 1’ esistenza di tali facoltà è assai 
dubbia. 

Ma d’ altronde , è egli veramente certo che i vegeta- 
bili non abbiano nò sensibilità ,nè locomotilità? È vero, 
che attaccati Bssamente al suolo, essi non muovonsi mai 
intieramente , eseguiscono però molti moti parziali, e fra 
questi ve n’ ha che corrispondono così bene colle circo- 
stanze esterne da farli credere provenienti da una vo- 
lontà che ha ragionato e calcolato queste circostanze e- 
sterne. Per esempio, in qualunque posizione si pianti un 
seme, si vede sempre la radicella dirigersi verso la terra, 
e la piumetta verso l’ammosfera (i)- I rami di un albero si 
allontanano o si riavvicinano al tronco centrale, in modo 
da essere sempre in una situazione parallela al pendio 
del terreno. Si vedono le radiche andare , come spinte 
dall’ istinto, incontro al suolo eh’ è loro favorevole e stor 
narsi in vece da quella qualità di terra che loro sarebbe 
nociva. Accade l’ istesso delle foglie e de’ rampolli che si 
vedono volgersi a quel lato d’ onde vengono 1’ aria e la 
luce. Le piante dette rampicanti non si raggirano esse in 
una direzione sempre costante, e eh’ è impossibile all’ a- 
gricoltore di variare ? Non scelgono esse i vegetabili che 

fh) Sucerde die i lemi cxlono bene ipett» od lerrenu in mudo die U 
rediedU o bccdielto guerda iu aù , e la piumetta in giù; ma appena eflettuatu il 
geriuogliaroento, quetta situazione si cangia, per il moTÌmi-nto drl sugo nuiri- 
tÌTo ataorhilo per I' eitra.iiitii della radicella, il qual sugo sale come lutti ■ va- 
pori, per I' azione dal sole, e per conseguenza inalza a poco a poco lutto il corpo 
della piauta. 

V,Targiooi Tozietli. Op- Cit. 
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devono servire loro di sostegno? Altre si dirigono costan- 
temente verso il sole, e seguono l’apparente cammino di 
quest’astro. Vi sono alcuni vegetabili checliiudonodi notte 
le loro foglie ed i loro fiori, in conseguenza dell'impressione 
dell’ umido e deH’oscurità, il qual fenomeno da Linneo fu 
chiamato sonno delle piante. Chi v’ ha che non abbia os- 
servato i moti della dionea muscipula o acchiappa mosche, 
quelli delle sensitive vegetabili, le cui foglie si chiudono, 
come mosse da istinto , sopra quell’ insetto che sembra 
infastidirle colla sua presenza? Chi finalmente , non ha 
ammirato que’ moti degli organi sessuali de’ vegetabili , 
mediante i quali i sessi si avvicinano, e di cui Linneo in- 
dicò il complesso sotto il nome allegorico di matrimonio 
delle piante ? Tutti questi moti non sembrano essi effetto 
di una volontà, e dover per conseguenza far ammettere 
ne’ vegetabili i primi rudimenti almeno della sensibilità 
e della locomotilità. 

Accresce la difficoltà l’essere impossibile di ricono- 
scere, altrimenti che per analogia, 1’ esistenza della sen- 
sibilità negli indivìdui diversi da se stessi. Ognuno ha la 
certezza della propria sensibilità; sente che vive, ma ve- 
runo ha un mezzo preciso per conoscere quella degli al- 
tri. Ordinariamente, dicesi sensibile un essere, allorquan- 
do , in conseguenza d’ impressioni alle quali è sottoposto, 
lo udiamo proferire delle strida, lo vediamo eseguire dei 
moti .* ma queste grida e questi moti non concludono 
niente per se stessi / essi non annunziano la sensibilità 
che in quanto sono il prodotto di una volontà, che cogli 
uni esprime la sensazione che prova, e cogli altri , cerca 
ad avvicinarsi o ad allontanarsi dalla causa di questa 
sensazione. Or dunque , non v’ ha mezzo per conoscere 
che sono tali ; e se lo supponghiamo, siccome la volontà 
dalla quale allora li facciamo derivare è già per se stessa 
un atto di sensibilità , è questo un supporre esistente 
quella sensibilità di cui si forma dubbio, in guisa che in 
tale ricerca, siamo realmente, come lo ha detto il Sij;. 
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Cuvier, in un circolo vizioso , poiché si prova la sensibi- 
lità colla sensibilità stessa. Non abbiamo assolutamente 
per decidere altra guida che l’analogia; ma chi ardirà 
indicare i limiti ove quest' analogia deve fermarsi? E chi 
non sa quanto noi risichiamo di essere da lei ingannati 
e delusi ? 

Concludiamo perciò che i caratteri , desunti dalla 
sensibilità e dalla locomotilità, che ci sarebbero potuti in 
principio credere attissimi a*diversificare i vegetabili da- 
gli animali, non sono realmente assoluti. 

Possiamo dire lo stesso circa alla digestione ; non è 
già che verun vegetabile ne dia il minimo cenno ; ma è 
impossibile affermarne l'esistenza in tutti gli animali; ve 
n’ha alcuni, all’estremità del regno, che sono troppo 
piccoli per potervi riconoscere una cavità digestiva ; pro- 
babilmente essi nutrisconsi ancora mediante 1’ assorbi- 
mento effettuato dalla superficie esterna del loro corpo, 
poiché r ambiente in cui vivono contiene i loro materiali 
nutritivi già disposti ad essere assorbiti. O almeno, ante- 
riore di quella gradazione che la natura mostra tenere 
nel complesso delle sue creazioni, si può credere che gli 
animali più semplici , per esempio quelli infusori , non 
abbiano cavità digestiva. 

Circa al meccanismo della nutrizione ne’ vegetabili 
ed animali , crasi pure indicato come differenze di carat- 
tere, che questi ultimi non si nutrivano che con sostanze 
solide o lifjuide , mentre i primi non si sostentavano che 
mediante corpi gnzosi o aerei; ma ciò non è vero in tutti 
gli animali. Si era detto che i vegetabili assorbivano gene- 
ralmente i loro materiali nel regno inorganico, e gli ani- 
mali nell’ una e 1’ altra classe degli esseri che compongo- 
no il regno vivente; ma gli animali non usano essi di so- 
stanze minerali , per esempio di acqua ? Ed i vegetabili 
non ricevono essi so\ente il proprio nutrimento da so- 
stanze organiche? Chi non conosce 1’ utilità degl’ ingrassi 
per la vegetazionef Finalmente si era detto che nella ne- 
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Tossita in cui troTasi ogni essere vivente del eòn tatto del- 
l'aria aminoaferira, i vegetabili assorbivano specialmente 
in quest’ aria il gas acido carbonico e vi esalavano del- 
l’ossigene, mentre gli animali ne traevano quest’ossigene, 
e vi rigettavano il gas acido carbonico; ma questo ancora 
non è assoluto ; anche i vegetabili hanno duopo di ossi- 
gene per la lora nutrizione , un seme non nasce in un 
aria che non contenga o che non sia atta a fornire tale 
principio ; ed in fine , nella oscurità, qualunque vegeta- 
bile assorbisce dell’ ossigene , ed esala del gas acido car- 
bonico. 

Finalmente, non v’ ha nulla di assoluto nelle difTe- 
renze da noi indicate relativamente alla riproduzione. 
Mentre , molti vegetabili hanno i sessi distinti, e portati 
da individui diversi ; in altri si vedono de’ moti sponta- 
nei, mercè i quali gli organi sessuali si avvicinano: nella 
ruta, per esempio, gli stami s’inclinano gli uni dopo gli al- 
tri sopra il pistillo per andare a toccare lo stimma colle 
loro antere ; nel fiore della passione , sono in vece i pi- 
stilli che vanno a ricercare li stami ond’ essere fecondati, 
sono appunto tali moti che messere in forse se esistesse 
sensibilità ne’ vegetabili. Di più, oltre all’ essere molti 
animali ermafroditi , ve n’ha alcuni , ne’ quali sono a- 
genti stranieri quelli che applicano al germe il principio 
fecondatore , senza che nulla sembri volontario in que- 
st’ applicazione : alcuni ancora muoiono necessariamente 
dopo compito r atto della riproduzione. 

Così è vero che non si conosce finora alcuna diflPe- 
renza assoluta tra i vegetabili e gli animali, e non v’è ve- 
runa particolarità che non sia comune all’ uno ed all’ al- 
tro regno. Ambedue , per esempio , sono suscettibili di 
vedere qualche volta nell’ inverno sospendersi la loro 
vita , di formare individui composti ec. Questi esseri non 
diversificano realmente che dal più al meno ; e si può 
dire di loro, che distintissimi gli uni dagli altri nelle spe- 
cie più complicate , si confondono poi nelle specie più 
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semplici, essi formano come l’ha detto il Sig. Brisseau^ 
Mirbel, serie graduali, due catene ascendenti che partonsi 
da un punto comune , ma che si allontanano 1' una dal* 
r altra mentre s' innalzano. 

Nondimeno, siccome non è impossibile di compren- 
dere, senza il concorso della sensibilità , ed in forza sol- 
tanto di un buon organismo, i differenti moti parziali 
de’ vegetabili ; come d’altronde l’ impossibilità di pro- 
vare r esistenza della sensibilità negli animali , non si 
trattiene dal poter considerare la sensibilità e la locoino- 
tilità quali facoltà caratteristiche del regno animale , 
chiamando allora animali quegli esseri soltanto che pa- 
leseranno evidentemente tali qualità , e confessando che 
esistono alcuni individui che non si sà a qual regno ri- 
ferire : mercé queste due ragioni e nella necessità in cui 
siamo di fissare la questione , si stabilisce che ì caratteri 
essenziali de’ vegetabili e degli animali sono la sensibili- 
tà e la locomotilità, che questi ultimi soli posseggono. Ci 
è tanto più lecito ragionare in tale guisa, che qui noi 
dobbiamo occuparci specialmente dell’ uomo, e che que- 
ste differenze sono assolute per lui, come pure per gli ani- 
mali superiori. 

CosV possiamo renderci ragione delle differenze da 
noi già indicate nella struttura de’ vegetabili e degli ani- 
mali. Se per esempio, il corpo del vegetabile presenta un 
numero di organi minore di quello dell’ animale, ciò ac- 
cade perchè la sua vita contiene minore quantità di azio- 
ni, avendo egli di meno la sensibilità , la locomotilità e 
la digestione. Se la sostanza del vegetabile si riduce ad 
un solo tessuto generatore , quello cioè vessicolare ossia 
luminoso , e non offre i tessuti nervoso e muscolare , è 
perchè questo vegetabile ha di meno la sensil)ilità e la 
locomotilità, delle quali i tessuti nervei e muscolari sono 
stromenti. 

Tali sono i fatti che ci presenta 1’ esame confronta- 
tivo tra i vegetabili e gli animali; noi vediamo che questo 
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esame ci pone in grado di specificare alcuni nuovi feno- 
meni della vita , cioè , la sensibilità , la locomotilità , le 
espressioni, il sonno. Abbiamo cosi penetrato più innanzi 
nel subietto del nostro studio, eh’ è la fisiologia dell’ uo- 
mo , ora, lasciamo i vegetabili , e studiamo gli animali , 
a’ quali appartiene 1* uomo- 

capitolo terzo 

Esame confrontativo degli ammali 

Gli animali sono dunque esseri viventi, che la natura 
volle rendere padroni della propria esistenza , sottopo- 
nendo alla loro volontà quegli atti esterni che principiano 
la loro nutrizione e riproduzione Sono questi individui, 
la cui vita più complicata comprende, oltre le facoltà di 
nutrizione e di riproduzione , quelle della sensibilità , 
della locomotilità, e del linguaggio. 

Ma questi animali sono numerosissimi , e special- 
mente offrono fra loro grandi varietà. Non è mio scopo 
presentarle qui tutte. Io devo considerare il regno ani- 
male sotto un aspetto generale, per essere quindi condotto 
ad enumerare tutti i fenomeni della vita dell' uomo- Noi 
continueremo 1’ istesso ordine ; esamineremo prima la 
composizione materiale degli animali, poi le loro azioni^ 
e finiremo coll’ indicare una classificazione di questi es- 
seri, ed il posto che 1’ uomo occupa in questa classifi- 
cazione. 

ARTICOLO PRIMO ' 

Differenze nella composizione materiale 
degli animali. 

Gli animali differiscono molto sotto questo rapporto; 
il volume, la forma, e l' organizzazioue interna pre- 
sentano in loro i più forti contrasti. 
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I." Circa al volume, alcuni sono microscopici , cioè, 
talmente piccoli che la vista dell’uomo non gli può scor- 
gere, se non aiutata dal microscopio. Altri, invece, pre- 
sentano una massa di cento piedi e più di lunghezza, 
come la balena. Tra questi due estremi , trovatisi tutti 
gl’ intermedi possibili. Ma questa prima considerazione 
non conduce ad alcune generalità che sieno utili all’og- 
getto del nostro studio. 

i" Non è però l’ istesso della forma , poiché da que- 
sta derivano le due prime classi nelle quali dividonsi gli 
animali. Esistono dunque animali la cui forma non può 
essere rassomigliata a veruna figura conosciuta, o deter- 
minata, e perciò, sono detti non aver forma, e furono riu- 
niti in una prima classe sotto nome di animali amorfi o 
eteromorfi. La loro organizzazione è la più semplice , la 
loro vita è composta di un minor numero di azioni. Vi 
sono poi altri animali la cui forma è determinata e ne 
fu fatta una seconda classe sotto nome di animali morfi. 

Questi, nella loro forma, presentano due tipi princi- 
pali ; o il loro corpo offre de’ raggi che sono «lisposti in- 
torno ad un centro } oppure il loro corpo si compone <li 
due metà simili disposte lungo un asse. Da ciò mosse 
la loro divisione in due altre classi, quella degli animali 
radiari, o aclino-morfi, e quella degli animali binari, sime- 
trici o artiomorfi. Gli animali radiaci sono già più compli- 
cati di quelli amorfi; la loro sensibilità è più evidente ; 
la loro organizzazione meno omogenea già offre i rudi- 
menti del sistema nervoso, ch’è l’agente di quella facoltà; 
ma essi sono i più semplici tra gli animali morfi. £ ìu 
vece, alla classe degli animali binari che appartengono 
gli animali più composti, e ciò era da credersi , poiché 
r uomo ne fa parte. 

Sicuramente che questi animali binari , considerati 
sotto il rapporto della loro forma, presentano ancora in- 
numerevoli differenze. Ora non hanno che un tronco 
senz’appendici o membra Ora presentano chiaramente 
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mi tanto queste due sorti di parti: in quest’ ultimo casa, 
le membra sono, o penne, o ale, o zampe o piedi, o mani, 
secondo l'ambiente abitato daH’animale, e gli usi cui so- 
no destinate queste membra . Presso alcuni , il tronco è 
unico, e non si divide in diversi pezzi: in altri, si stacca 
da lui una parte almeno, la testa , che contiene i princi- 
pali organi de’ sensi, e 1’ organo dell’ intelletto. Oppure, 
la pelle è nuda, o ricoperta intieramente o in parte da 
organi difensivi diversi, come squamme, penne, peli. Ora, 
questa pelle ha ovunque la stessa apparenza ed organiz 
zazione; ora, in alcuni punti della sua estensione, è mo- 
dificata in guisa da costituire alcuni apparati speciali , 
che sono gli organi de’ sensi. Infine, alcuna volta, questa 
pelle non offre veruna apertura che comunichi coll’ in- 
terno del corpo, veruna ripiegatura che vi s’ inoltri , ed 
altre volte, in vece , esistono nell’ interno del corpo al- 
cune cavità comunicanti al suo esterno per mezzo di a- 
perture che terminano alla pelle, e che sembrano dupli- 
cature della medesima. Ma tali differenze , per quanto 
sieno ragguardevoli , pure non conducono a veruna mas- 
sima generale, e diverse di loro appartengono allo stato 
della organizzazione interna. 

3. Sono appunto le differenze relative alla organiz- 
zazione interna, quelle che c’ interessa descrivere in spe- 
cial modo, poiché sono esse che provano avere la vita 
maggiore o minore semplicità o complicazione. 

Primieramente, gli animali amorfi situati all’ ultimo 
gradino dalla scala animata, sono quelli che hanno l’orga- 
nizzazione la più semplice possibile. Da una parte il corpo 
non offre veruna cavitH interna; dall’ altra intiera massa 
comparisce omogenea , sembra essere una materia spu- 
gnosa, cellulare, senz’aleuna possibile distinzione di ele- 
menti primitivi , o di organi particolari. La superficie e- 
sterna del corpo prende, mediante 1’ assorbimento, i ma- 
teriali nutritivi, e per mezzo della traspirazione rigetta 
i materiali superflui ; essa sviluppa i bottoni riproduttorij 
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(ìnalmente essa sola è sensibile, supponendo però che es- 
seri così semplici sieno dotati di sensibilità. 

Vi sono poi altri animali , i radiar!^ che hanno una 
organizzazione piò complicata. La superfìcie esterna del 
loro corpo non provvede sola all’assorbimento de’ mate- 
riali nutritivi ; esiste nell’ interno una cavità destinata 
a quest’uso, ed è questo il primo rudimento di un ap- 
paralo digestivo. Questa cavità , dapprima ha una sola 
apertura, rappresenta un cul-di-sacco^* è ancora il corpo 
medesimo , e non come sarà in appresso , un organo di- 
stinto, fluttuante nell’ interno ; essa sembra non essere 
altro che là pelle esterna ripiegatasi in dietro per for- 
marlo. Ma presto, ed anche in alcuni radiari, essa ha due 
aperture ed attraversa il corpo da parte a parte. È in lei 
che l'alimento è accolto ed elaborato, allorquando l’as- 
sorbimento della superficie esterna del corpo non basta 
più solo ad effettuare la presa de’ materiali nutritivi , 
oppure non può più servire affatto a tale uopo. D’ al- 
tronde , r organizzazione non è più sì omogenea : nella 
massa cellulare comune incominciano a distinguersi i ru- 
dimenti de’ tessuti nervoso e muscolare , agenti della sen- 
sibilità e locomotilità. Il primo consiste in corpi globu- 
losi, di una materia bianchiccia e molle , in numero e- 
guale a quello de’ raggi che compongono 1’ animale , si 
chiamano gangli, e da loro si partono de’ fili detti nervi, 
che vanno a distribuirsi in tutte le parti, e specialmente 
nella pelle esterna per darle la facoltà del tatto, ed alla 
pelle interna, o membrana digestiva , per renderla atta 
all’ esercizio delle sue funzioni. Il secondo consiste in fi- 
lamenti rossastri o bianchicci , che si dirigono per quel 
verso a norma del quale devono prodursi i movimenti. 
Ecco dunque in questi animali tre apparati distinti : il 
digestivo, il nervoso ed il muscolare. Ma non esistono an- 
cora nè organi sessuali nè vasi nè organi secretori, nè parti 
solide. > 

E finalmente negli animali binari che organizza- 
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aione presenta una serie di complicanze ragnuanlnvoli- 
Da una parte, cadauno de’ tre apparati ohe si sono iso- 
lati i primi vanno ad ingrandirsi per il loro scopo spe- 
ciale, nutri/.ione, sensibilità , e locoinotilità , dando poi 
origine ad altri apparati. Dall’altra, vanno a formarsene 
alcuni distinti per servire alla riproduzione od alle espres- 
sioni. Esaminiamo il regno animale sotto ognuno di questi 
cinque capi, 

Nutrizione. Non solo la superficie esterna del corpo 
non l’effettua più sola/ non solo esiste una cavità dige- 
stiva, ma questa ancora si complica , e gli sono aggiunti 
altri apparati. Così questa cavità digestiva giunge ad 
avere due aperture, la bocca per l’ introduzione degli ali- 
menti, e l’ano per l’espulsione de’ loro avanzi. Quindi 
essa forma un canale distinto dal corpo e fluttuante nel 
suo interno. Successivamente cessa di essere una sempli- 
ce ripiegatura della pelle esterna, ina è formata da organi 
che sembrano speciali, cui furono assegnati nomi partico- 
lari; c\o^, bocca, stomaco, intestino. Ne’ radiar!, il prodotto 
del suo lavoro, il chilo , era passato a traverso delle sue 
pareti per andare ad unirsi alla sostanza del corpo ed as- 
similarsi a quella; ma, in vece, nella serie degli animali 
binari, si vedono apparire de’ vasi che vanno a succhiare 
in lei il fluido che essa ha fatto ; ed è questo un pi’imo 
rudimento di ciò che dicesi apparato circolatorio, spesso 
ancora, negli animali binari , acciò 1’ elaborazione dige- 
stiva si operi, conviene che diversi sughi, che agiscano a 
guisa di mestrui, la saliva la bile, sieno versati, nella ca- 
vità digestiva; ed ecco per conseguenza , mostrarsi in vi- 
cinanza di questa cavità gli organi incaricati della fabbri- 
cazione di questi sughi, come, per esempio, gli organi se- 
èretori, le glandolo il jegato. 

Frattanto altri apparati nutritivi si aggiungono alla 
cavità digestiva. Nel modo stesso che questa si era svi- 
luppata, allorquando la superficie esterna del corpo non 
avea più potuto effettuare 1’ assorbimento de’ materiali 
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nntritivi, o bastare sola a tale assorbimento, cosi, accade 
negli animali un grado di complicazione, mercè del quale 
la superficie esterna del corpo non può più effettuare 
r assorbimento dell’ aria ammosferica che abbiamo detto 
esser necessaria a qualunque vita. Allora una porzione 
della pelle esterna si ripiega entro all’ animale, per for- 
mare un organo incaricato di questo assorbimento; e que- 
st’ altra cavith distinta da quella digestiva , viene detta 
apparato respiratore. Quindi questo medesimo , al pari 
di quello digestivo, va complicandosi: ora è atto a riceve- 
re 1’ ària sola ed è un polmone ; ora è atto a ricevere 
l' acqua, e sono bronchi. 

Ma ciò non basta. AUorqiiando quest’apparecchio re- 
spiratorio esiste, non è già nello stesso luogo che si assor- 
biscono l’aria e gli alimenti, e nondimeno, solamente dopo 
essere stato da questa modificato , il fluido proveniente 
dagli alimenti è atto a nutrire le parti. Conviene dunque 
che alcuni organi conducano questo fluido dalla cavità 
digestiva , che lo prepara , all’ apparecchio respiratorio , 
ove 1’ aria lo modifica, e quindi dall’ apparecchio respi- 
ratorio, a tutte quelle parti ove deve esser posto in ope- 
ra. Tali organi formano un nuovo apparato, detto appa- 
rato circolatorio. Già ne indicammo i primi rudimenti nei 
vasi destinati a succhiate , nella cavità digestiva, il pro- 
dotto della digestione ; ma egli pure è più o meno com- 
plicato, ora consistendo in soli vasi , ora presentando al- 
cuni organi d’ impulsione detti CMor;, i quali esercitano, 
«opra questo fluido un’arione di proiezioni. 

■' ''Inlìne, quando il meccanismo nutritivo degli ani- 
rnali è complicato nella propria composizione a segno da 
esigere questi apparati speciali, cioè organi digestivi, re- 
spiratori , e circolatori, è raro che non avvenga lo stesso 
relativamente alla loro decomposizione. Primieramente , 
nell’ istessa guisa che alcuni vasi determinati , mediante 
un’ azione di assorbimento, avevano succhiato, negli ap- 
parati digestivo, 0 respiratorio, i materiali esterni neccs- 
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■ari alla composizione ; così , alcuni vasi raccolgono in 
tutte le parti, i materiali di cui devono esse spogliarsi e 
mercè l’eliminazione de’ quali deve effettuarsi la decom- 
posizione. Per ciò si distinguono due sorti di assorbi- 
inentoj uno detto esterno o di composizione^ che raccoglie, 
per servire alla composizione, i materiali provenienti dal- 
r esterno; ed uno detto interno o di decomposizione, che 
raccoglie i materiali provenienti dal corpo animato, e che 
devono essere eliminati. I vasi che operano quest’ ultima, 
possono essere anch’ essi di due specie, vene o linfatici. 
Inoltre la pelle esterna , che , negli animali dell’ ultima 
classe, bastava alla decomposizione per mezzo della tra- 
spirazione , di cui essa è sede , non può piò effettuarla 
sola; alcuni organi sacretori aggiungono la propria alla 
di lei azione , e sono questi principalmente gli organi 
della depurazione originaria. 

Così, gli animali binari presentano, riguardo alla loro 
nutrizione, una organizzazione di più in piò complicata; 
c l’uomo, sotto questo rapporto, occupa il primo posto. 

Sensibilità. Incominciando dagli animali binari,!’ ap- 
parato di questa funzione vh sempre complicandosi , e 
giunge a formare il principal motore di tutta l’ organiz- 
zazione. Primieramente, in alcuni punti della superficie 
esterna del corpo , ed all’ ingresso delle cavità digestiva 
e respiratoria, sviluppansi alcuni organi </i serui speciali, 
vista, udito, gusto ed odorato. In secondo luogo , il siste- 
ma nervoso non consiste più in alcuni gangli dispersi ; 
ma fra questi ve n’ ha uno che diviene centro per tutti 
gli altri, ed inoltre tutto il sistema componesi costante- 
mente di tre diverse parti, che sono, i.° una massa ner- 
vosa. piò o meno grossa, nominata encefalo, situata ordi- 
nariamente in una cavità distinta, quella cioè del cranio 
nella testa,' questa manda de’ nervi agli organi de’ sensi, 
e presiede alle funzioni de' sensi ed all’intelligenza ; 
un lungo cordone nervoso, nominato midolla spinale-, es- 
so somministra de’ fili a tutti i muscoli della locomozione. 
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e trasmette loro gli ordini della volontà; 3.” finalmente , 
ciò che diccsi grande simpatico, eh’ è una agglomerazione 
di diversi gangli, analoghi a quelli eh’ esistevano negli 
animali dell'ultima classe ; esso invia de’ nervi agli or- 
gani della nutrizione e della riproduzione , e da lui di- 
pendono tutte quelle azioni dell' economia animale che 
sono irresistibili e non percepite. E osservabile che, quan- 
tunque il sistema nervoso sia l’agente speciale della sen- 
sibilità, pure, negli animali di primo ordine, una porzione 
di esso ha sottoposti a se gli organi incaricati degli atti di 
nutrizione e di riproduzione, divenendo cosi il principal 
motore degli animali; tale porzione è questa ultima , da 
noi detta il grande simpatico. In terzo luogo , queste tre 
parti costituenti del sistema nervoso , variano molto , 
nella serie degli animali binari, si per il volume e la si- 
tuazione, quanto per la dipendenza in cui si trovano le 
une respettivamente alle altre. Cosi , 1’ encefalo è tanto 
più voluminoso, riguardo al rimanente del sistema ner- 
voso, quanto più ci avviciniamo aH’uomo ed agli altri ani- 
mali superiori , ed in quanto i maggiori atti della sensi- 
bilità , cioè , le facoltà intellettuali e morali , sono più 
numerose e ragguardevoli. Quest’ encefalo è ordinaria- 
mente in una cavità distinta, quella cioè del cranio; ma 
quando ciò non accade, e eh' ei trovasi racchiuso in una 
medesima cavità con gli altri visceri, egli almeno è però 
sempre situato al di sopra dell' esofago, o dal canale di- 
gestivo. Quanto alla midolla spinale, essa è situata presso 
all’ apparato digestivo , in alcuni animali , detti mollu- 
schi; al di sotto, in alcuni altri, nominati insetti e final- 
mente al di sopra, negli animali di primo ordine, che di- 
consi veitebrati. In quest’ultimo caso, 1’ animale ha sem- 
pre alcune parti dure; e le due porzioni nervose princi- 
pali , r encefalo cioè e la midolla spinale, sono racchiuse 
in una cavità formata da queste parti dure, eh' è situata 
sulla linea media, ed occupa tutta la lunghezza del tron- 
co- Finalmente, abbenchè ognuna di queste porzioni ner- 
Tomo I. 5 
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vose abbia funzioni sue proprie, pure comunicando tutte 
insieme, sembrano formare un sistema unico , e special- 
mente dipendono ila nna di esse, dall’ encefalo, in (pianto 
1’ animale è più elevato nella scala degli esseri e si avvi- 
cina più all’uomo, in (pianto 1’ animale è più adulto, ed 
in quanto la funzione cui esse presiedono è pili impor- 
tante nell’ organismo 

3. Locomotiiuà l’ajiparato di questa funzione, die 
principiò ad isolarsi negli animali radiaci, và pure com- 
plicandosi nella serie degli animali binari Ve ne sono, 
ne' quali egli è ancora composto da quelle fibre rosse o 
bianche, contrattili, la cui riunione chiamasi sistema mu- 
scolare; queste adun(jue, non contengono ancora , nella 
propria organizzazione, veruna parte dura. Ma poi, questi 
animali presentano delle parti dure, che formano l’ossa- 
tura del loro corpo, le leve delle loro membra, e che in- 
fluendo, mediante la loro disposizione, e in loro modo di 
articolazione, sulla direzione de’ moti , divengono parte 
integrante dell'apparato locomotore. Queste parti dure 
sono anche di due specie ; o esterne , provenienti dalla 
pelle e sviluppatesi nella grossezza di tale membrana ; 
oppure interne, e formano allora organi particolari, delti 
OSSI. Nel primo caso, il sistema muscolare è rinchiuso in 
astucci cornei ch’egli deve muovere, e nel secondo, egli 
è in vece al di fuori, e trovasi disposto attorno alle ossa. 
L' insetti ci offrono un esempio del primo modo di orga- 
nizzazione , e gli animali detti vertebrati ci mostrano il 
secondo. È in quest’ultimo che le ossa, mentre formano 
quelli organi , che per antonomasia de’ muscoli , dicousi 
organi passivi del moto, servono ancora a costituire delle 
cavità, nelle quali sono contenuti i centri nervosi, 1’ en- 
cefalo e la midolla spinale : sopra la linea media , e per 
tutta la lunghezza del tronco deiranimale, esiste una se- 
rie d' ossa dette vertebre, unite fra loro, ora in modo im- 
mobile ora in modo mobile , e che foiinauo la cavità del 
cranio e (pu lla della spina iii cui sono situati 1’ euccfalu 
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e la midolla spinale. L' esistenza di un tale asse verte- 
hrale costituisce allora il carattere più essenziale della 
organizzazione di questi animali, e perciò fu loro dato il 
nome di vertebrati- Non occorre dire che 1’ animale è con 
membra , oppure senza , e che avendone , queste sono , o 
piume , o ale , o zampe , o piedi , secondo eh' egli deve 
muoversi nell’ acqua, nell’ aria, o sopra la terra. Gli ani- 
mali, considerati sotto quest’ istesso aspetto, sono pure o 
privi, o dotati di organi di preensione, e questi sono di- 
versissimi, cioè, proboscidi, mani, etc. 

4 . ” Espressioni. Gli animali diversificano pure moltis- 
simo negli organi di espressione, ora sembrano non aver- 
ne dei determinati , essendo i loro sentimenti resi palesi 
da semplici variazioni nel loro stato , nel loro atteggia- 
mento. nell’esterna apparenza della loro pellet ora essi 
posseggono un organo capace a produrre de’ suoni , una 
specie di stromento a fiato, situato sul passo delle vie 
respiratorie, e che si chiama laringe. 

5. Riproduzione. Finalmente i soli animali dell’ ul- 
tima classe riproduconsi da se. e mediante alcune gemme 
che nascono dalla superficie esterna del loro corpo. Negli 
altri , esistono per la riproduzione organi speciali, detti 
organi sessuali. Questi sono di due specie; i ma-chi |)n^ 
parano un fluido destinato a fecondare il germe , e sono 
atti ad applicare al germe un tale fluido; le femmine pro- 
ducono il germe egli somministrano asilo nè primi tempi 
del suo sviluppo. Talvolta questi organi sono riuniti so- 
pra un istesso animale, talvolta sono disgiunti, e la spe- 
cie animale dividesi allora in due individui, il maschio 
e la femmina, d’onde nacque il vocabolo rerro , che fu 
dato a (jnelli organi genitali che specificano una tal divi- 
sione. Questi ancora, nella serie degli animali, più o me- 
no compli/ ati. Nel modo più semplice, il maschio ha una 
glandola <letta testicolo , dalla quale è secretato il fluitlo 
fecomlatore nominato sperma , ed un canale escretore 
dì detta gianduia; la femmina ha un organo jtruduttore 
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de* germi, detto ovaio, ed il canale escretore di tale ova- 
io. Ma, essendo ambedue i sessi complicati, allora l'ap- 
parato genitale maschile oiFre di più un organo eccitabile 
atto a portare lo sperma sino all’ interno della femmina, 
per vivificare il germe , allorché questo è tuttora attac- 
cato all’ ovaio ohe lo regge; ciò dicesi la verga il pene •• 
l’apparato genitale femminino presenta due nuovi organi; 
un serbatoio detto matrice o utero, ove 1’ uovo fecondato 
si depone^ si attacca e subisce i primi suoi sviluppi ; ed 
un apparato glandolare, detto le mammelle eh’ è destinato 
a preparare il latte , il quale servir deve di alimento al 
nuovo indivìduo ne' primi tempi della sua vita isolata. 

Tali sono le grandi differenze che presentano gli ani- 
mali, considerati riguardo alla loro struttura- Esse ricom- 
pariranno e saranno meglio da noi osservate nel paragone 
che siamo per fare degli animali, rapporto alle loro azioni, 

ARTICOLO axeONDO 

Differenze nelle azioni degli ammali. 

Gli animali non diversificano niente meno sotto que- 
sto aspetto, e da ciò anzi nacquero tutte quelle differenze 
da noi osservate nella loro organizzazione. Essi vivono 
con mezzi più o meno semplici , piii o meno complicati. 
Onde provarlo, conviene paragonarli successivamente, ed 
in riguardo delle cinque qualità di cui sono forniti, cioè 
sensibilità, locomotilità, linguaggio, nutrizione e riprodu- 
zione, tenendo conto ancora della dipendenza o della in- 
dipendenza in cui sono le une rispetto alle altre le loro 
diverse parti, e le loro diverse azioni. 

i.° Sensibilità. Tutti gli animali posseggono questa 
facoltà,- tutti riconoscono da lei 1’ avere quel sentimento 
che percepisce, che vuole, e che fa sentir di esistere: ma 
tutti però non ne godono al medesimo grado. I teologi 
credono esservi d<-gli animali , che possono risentire le 
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impressioni esercitate sopra loro da’ corpi esterni, ma cui 
non è dato in verun modo di agire sopra tali corpi, e che 
non hanno verun sentimento che gli sproni ad agire; que> 
sti sono quelli, ne' quali il sistema nervoso non presenta, 
fra i gangli che lo compongono^ un ganglio che sia cen- 
trale- Se tali animali esistono , non v' ha dubbio che in 
loro appunto trovisi la minor sensibilità possibile; in tutti 
gli altri animali , non solo l’ individuo percepisce le im- 
pressioni esterne o interne che lo colpiscono, ma ha an- 
cora de’ sentimenti interni che lo provocano ad agire; 
la sua sensibilità comprende allora due sorti di atti , le 
sensazioni, mercè delle quali ei riceve le impressioni, e gli 
atti intellettuali ed affettivi da' quali è stimolato a delle 
azioni diverse. 

Ma queste due specie di atti, che costituiscono la 
sensibilità degli animali, sono generalmente moltiplici , 
e più o meno numerosi nella serie di questi esseri,* talché 
le sensazioni sono esterne o interne, secondochè la causa 
che le produsse , è esterna o interna riguardo al corpo 
deir animale / e le une, e le altre sono più o meno nu- 
merose. Alcuni animali, per esempio, hanno un solo sen- 
so, il tatto-, altri ne hanno uno o due di più, il gusto, l’o- 
doratoi finalmente gli animali di prim' ordine ne hanno 
cinque , e sono i primi tre , con più 1’ udito e la vista. 
Questi sensi possono inoltre esser più o meno delicati, più 
o meno squisiti. Egualmente , le sensazioni interne sono 
in numero maggiore o minore , secondo , che il meccani- 
smo della nutrizione e riproduzione essendo più compli- 
cato, necessita un maggiore o minor numero di funzioni 
distinte, e specialmente di funzioni che abbiano rapporto 
coll’ esterno , a queste appartengono le sensazioni della 
fame , della sete , del bisogno di respirare , i bisogni delle 
escrezioni, etc. 

Noi diremo lo stesso dell’ alti’ ordine di atti sensitivi, 
delle facoltà intellettuali ed affettive. Destinate queste a 
far conoscere il mondo esterno, e a determinare le azioni, 
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le line e le altre sono in un animale tanto più numerose, 
quanto esso ha magjriori rapporti da stabilire ron l'uni- 
verso e per la propria sua conservazione , e per quella 
parte eh’ è destinato ad occuparvi. Perciò, in alcuni, sono 
poco numerose ed estese , limitate ad istinti materiali ^ 
in altre, esse moltiplicansi ed elevansi a gradi, fino al se- 
guo di comprendere fra loro delle facoltà morali , quelle 
cioè cui dobbiamo le nozioni del giusto e dell’ ingiusto , 
e le nozioni di religione, come accade appunto nell’uo- 
mo , il quale solo gode di un tale attributo, ed è, mercè 
di queste, distinto da tutti gli altri animali. 

a.“ Locomotilità. Qualunque animale ha la facoltà 
di muoversi, ed è per ciò padrone della propria esisten- 
za, ma tutti non posseggono tale facoltà all’ istesso grado. 
Alcuni, non potendosi muovere in massa, e rimanendo al 
pali de’ vegetabili , fissati all’ istesso posto , non esegui 
scono se non que’ moti parziali che la loro conservazione 
esige, essi prendono i loro alimenti l’aria di cui abbisogna- 
no, etc. gli altri, in vece, indipendentemente da tali moti 
parziali, si muovono in totalità, hanno una progressione. 
Allora, sovente il loro corpo ha pure bisogno di un’ aziono 
Speciale per essere mantenuto nella sua naturale positura, 
ed acciocché le diverse parti che lo formano non cadano 
le line sotto le altre, e ciò forinà una sf.azione. La Inco- 
motilità si accresce dunque gradatamente nella serie 
degli animali, da quelli ov’ essa consiste in lievi moti 
parziali, utili alla nutrizione e rijiroduzione, fino a qui lH 
ne’ quali essa effettua la stazione e prugressione ddl’ in- 
dividuo. Esistono quindi molte varietà nel modo col quale 
queste ultime sono effettuate: ora esse accadono senza il 
concorso delle membra , ed ora al contrario , qui esse 
hanno luogo sopra la terra, colà , nell’ aria , nell’ acqua 
etc. Per esempio, in quanto alla stazione , essa è passiva 
attiva, passiva quando il corpo posa con tutta la sua lun- 
ghezza sul suolo, oppure è sostenuto in un liquido il cui 
peso specifico è maggiore del suoj attiva, quando il corpo 
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è composto di pezzi diversi, e che occorrono degli sforzi 
muscolari onde mantenere (juesti pezzi fìssi gli uni sopra 
gli altri. La stazione attiva poi si distingue secondo il nu- 
mero e la posizione delle membra eh’ essa esige; si cono- 
sce , per esempio , una stazione multipede , eh’ è quella 
nella quale vi sono tante paia di membra quante di 
anelli nel corpo ; una stazione quadrupede , nella quale 
non vi sono che due paia di membra poste all’ estremità 
del corpo; ed una stazione bipede, in cui non v’ ha che 
un paio di membra situate all’ estremitJi posteriore del 
posteriore del corpo^ il quale è retto da esse. Tali diver- 
sità, accadono pure nella progressione; essa si fà con mem- 
bra o senza, e secondo eh’ essa ha luogo sopra la terra , 
nell’ aria o nell’ acqua tali membra sono diversaniente 
figurate. Infine , i moti parziali sono aneli’ essi più o 
meno numerosi negli animali , secondo che questi sono 
più elevati nella scala degli esseri, e che hanno una vita 
più conqdicata. Se questi animali hanno de’ sensi, una 
respirazione, una digestione, esistono altrettanti apparati 
locomotori distinti, per dirigere i sensi verso il lato d’ oii 
de vengono gli eccitanti, per prendere gli alimenti , per 
impadronirsi dell’ aria, s’essi hanno un organo di preen- 
sione potranno muoverlo, ec. 

3- Espressioni. Noi abbiamo detto che gli animali , 
avendo sentimenti e volontà, hanno, jmre un linguaggio, 
ma questo varia in essi al pari della loro sensibilità colla 
quale è sempre in rapporto. In (juelli, la cui sensibilità è 
ristretta, « il il potere sopra la natura limitato, esso si ri- 
duce ad alcuni fenomeni espressivi, appena sensibili alla 
vista, che si <licono Gesti, e che consistono in variazioni 
nella positura o ne’ moti dell’ animale, nello stato di co- 
lorazione della sua pelle, etc. Ma, presso gli animali su- 
periori , che hanno sentimenti moltiplici e maggiore iu- 
ilnenza sopra 1’ universo , presso (juelli , specialmente, 
che sono destinati ad una vita socievole, oltre al primo 
ordine di fenomeni espressivi , ve ne sono altri , consi- 
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«tenti in alcuni suoni clie l’ animale può articolare, c ne 
risultano alcune azioni interessantissime , quelle cioè 
della voce e della parola. 

iVutrizioTxe. Tutti gli animali , roiisiderati come 
individui, conservansi mediante la nutrizione. Ma que- 
sta , coerentemente a quanto si disse , non può essere 
un atto semplice; essa è sempre il risultato di diversi 
atti, nominati funzioni ; e queste funzioni sono , ne’ di- 
versi animali, in maggiore o minor numero , ed hanno 
in ognuno di loro un maggiore o minor grado di compli- 
canza. 

Qualunque nutrizione esige necessariamente che al- 
cuni materiali sieno presi nell’universo, ne’ corpi ester- 
ni; tra questi materiali deve esservi immancabilmente 
dell’ aria , o almeno uno de’ suoi principj , 1’ ossigeno ; 
questi materiali non sono applicati all’ essere vivente 
sotto la propria loro forma , ma sono innanzi elaborati 
da lui, ed è soltanto dopo avere subita questa operazione 
che vengono assimilati agli organi , mentre che questi 
si spogliano di alcuni di que’ materiali , che innanzi gli 
componevano- Vi sono alcuni animali ne’quali queste dif- 
ferenti azioni, tutta questa serie di fenomeni, sembrano ac- 
cadere nel tempo e nel luogo stesso, confondersi insieme; 
ve n’ ha altri ne' quali queste azioni sono proilotte da 
organi diversi, in tempi distanti, e s’ incatenano e si suc- 
cedono fra loro, in modo da formare altrettante funzioni 
distinte, che hanno per risultato la nutrizione. 

Cosi, negli animali più semplici, la nutrizione sem- 
bra risultare dal concorso di due azioni, una per la com- 
posizione, e l'altra perla decomposizione, e sono un of- 
sorbimento ed una esalazione o traspirazione. In fatti , 
questi animali assorbono con la superficie esterna del 
loro corpo, 1' aria ed i diversi elementi nutritivi de’ qu.ili 
abbisognano,* mentre che questi materiali sono cosi as- 
sorbiti, essi ricevono quella nuova forma sotto la quale 
sono atti ad essere assimilati all’ individuo , e, siccome 
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questo è di pìccola mole , tale materia cosi elaborata è 
tosto applicata agli organi , ed assimilata alla loro so- 
stanza. La materia assorbita non è visibile in tutto quel 
tratto di luogo ove venne assorbita, nè in quello ove fu 
assimilata. L’ azione che 1’ aria esercita nella nutrizione, 
e che noi vedremo altrove esistere isolata sotto nome 
di respirazione, 1’ azione mediante la quale il fluido che 
risulta dall’ assorbimento è portato agli organi ove deve 
esser posto in opera, e che noi vedremo altrove , egual- 
mente isolata sotto nome di circolazione ; quell’ altra 
azione con la quale ogni organo si appropria quel fluido 
che fu preparato lungi da lui e che gli venne quindi 
recato , azione, essa pure isolata sotto nome di assimila- 
zione’, tutte queste azioni sono qui confuse in una sola 
eh’ è r assorbimento. Contemporaneamente, una esala- 
zione, effettuata essa pure dalla superGcie esterna del- 
l' individuo , lo spoglia di una certa quantità di quella 
materia che lo formava- 

Ma, in altri animali, il meccanismo col quale si ope- 
rano la composizione e decomposizione diviene compli- 
cato, ed esige un numero maggiore di azioni. L' elemento 
circumambiente nel quale l' individuo vive non contiene 
più i materiali nutritivi già disposti ad essere assorbiti ; 
conviene che 1’ animale stesso loro dia una tale disposi- 
zione, e ciò accade in una cavità digestiva. La nutrizio- 
ne comprende allora un’ azione di più, la digestione, fun- 
zione preparatoria, che dispone la materia nutritiva ad 
esser assorbita. Inoltre , quando esiste una digestione , 
r assorbimento della materia nutritiva facendosi in una 
cavità interna, si comprende che l'aria, necessaria a 
qualuiu{ue vita, non può essere assorbita nel tempo e nel 
luogo stesso di quella, il suo assorbimento allora accade 
sovente isolato, e forma una nuova azione o funzione , 
che aggiungesi alle precedenti, e che si dice respirazione. 
In questo caso, la materia assorbita è visibile in quel 
tratto di luogo ov’essa è stata assorbita, e di quello ove es- 
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sa è assimilata; ella mostrasi sotto forma di un fluido, 
che si trasferisce da uno di questi luoghi all’altro. Ma 
quando, nel meccanismo della nutrizione di un animale, 
concorrono una digestione ed una respirazione , siccome 
il fluido che l’ assorbimento ha raccolto nella cavità di- 
gestiva non è atto a nutrire gli organi che dopo essere 
stato modificato del contatto dell’ aria , ne accade che 
bisogna che questo fluido vada a sottoporsi al contatto 
di quest'aria nell’organo della respirazione, per essere 
quindi trasportato alle parti ch’egli deve nutrire : a tal 
fine ei è accolto in una serie di vasi che lo portano, pri- 
ma, dalla cavità digestiva all’ organo della respirazione, 
e quindi, da quest’ organo a tutte quelle parti alle quali 
ei deve esser assimilato ; ed è questa una nuova azione 
che nominasi, circolazione. In tutti questi diversi casi , 
i materiali nutritivi non effettuano immediatamente la 
composizione , ma sono soltanto cambiati in un fluido 
distinto, detto sangue, il quale va poi ad assimilarsi alle 
parti. Ma, potendosi allor distintamente separare le azio- 
ni , mercè le quali si forma il fluido destinato alla nu- 
trizione, da quella con la quale questo fluido è assimi- 
lato a’ diversi organi, fu formata di quest’ ultima azione 
una quinta funzione , sotto nome di nutrizione propria- 
mente detta, o assimilazione. Finalmente, anche il moto 
di decomposizione si effettua negli animali con più e 
meno semplicità o complicanza. In alcuni si opera per 
mezzo di una semplice esalazione o traspirazione dalla 
superficie esterna del corpo; ma in altri , principia con 
un azione di assorbimento , detto interno per contrap- 
porlo all’assorbimento componente, per far comprendere 
che i materiali eh’ ei raccoglie sono presi entro e non 
fuori del corpo,’ quest’assorbimento può essere unico o 
composto. Quindi, in vece di una traspirazione esterna , 
che op>eri sola la decomposizione , vi concorrono diverse 
altre escrezioni, tra le. quali una importantissima , detta 
depurazione orinaria- 
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Dunque la nutrizione richiede negli animali, quando 
il suo meccanismo è il più semplice , il concorso di due 
funzioni, V assorbimento ed una traspirazione cutanea j e, 
quando il meccanismo è il più composto , quello di sei , 
digestione, assorbimento, respirazione, circolazione, assimi- 
lazione, ed escrezioni. Ma proseguiamo: ognuna poi di que- 
ste funzioni è più o meno complessa , e noi ora le scor- 
reremo rapidamente , onde far conoscere almeno quelle 
tra queste complicanze che sono le più importanti , e 
che c’ interessa di sapere. 

Digestione. La digestione offre nella serie degli ani- 
mali numerosi gradi di complicanza, da quello stato, ove 
il suo organo consiste in una semplice ripiegatura interna 
della pelle, avente una apertura unica e che può impu- 
nemente rovesciarsi, fino a quello , ove quest’ organo oc- 
cupa tutta la lunghezza del corpo , dall’ una all’altra 
estremità , ed è diviso in diverse cavità successive che 
fanno tutte subire all’ alimento una elaborazione sepa- 
rata. Nel primo caso, probabilmente l’animale si nutri- 
sce ad un tempo e con ciò eh’ è assorbito dalla sua pelle 
esterna, e con ciò eh’ ei digerisce/ poiché possiamo rove- 
sciarlo, e far si che la pelle esterna divenga la cavità dige- 
rente, e che la cavità digestiva divenga la superficie esa- 
lante. Nel secondo, molte sono le varietà possibili', ma 
sarebbe inutile enumerarle ora. 

Assorbimento. Negli animali più semplici , quest’ ar 
/ione sola basta per la nutrizione , essa perciò succhia , 
lavora i materiali nutritivi, gli assimila agli organi, e nel 
tempo stesso ritira dal corpo una porzione della materia 
che lo formava, per gettarla fuori, sotto forma di traspi- 
razione. In questo modo il più semplice, essa è veramente 
la nutrizione completa; eppute è già, come vediamo , di 
due specie; una che succhia al di fuori i materiali esterni 
destinati alla recomposizìone del corpo , e che può chia^- 
marsi assorbimento esterno o di composizione-, 1’ altra che 
ritira dagli organi i materiali che devono essere eliminati 
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e rimpiazzati, e che può chiamarsi assorbimento interno o 
di decomposizione. Ma, intit^ramente molecolare, essa non 
conoscesi che mercè i suoi risultati ; non distinguonsi 
ne' i suoi agenti^ nè i suoi prodotti, ed effettua immedia- 
tamente la composizione e la decomposizione. 

Negli animali di prim’ ordine, ove la nutrizione com- 
prende nel suo meccanismo il concorso della respirazione, 
della circolazione, l’assorbimento presenta assai mag- 
gior complicazione. Esso è ancora di due sorti , esterno 
ed interno ma ambedue hanno altri caratteri. Primiera- 
mente 1’ assorbimento dell’ aria non fa più parte di quello 
esterno, divenuto esso una funzione separata sotto nome 
di respirazione. Inoltre, quest’ assorbimento esterno dicesi 
alimentare o digestivo, perchè è operato sopragli alimenti, 
e nell’ interno della cavità digestiva. In terzo luogo se 
ne distinguono gli agenti, ed il prodotto; i primi sono un 
.sistema di vasi detti chiliferi che hanno i loro orifizi a- 
pcrti nella cavità digestiva, 1’ altro è un fluido nominato 
Chilo. Infine, non è già immediatamente che quest’as- 
sorbimento effettua la composizione , ma forma soltanto 
il fluido chilo, il quale poi non sarà assimilato agli or- 
gani, che allorquando la respirazione lo avrà cambiato 
in sangue arterioso. 

Eguali differenze esistono nell’ assorbimento interno. 
Esso non agisce solamente sopra i materiali che hanno 
bisogno di essere ripresi nell’interno degli organi, e dalla 
di cui sortita dipende la decomposizione; ma ancora, rac- 
coglie molti diversi sughi secretati in forza della organiz- 
zazione complessa degli animali, e che , versati senz'in- 
terruzione sopra delle superficie che non hanno uscita 
«sterna , si aumenterebbero in modo indefinito, se 1’ as- 
sorbimento non gli trasportasse via in quella proporzione 
stessa che vengono prodotti ; esso agisce pure sopra le 
materie escrementizie dell’ economia, prendendone alcu- 
ne porzioni, mentre che queste materie percorrono le vie 
.della loco escrezione. Qui ancora distinguonsi i suoi agenti 
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cd i suoi prodotti j alcuni sistemi di vasi lo eiTettuano , 
ed alcuni fluidi distinti ne sono il risultato. Bensì vi è 
alle volte un solo oi'dine di vasi per operarlo, cioè U vene, 
ed in conseguensa ne deriva un solo fluido, eh’ è il sangue 
venoso; mentre, alcune altre volte, vi sono due ordini di 
vasi , cioè le vene , ed i vasi linfatici , e sono allora due 
fluidi prodotti, cioè il sangue venoso , e la linfa. E nep- 
pure quest’ assorbimento effettua immediatamente la de- 
composizione; esso soltanto forma i fluidi sangue venoso e 
linfa, e solamente quando questi saranno stati , al pari 
del chilo, cambiati dalla respirazione in sangue arterioso,, 
allora gli organi delle escrezioni ne ritrarranno ciò ch'essi 
devono trasportare al di fuori. 

Così, negli animali di prim’ ordine, 1’ assorbimento, 
si esterno che interno, in vece di operare immediatamente 
la composizione e decomposizione del corpo, come avviene 
negli animali inferiori, serve soltanto a fabbricare de’ flui- 
di, che saranno poi dalla respirazione cambiati in sangue 
arterioso, ed in questo sangue solo saranno presi ed i ma- 
teriali della composizione, e quelli della decomposizione. 
In fatti, l’assorbimento digestivo da’ origine al chilo, e 
r assorbimento interno al sangue venoso , ed alla linfa ; 
allora, questi tre fluidi si mischiano , e, portati insieme 
all’ organo della respirazione, vi sono cambiati in sangue 
arterioso; è finalmente questo sangue, che ad un tempo 
stesso, viene assimilato agli organi per la composizione , 
e fornisce all’ escrezioni per la decomposizione. 

D’ onde risulta, che i materiali dell’ assorbimento 
interno che fin qui erano stati da noi indicati come re- 
lativi alla sola decomposizione del corpo, servono ancora 
alla di lui composizione, poiché concorrono con quelli 
dell’ assorbimento esterno alla formazione del fluido uni- 
versale, eh’ è il sangue arterioso. E , di fatti , poiché gli 
animali possono più o meno continuare a vivere qualche 
tempo benché privi di alimento, non è ciò una prova che 
}1 loro sangue rinnuovasi alcun poco con ciò ohe preq- 
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dono entro loro stessi ? a.° che 1’ assor])i mento, nej;li ani- 
mali di priin* ordine, è evidentemente cumpustu , di tre 
specie, cioè: il chiloso, venoso ed il linfatico , potendosi 
definire, quella funzione mercè la quale vengono raccolti 
i materiali nutritivi, si interni che esterni, e sono fabbri- 
cati que’ fluidi che serviranno <li base alla com{>o8Ìzione 
del fluido universale della nutrizione , del sangue arte- 
rioso. 

Respirazione. Intendesi per respirazione la presa del- 
1’ aria fatta da un organo distinto , separatamente dall* 
azione di assorbimento che prende gli altri materiali nu- 
tritivi. In quest’aspetto, essa non esiste che negli animali 
superiori; non già che l’aria non sia indispensabile all’ esi- 
stenza di Ogni essere vivente, poiché, qualunque vegeta- 
bile ed animale muojono se privansi del contatto di que- 
sto importante elemento/ ma sembra solo che in quegli 
individui, che si nutriscono mediante un assorbimento 
della superficie esterna del corpo, e che trovano nell'ele- 
mento incumambiente i loro materiali nutritivi già pre- 
parati,!’ aria faccia subire la necessaria influenza aijuesti 
materiali, prima che 1’ assorbimento se ne impadronisca, 
c piuttosto nel momento stesso che accade 1’ assorbimento. 
Al contrario, in quelli che si nutriscono col loro interno, 
e mediante una cavità digestiva, ciò non poteva accadere, 
e fu necessaria quella modificazione che costituisce la 
respirazione. 

Ma esistono negli animali due differenze circa a que- 
sta respirazione. Presso alcuni, per esempio, gl’insetti, che 
sono i primi, i quali presentano quest’ azione, essa si ef- 
fettua mediante de’ fori che sono in muni rò determinato 
sii i lati del corpo dell’animale; essi sono gli orifìzi di vasi 
nominati trachee, che si ramificano in tutte le parti, 1’ aria 
esterna penetra da questi fori , é condotta dalle trachee 
in tutte le parti, ed, applicandosi al fluido nutritivo al- 
lorché questo arriva agli organi, lo elatrora nel momento 
stesso che và a farsi la sua assimilazione. Negli altri am- 
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mali^ in vece, evvi nel corpo un organo distinto, che as- 
sorbisce r aria, riceve i fluidi degli assorbimenti esterno 
cd interno, nel quale aixade il lavoro importante della 
saugiiiGcazione, e da dove, dopo fatto , partesi il sangue 
arterioso per andare a nutrire gli organi. Perciò, ne’ primi 
la respirazione dicesi disseminata , mentr’ è locale negli 
altri. 11 risultato in ambedue i casi è certamente simile^ 
ma, mentrechA negl’ insetti era 1’ aria quella che andava 
a cercare il fluido nutritivo per vivificarlo, negli altri ani- 
mali, è il fluido nutritivo quello che và a cercare l'aria 
in un organo particolare , affine di subirne l’ influenza. 
Del resto, osserviamo quanta concatenazione esista fra 
tutti gli animali, malgrado le loro dissomiglianze; primiti- 
vamente , la cavità digestiva non era che un prolunga- 
mento, nell’ interno dell’ animale, di quella pidle esterna, 
che negli esseri più semplici , effettuava sola 1 assorbi- 
mento nutritivo; nella istessa guisa, le trachee o i pol- 
moni, non sono che un eguale prolungamento di quella 
pelle esterna , che dapprima effettuava sola la respira- 
aìone. 

Inoltre gli animali, ora respirano l’aria naturale, ora 
fjiiella mista all’ acqua, e questa differenza osservasi , o 
che sia la respirazione disseminata, o che essa sia locale. 
Così, nel primo caso, le trachee sono o aerifere,© acqui- 
fere. Nel caso di respirazione locale se è l’aria naturale 
quella che viene respirata , 1’ organo respiratorio chia- 
masi polmone , ed è un secco nel cui interno pene- 
tra r aria , ed alla superficie interna del quale van- 
no secondo i fluidi da sanguificarsi. Se si tratta , in 
vece, di aria mescolata all' acqua , servono di organo re- 
spiratorio le branchie, che sono una agglomerazione di 
follicoli, i quali ricevono ne’ vasi che si formatio i fluidi 
sanguilicabili , ed «Ha superficie esterna ile’ quali cola 
r elemento acquoso che sanguifica. Sotto questo aspetto 
gli animali ilividonsi in aerei ed acquatici. 1 quadrupedi e 
gli uccelli hanno dei polmoni; i pesci delle branchie ed 
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alcuni rettili hanno insieme polmoni e branchie, e chia- 
mangi perciò anfibi. 

Circolazione. Anche la circolazione è funzione impor- 
tante, e non esiste che negli animali di prim’ ordine. Pri- 
mieramente, trattandosi del moto progressivo del fluido 
nutritivo universale , cioè del sangue essa non può esi- 
stere che negli animali che hanno sangue, e manca per- 
ciò in quelli, ove i materiali nutritivi operano immedia- 
tamente la nutrizione. Quindi, la parola circolazione non 
esprime soltanto una qualunque progressione del fluido 
nutritivo, ma indica ancora che questo fluido , nel suo 
corso, descrive un circolo che parte da un punto per tor- 
nare a quel medesimo punto ; ed a questo riguardo , la 
circolazione non esiste che negli animali, i quali hanno 
una respirazione locale e degli assorbimejiti esterno ed 
interno distinti. E di fatti in codesti animali, i fluidi de- 
gli assorbimenti digestivo ed interno sono raccolti, nelle 
loro porzioni respettive, da vasi linfatici, chiliferi, e dalle 
vene, per esser condotti all’organo della respirazione. 
Ciò era necessario, poiché 1’ aria sola è capace a rendere 
assimilabili i materiali nutritivi contenuti in que’ fluidi, 
ed a cambiarli in sangue. Viceversa, altri vasi prendono 
nell’ organo della respirazione, il sangue arterioso che vi 
si è formato, e lo conducono a quelle parti che devono 
esser da lui nutrite; ora dunque siccome, in queste parti 
appunto , incominciano i vasi principali degli assorbi- 
menti quelli ne' quali facevano capo tutti i fluidi desti- 
nati a formare il sangue, cioè le vene , cosi vediamo che 
il fluido ha effettivamente descritto un circolo. 

Ma la circolazione presenta , in quelli animali che 
1' hanno, alcune differenze relative al grado di compli- 
canza deir apparato che fa circolare il sangue, ed al corso 
che fa questo fluido. Nella prima differenza , la circola- 
zione alle volte è effettuata soltanto da vasi, o afferenti, 
che portano il sangue dall' organo respiratorio alle parti, 
0 referenti, che riportano il sangue dalle parti all' organo 
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respiratorio; vasi tutti benissimo distinti , poicliè non vi 
clicola un medesimo sangue , e questo sangue circola in 
ognuno di loro in una direzione opposta Altre volte, ol- 
tre a questi vasi esiste un muscolo cavo, situato lungo il 
loro corso, in un punto determinato di quello spazio che 
il sangue deve percorrere, il qual muscolo riceve nei suo 
'interno questo Iluido, è destinato ad imprimergli un mo- 
to, mediante le sue contrazioni , ed é ciò che chiamasi 
cuore. Siccome il corso del sangue è continuo , questo 
cuore è necessariamente composto di due cavità che si 
seguono e comunicano insieme, da una delle quali riceve 
il sangue, mentre lo rispinge dall'altra. Ed era, in fatti, 
impossibile che-una stessa cavità potesse ad un tempo , 
dilatarsi per ricevere il sangue, e contrarsi per vibrarlo ; 
la cavità che riceve nominasi orecchietta, e quella che 
vibra ,^dicesi ventrìcolo. 

Nella seconda differenza, in quella cioè della dire- 
zione che segue il sangue, la circolazione presenta un di- 
vario ancora più importante. Vi sono alcuni animali nei 
quali non è necessario che il sangue, reduce dalle parti , 
vada per intiero a rifarsi nell’ organo della respirazione; 
una porzione soltanto vi è condotta, e basta per revifìcare 
tutta la massa. Vi sono in vece, altri animali , ove tutto 
il sangue, reduce dalle parti , deve, in ogni giro circola- 
torio, attraversare intieramente 1 organo della respira- 
zione, e non può esser rinviato alle parti, che dopo esser 
ridivenuto sangue arterioso in quell’ organo Nel primo 
caso non è necessario che i due sangui rimangono isolati: 
vi è allora un solo cuore, alla cui orecchietta fanno capo 
ad un tempo il sangue revivificato arterioso , che viene 
dall'organo dalla respirazione, ed il sangue venoso che 
ritorna delle parti: questi due sangui si mescolano nel suo 
interno, per essere quindi vibrati, parte all’ organo respi- 
ratorio e parte agli organiche devono esser nutriti ; il 
fluido, nel suo corso, descrive un solo circolo che ha prin- 
cipio dal cuore, e la circolazione dicesi semplice’, il cuore 
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è unico, ed ha un solo ventricolo, ed una sola orecchiet- 
ta. Ma , nel secondo caso, conviene necessariamente che 
i due sangui restino isolati , non si mischino l’ uno col- 
r altro: allora un solo cuore non può più bastar loro , e 
si osserva qualcuna delle tre seguenti forme; i." or non 
vi è cuore, e la circolazione si opera esclusivamente da 
de’ vasi; a’, oppure v’è un cuore per un solo de’ due • 
sangui , e se questo è per il sangue arterioso , vedesi si- 
tuato lungo la via del sangue che và dall’ organo respi- 
ratorio alle parti , e se serve per il sangue venoso , è in 
vece ritenuto sulla via del sangue che va dalle parti 
all’organo respiratorio; 3 “ e finalmente, vi sono due cuo- 
ri, uno per cadauna specie di sangue ; il primo dicesi 
venoso o polmonare, riceve il sangue venoso dal corpo e 
lo invia all’ organo della respirazione; 1’ altro dicesi arte- 
rioso, riceve dall’ organo della respirazione il sangue ar- 
terioso e lo rimanda alle parti. Ma questi due cuori es- 
sendo accollati r uno all’altro, sembrano formare un solo 
organo, diviso in due sezioni, che una per ogni specie di 
sangue, ed avente cadauna un’orecchietta ed un ventri- 
colo; sembrano, in somma, formare un solo cuore che fu 
detto essere con due ventricoli e due orecchiette. Ma pe- 
rò, siccome in questo caso, eh’ è il più composto, il san- 
gue descrive due circoli, uno che si estende dal cuore ve- 
noso sino al cuore arterioso, attraversando l’ organo della 
respirazione ; 1’ altro, che si estende da questo cuore ar- 
terioso fino a quello venoso, attraversando tutte le parti 
del corpo, cosi sembrano due circolazioni , e la circola- 
zione è detta doppia Questa appunto è quella eh’ esiste 
negli animali di primo ordine e nell’ uomo. 

Assimilazione.Q^vìì non esiste differenza di sorta: que- 
st’azione non è a vero dire, che l’uso del fluido nutritivo, 
la sua appropriazione agli organi onde rinnuovare la loro 
sostanza, e mantenere la loro temperatura. Essa è il fine 
della nutrizione, e perciò consimile in tutt’ i corpi orga- 
nizzati. Bensì, alcuni fisiologi l’hanno suddivisa a seconda 
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del suo scopo, il quale essendo di rinnuovare la sostanza 
degli organi , oppure di mantenere la loro temperatura, 
essi fecero di quest'ultimo risultato un’ azione speciale , 
cui imposero nome, calori ficazione. Allora si puA , per 
questo riguardo , dividere gli animali in due classi; quelli 
detti a sangue freddo la cui temperatura uguajilia appena 
quella dell'ambiente ove vivono; e quelli detti a sangue 
caldo, che hanno in vece una temperatura la quale sopra- 
vanza quella dell’ambiente che essi abitano. 

Escrezioni. Finalmente , gli animali che tanto differi- 
scono nel modo col quale si opera la loro composizione, 
non sono meno dissimili in quello a forma del quale ef- 
fettuano la loro decomposizione. In alcuni, le escrezioni 
consistono in una sola, una esalazione una traspirazione, 
la quale è fatta dalla pelle, superfìcie esterna del corpo. 
Negli altri, poi, evvi un' altra escrezione, quella dell’ orir 
na. Ne’ primi, Passorbimento interno , o decomponente 
opera immediatamente l’escrezione; ne’ secondi, in vece, 
quest'assorbimento, come già si disse, al pari di quello 
esterno o nutritivo, fa capo al fluido universale , al san- 
gue arterioso ed è poi da questo che viene estratta la 
materia escrementizia per opera di organi nominati se- 
cretori, e mercè un’ azione speciale, detta secrezione. Fila 
di più, siccome l’economia animale può presentare nudti 
altri organi di questa specie, destinati cioè e secretare 
dal fluido nutritivo universale alcuni umori particolari; 
siccome codesti umori possono essere creati per rapporti 
estranei alla decomposizione del corpo, e non venire eli- 
minati al di fuori, così tutte codeste azioni si riuniscono 
in una medesima classe, detta la funzione delle secrezioni-, 
e le escrezioni vengono a formare soltanto una parte di 
codesta funzione , abbracciando quelle secrezioni i cui 
prodotti sono escrementizi, vale a dire, <juelli che sono 
asportati dall’ economia. 

5.° Riproduzione. 11 meccanismo della riproduzione 
diviene anch’ esso viepiù complicato, a misura che c’ inal- 
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ziamo nella scala degli animali. Per esempio, negli ulti- 
mi di questi esseri, tale azione operasi tuttora senza ses- 
si ; oppure , l’ animale , in un epoca determinata di sua 
vita, si separa da se medesimo in diversi frammenti , i 
quali divengono altrettanti nuovi individui, il che costi- 
tuisce ciò che chiamasi generazione fissipare, oppure, sor- 
gono dalla superficie dell' animale alcune piccole gemme, 
eh’ esse pure in un epoca determinata , si staccano per 
formare i nuovi individui; ciò si dice generazione gemmi- 
para esterna-, o finalmente, le piccole gemme sviluppansi 
in un luogo interno e determinato dell’ animale , ed al- 
lora formasi la generazione gemmipara interna- In tutti 
questi casi un solo individuo basta per riprodursi. 

Ma dopo questi animali piò semplici , la riprodu- 
zione esige il concorso de’ sessi ed allora , o sono aiutati 
sopra un solo individuo, che è quello che dicesi ermafro- 
dita e può fecondarsi solo,’ o sono riuniti sopra un solo 
individuo, mi non potendo piò questo fecondarsi solo , 
si richiede il concorso di un altro individuo, che adempie 
ancora verso di lui il doppio uficio di maschio e di fem- 
mina,' e finalmente ogni sesso è portato da un individuo 
diverso, e la specie animale si compone di due esseri , il 
maschio e la femmina. 

In quest’ ultimo stato, eh’ è quello degli animali su- 
periori, due nuove diversità si presentano; qualche volta 
il fluido fecondatore del sesso maschile non è applicato 
all’ uovo del sesso femminino, che quando questo è stato 
gettato dalla femmina , come ne’ pesci : altre volte , in 
vece il fluido del sesso maschile è applicato all’ uovo del 
sesso femminino, quando questo è tuttora racchiuso nel- 
l’ interno della femmina , e aderente al suo organo pro- 
prio. Allora la generazione presenta nella sua universa- 
lità ciò , che dicesi una copula, un accoppiamento ; e 
l’individuo maschile possiedo un organo atto a quest’a- 
zione, eh’ è il pene, la verga. 

Infine, allorquando è accoppiamento, possono an- 
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cora esistere le varietà seguenti: i." o l’uovo dopo fecon- 
dato è subito covato dalla femmina , e soltanto dopo la 
covatura si apre, e comparisce il nuovo individuo- il che 
forma gli ovipari ; a." o, 1’ uovo fecondato , cercherebbe 
anch' esso ad esser subito covato, ma inoltrandosi lenta- 
mente nelle vie della sua escrezione , ha tempo alcuna 
volta, di nascervi, in modo che il nuovo individuo esce 
dall’ interno della madre, sotto la sua forma propria; que- 
sti sono gli ovo-vivipari , come la vipera , il serpente* Il 
medesimo animale, a tenore delle circostanze, è oviparo, 
o ovo-viviparo; non v’è lì, effettivamente, altra differenza 
che nella lunghezza del tempo che impiega P uovo ad 
essere covato: 3 * Infine, negli animali superiori, l’uovo fe- 
condato si stacca subito dall’ ovaio; ma, in vece di esser 
covato fuori, ei và a collocarsi in un serbatoio, nominato 
matrice o utero, \i si attacca, ne trae de’ sughi atti al suo 
sviluppo, e crescendo così a spese della madre , egli si 
schiude in codesto serbatoio , in guisa che l’ individuo 
nasce colla propria sua forma. Inoltre , dopo la sua na- 
scita, questo nuovo individuo riceve dalla propria madre 
il suo primo alimento, il latte, preparatogli da una spe- 
ciale secrezione di lei. Tutto ciò costituisce i vivipari, nei 
quali la generazione comprende, oltre la copula e la con- 
cezione , anche la gestazione o gravidanza , e l’ allatta- 
mento. 

Esistono ancora molte differenze nelle cure e nell’e- 
ducazione che i padri e le madri danno a’ b>ro figli- Per 
esempio, fra gli ovipari, ve n’ha alcuni che si contentano 
di collocare le loro uova in circostanze favorevoli al loro 
sviluppo, e ciò per mero istinto , abbandonandole dopo , 
in guisa che non conoscono mai i loro figli : cosi fanno 
gl’insetti. Altri in vece, le sottopongono ad una vera co- 
vatura, e conoscendo i propri figli, li alimentano nc’ pri- 
mi tempi di loro vita: tali sono gli uccelli ne’vivipari, in 
fine, queste cui sono ancor maggiori, poiché le madri trag- 
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gODo da loro stesse il nutrimento che si conviene a' loro 
figli ne' primi tempi di loro vita, cioè gli allattano. 

Sono queste le diflfer*-nze che il meccanismo della 
riproduzione ci presenta negli animali; aggiunghiamo che 
questa facoltà può , o essere effettuata una sola volta , 
durante la vita dell’ individuo, oppure esser molte volte 
ripetuta: che, qualchè volta, un accoppiamento feconda 
ini solo individuo, ed altre volte, in vece, feconda diverse 
generazioni successive, come è ne’moscerini, ed infine, che 
i figli, ora nascono con le forme che avranno sempre , 
avendo anticipatamente subito tutte le metamorfosi , ed 
ora, in vece, nascono con forme che perderanno, eseguen- 
dosi le loro metamorfosi in modo più tardivo. 

6.” Centralizzazione degli organi', e delle azioni degli 
animali. Finalmente, gli animali, non solo diversificano 
molto fra loro riguardo al numero di organi che formano 
il loro corpo, e quello delle funzioni che costituiscono la 
loro vita; ma variano ancora per i gradi di relazione 
che esistono fra questi organi e queste funzioni , Ne’più 
semplici, le parti sono sì indipendenti le nne dalle altre, 
che si possono tagliare quest’ individui in diversi fram- 
menti, i quali saranno tutti capaci di vivere isolatamente. 
Ne’superiori in vece, la relazione è tale che non solo ogni 
frammento non forma più un nuovo individuo, ma inol- 
tre vermi frammento non continua avivere se la divisione 
è un poco tropjio protratta. Tale diversità è facile a cajiirsi. 
Ne’primi, l’organizzazione è omogenea, v’ha poco o punto 
sistema nervoso; la nutrizione si opera soltanto da un as- 
sorbimento e da una esalazione ; e, siccome ogni parte è 
così composta da essere atta a queste due funzioni, qua- 
Inmjue parte può continuare a vivere , benché separata 
dal totale. Ne’secondi, in vece, l’organizzazione è etero- 
genea e la nutrizione richiede il concorso di molti atti, e 
r osi diventerebbe necessario acciò la vita si continuasse 
in un qualunque frammento del corpo, che cjuesto fram- 
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mento contenesse tutti gli organi delle funzioni indispen* 
sabili alla nutrizione. Inoltre, abbiamo detto che, princi* 
piando dagli animali binari, vi era una porzione del siste* 
ma nervoso che dirigeva le funzioni nutritive , cioè il 
grande simpatico^ or dunque, è cosa di fatto, che, negli 
animali, tutte le parti nervose dipendono tanto più dal- 
l’encefalo , in quantuchè questi animali sono piu elevati 
nella scala degli esseri, sono più adulti , e che le fun- 
zioni cui presiedono queste parti nervose sono di maggio- 
re importanza nell’ animalità/ ed òciò un nuovo motivo 
perchè vi sia più correlazione fra tutte le parti, e perchè 
la vita sia più centralizzata. A questo riguardo, il siste- 
ma nervoso diventa negli animali superiori il primo rego- 
latore dell' economia, poiché tutte le azioni sono a lui 
subordinate. Perciò, negli animali, presso i quali il siste- 
ma nervoso non è ancora distinto, la vita non è centra- 
lizzata, ed ognuno de’ frammenti nei quali 1’ ente è divi- 
so, continua a vivere. In quelli , ove il sistema nervoso 
componesi di un numero di gangli eguale a quello de’mggi 
del corpo, la centralizzazione è già maggiore; i frammenti 
ne’quali si divide l’animale non continuano a vivere che 
in quanto essi contengano uno di tali gangli. Finalmente 
in ([uelli ove il sistema nervoso componesi di un encefalo, 
di una midolla spinale e di un grande simpatico, la cen- 
tralizzazione è assoluta, ciascuna parte nervosa dipende 
dall’ integrità dell’ encefalo , e dalla propria comunica- 
zione con lui, tolte queste due condizioni , essa muore, 
ma più o meno prontamente, secondo il grado che ha 
l’animale nel regno, secomlo la di lui età , e secondo il 
grado di animalità di quella funzione cui la parte ner- 
vosa presiede. Per esempio , mentre 1’ uomo ed il mani 
mifero muorono subito , mediante la decapitazione , un 
rettile decapitato non muore che dopo sei mesi; e mentre 
che le funzioni de' sensi e de’ moti, importantissime nel- 
r animalità, restano subito sospese per una b sìoiie dell’en- 
cefalo , le funzioni del grande simpatico , le quali sono 
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inrrameiite nutritive, seguitano ancora qualchè tempo, e 
tanto più quanto laniinale ^ più giovine; Questi rapporti 
sono quelli die formano ciò che dicesi Innervazione. 

Tali sono le varietà presentateci dagli animali. Ter- 
miniamo ora l’esame cjufrontativo di questi esseri, indi- 
cando la classìfìcazioue nella quale sono dalla zoologia 
disposti. 


articolo terzo. 

Classificazione zoologica degli animali. 

Furono successivamente adottate diverse classifica' 
rioni degli animali. Linneo formava di questi esseri due 
grandi classi; gii animali a sangue rosso, e quelli a sangue 
bianco-, ognuna di queste classi era poi suddivisa; la pri- 
ma, in quattrp ordini quadrupedi, uccelli, rettili e pesci -, 
e la seconda in due; insetti e vermi-. Il sig. Cuvier ammette 
anch’esso due classi, ma sotto i nomi di animali vertebrati, 
ed invertebrati già loro dati dal sig Lamarck-, e conservan- 
do i quattro nomi degli animali vertebrati, ei ne ammesse 
cinque nella classe degl’invertebrati; cioè i molluschi i cro- 
stacei, \ vermi gVinsetti e gli zoofiti. Questa è, in fatti, la 
classificazione usata da questo dotto nel suo Trattato di a- 
natomia comparata, ha poi pubblicata un’altra nel suo 
quadro del regno animale-, gli animali ivi son divisi in quat- 
tro classi,! radiarli, i molluschi, gli animali articolati, e gli 
animali vertebrati. Linneo aveva desunto i caratteri della 
sua classificazione dallo stato del cuore e da quello dell' 
apparato circolatorio ; il sig. Cuvier ha preso quelli della 
sua nello stato delle funzioni essenzialmente animali, cioè 
della sensibilità e locomotilità , facendo però osservare 
che r apparato circolatorio risente sempre de’ perfezio- 
namenti e delle degradazioni che corrispondono a quelli 
degli apparati sensitivi e locomotori. Infine , il sig. de 
Blainville, allievo del sig. Cuvier, ha ancora aggiunto al- 
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cune opportune modificazioni al lavoro del suo maestro, 
e noi ora riferiremo la sua distribuzione zoologica. 

Tutti gli animali sono primieramente separati in due 
divisioni, gli amorfi ed i morfi.l primi, che sono gli spongiari 
e gli agastrari sono i pih semplici tra gli animali ; la loro 
organizzazione omogenea non presenta ancora verun se- 
gno de’ sistemi muscolare e nervoso, e di un apparato di- 
gestivoy essi nutrisconsi sicuramente mercè un assorbi- 
mento esterno, non hanno la vita centralizzata , e sem- 
brano animali, solamente perchè si contraggono, sennon 
con volontà, almeno sotto una impressione esterna. 

Gli animali morii furmano anch’essi due divisioni, i 
radiari ed i binari. 1 radiavi sono già un poco più elevati 
nella scala animalej la forma del loro corpo è radiata; il 
sistema nervoso o non apparisce ancora , oppure si com- 
pone, di diversi gangli, situati ciascuno in uno de’ raggi 
delPanimale, e che mandano de’Glamenti alla pelle ester- 
na, ed alla cavità digestiva; questa principia ad esistere, 
ma, spesso ha una sola apertura, il più delle volte l’ani- 
male gode soltanto di una locomozione parziale, ed è fis* 
sato sopra una base pietrosa , che serve a lui e ad altri 
animali della specie. La sensibilità si limita al tatto ; la 
nutrizione è operata da una digestione , una respirazione 
ed una esalazione cutanea ; la generazione è fissipara o 
gemmipara, la vita è tuttora appena centralizzata. 

I binari hanno la forma che si vede in tutto il rima- 
nente regno animale, cioè il loro corpo è composto di due 
metà simili, situate lungo un asse; il loro sistema nervoso 
ha le tre porzioni principali, già da noi indicate, che sono 
rencefalo, la midolla spinale ed il grande simpatico. Essi 
suddividonsi in due altre sezioni; i molluschi molacqzoari, 
il cui corpo è molle, di un solo pezzo, e senza articolazione; 
e gli animali articolati o entomozoarj , il cui corpo, in vece, 
è composto di diversi pezzi ed è articolato. Nei molluschi, 
la midolla spinale è situata presso e lungo al canal dige- 
stivo. Spesso vi sono cinque sensi. Il sistema muscolare 


Digitized by Google 



90 

forma solo 1’ apparato locomotore. In diversi 1' apparato 
digestivo è complicato quanto negli animali superiori; al- 
cuni vasi chiliferi raccolgono il prodotto del suo lavoro, 
la nutrizione comprende nel suo meccanismo una respi- 
razione ad una circolazione ; benché vi sieno due specie 
di sangui; la circolazione per operarsi ha un solo cuore , 
e arterioso. La generazione si fa mediante i sessi ; ma , 
in alcune specie vi è ermafrodisnio. Generalmente, la ge- 
nerazione non presenta verun carattere distintivo nelle 
classi degli animali. 

Gli animali articolati si suddividono ancora in due 
sezioni; gli articolati esterni , o anosteozoari , ne’quali le 
articolazioni sono visibili all’ esterno, ed anche alla pelle 
dell’ individuo ; e gli articolati interni , o osteozoarj nei 
quali le articolazioni non sono che nell’ interno 1 primi, 
fra quali trovansi gl’insetti, per alcuni riguardi, sono su- 
periori a molluschi, mentre per altri sono loro inferiori, 
la midolla spinale è in loro sotto al canale intestinale. 
L'’ apparato locomotore, offre, per la prima volta, alcune 
parti dure, ma sono queste nate nel tessuto stesso della 
pelle, e ne sono appendici. La nutrizione, nel suo mecca- 
nismo, comprende una digestione, ma non una circolazio- 
ne, ed una respirazione per trachee, una respirazione dis- 
seminata. 

Gli animali articolati interni, o vertebrati, sono i più 
perfetti del regno animale. Una serie di ossa dette verte- 
bre regna in tutta la loro lunghezza sopra la linea media, 
e forma una cavità contenente 1’ encefalo e la midolla 
spinale; questa è qui, non presso al canale digestivo, co- 
me ne’ molluschi,' non al di sotto come negli insetti ; ma 
bensì al di sopra, e perciò era necessario che fosse rac- 
chiusa in un canale osseo che la proteggesse. L’ apparato 
locomotore ha parti dure; ma qui esse sono situate inter- 
namente, e costituiscono le ossa. La sensibilità è sempre 
grandissima, ed offre i cinque sensi. La nutrizione è molto 
complicata; v’ ha digestione, assorbimenti esterno ed in- 
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terno distinti, respirazione, circolazione,* fra le escrezioni 
v’ è una depurazione orinaria. I sessi sono separati , ec. 
Questi animali dividonsi in ovipari o amastozoari, e vivi- 
pari o mastozoari e mammiferi. I primi si suddividono 
ancora in tre ordini; gli uccelli, che respirano l'aria, han- 
no una circolazione doppia, ed il cuore con due ventricoli 
e due orechiette, i rettili che hanno la circolazione sem- 
plice, ed in conseguenza un solo cuore, e, finalmente , i 
pesci, che respirano 1’ acqua , ed hanno la circolazione 
doppia , ma il cuore unico e situato nella circolazione 
polmonare. 

Quanto a' mammiferi , essi sono vivipari , respirano 
l’aria, hanno una circolazione doppia, ed il cuore con 
due ventricoli e due orecchiette . Hanno tutto ciò che 
compone la vita più complicata: sensibilità grande y lo- 
comotilità destinata alla stazione ed alla progressione,* 
linguaggio formato di gesti e di suoni ; nutrizione per- 
fetta , concorrendovi una digestione , un assorbimento 
si esterno che interno , una respirazione , una circola- 
zione , diverse secrezioni, riproduzione mediante i sessi, 
e che generalmente comprende una gestazione ed un al- 
lattamento . In loro finalmente , la vita è del tutto 
centralizzata,* il sistema nervoso riunisce tutte le parti , 
dirige tutte le azioni ; e tutte le porzioni di questo si- 
stema dipendono tanto più dall’encefalo , quanto che 
r animale è più giovine , e che tali parti presiedono a 
funzioni più animali. 

L' uomo si referisce a questi ; egli solo ne forma il 
primo ordine, quello di òi/narai, perch’egli è il solo essere 
animato che abbia l’estremità anteriori, e quelle soltanto 
disposte a guisa di mani; gli altri mammiferi non ne han- 
no affatto, oppure hanno le loro quattro membra figu- 
rate a guisa di mano. Questo segno esterno è per lui l' in- 
dicatore della sua grande intelligenza, cui occoireià avere 
nella mano uno strumento degno della sua potenza. 

Questi sono i diversi corpi eh’ esistono sulla super- 
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fide del nostro globo, si può ora comprendere , come lo 
studio che abbiamo fatto degli uni e degli altri ci ha po- 
sto in grado di specificare quali sieno generalmente i fe- 
nomeni della vita , e quali sieno in particolare quelli 
della vita dell’ uomo^ occupiamoci ora dello studio spe- 
ciale di questo. 

SEZIORE SECONDA. 

Dello studio dell' uomo in generale. 

Nella precedente sezione, trattando di tutt’ i corpi 
deir universo, senza che sembrassimo occuparci in modo 
speciale dell’ uomo, pure abbiamo fatto conoscere i punti 
principali della storia fisica di quest’ essere , quelli che 
sono più importanti , e dietro a’ quali devono collocarsi 
tutti que’ dettagli che abbiamo ancora a descrivere. Di 
fatti, da ciò solo che 1’ uomo è un essere organizzato, noi 
sappiamo che il di lui modo di struttura è un’ organizza- 
zione, ed il suo modo di esistenza, o di attività, una vita. 
Da ciò solo eh’ egli è un animale noi sappiamo che gli 
atti esterni, i quali principiano la sua nutrizione e la sua 
riproduzione, sono lasciati in suo arbitrio, e che cosi egli 
ha , oltre alle facoltà di nutrirsi e di riprodursi , quelle 
ancora di sentire, di muoversi, e di esprimere i suoi sen- 
timenti e le sue volontà. Infine , per ciò solo eh’ egli è 
un animale vertebrato , ed il primo fra questi animali , 
noi sappiamo che la sua organizzazione e la sua vita pre- 
sentano i maggiori gradi di complicanza che noi abbiamo 
descritti. 

Ma, ora, conviene escire dalle generali, e dettagliare 
ogni oggetto relativo all’ uomo, in guisa che venga a pie- 
namente conoscersi il meccanismo della vita dì questo es- 
sere. Seguiamo sempre il primo nostro sistema; studiamo 
successivamente la composizione materiale dell’ uomo e 
le di lui azioni. 
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CAPITOLO PRIMO 

Considerazioni generali circa alla composizione 
materiale delT uomo. 

11 dettagliato studio dell’ organizzazione dell' uomo 
forma il subietto dell’ anatomia umana: è quella la scienza 
che tratta della struttura del corpo umano. Un complesso 
di ossa unite fra loro, ora in modo da essere immobili, ora 
in vece, in modo da potersi muovere le une sopra le al- 
tre, componenti ciò che chiamasi lo scheletro, ne formano 
r ossatura interna. Base di questo scheletro è una serie 
di ossa nominate vertebre , situate sopra la linea media , 
abbraccianti l’intiera lunghezza del tronco, e componenti 
una caiit.’i nella quale sono contenute le due principali 
porzioni del sistema nervoso, cioè 1’ encefalo, e la midolla 
spinale. Da ogni lato di questa parte media, sono disposte 
le altre parti ossee in numero pari, e diconsi le appendici. 
Attorno a questo scheletro sono situati i muscoli che ne 
muovono le diverse parti, ed operano la stazione , e la 
progressione dell’individuo. 11 corpo è evidentemente di- 
viso in tronco e membra. 11 tronco, eh’ è la parte princi- 
pale, si compone di tre cavità situate le une sopra le altre 
tata torace ed addome cavità dette splacniche , perchè 
contengono gli orgoni principali , i visceri necessari alla 
vita, quelle parti eh’ esercitano le funzioni della sensibi- 
lità, della digestione , della respirazione , etc. La testa , 
eh’ è la più superiore di queste cavità , componesi della 
faccia che racchiude gli organi di quattro sensi, di quelli 
cioè della vista, dell' udito, del gusto e dell’ odorato , e 
del cranio che contiene 1’ encefalo , organo spirituale e 
parte principale del sistema nervoso. 11 torace o petto è 
sotto alla testa, e contiene i polmoni, organi della respi- 
razione, ed il cuore, organo principale della circolazione. 
L’ addome, eh' è, fra queste tre cavità, quella situata più 
io basso, racchiude gli organi principali della digestione. 


Digitized by Google 



quelli della secrezione orinaria, e della generazione. In 
quanto alle membra, le superiori sono attaccate ad ogni 
lato del torace, sono ingegnosi stromenti di preensione , 
e si terminano nella mano che è 1’ agente del tatto. Le 
inferiori in vece, sono situate sotto al tronco , servono a 
sostenere tutto il corpo, e sono gli agenti della progres- 
sione. De^ vasi emanati del cuore, eh’ è il centro ove si 
riuniscono i fluidi nutritivi, distribuisconsi a tutte le par- 
ti, ed ivi versano il fluido che le vivifica e le ricompone: 
altri vasi riprendono in queste parti i materiali antichi 
che le formano, e gli portano, uniti al prodotto della di- 
gestione, all' organo respiratorio. Vi si distribuiscono pure 
de’ nero/, egualmente necessari alla vitalizzazione delle 
parti. Infine, la pelle, membrana dotata di una viva sen- 
sibilità^ serve d’inviluppo esterno a tutto il corpo. Spetta 
all’ anatomia , noi lo ripetiamo , l'esporre con dettaglio 
tutte le particolarità di questa meravigliosa costruzione, 
noi, dal canto nostro, dobbiamo limitarci a quelle consi- 
derazioni generiche che sono indispensabili. Siccome il 
corpo umano è composto di parti solide e di fluide, noi 
ora tratteremo successivamente delle une e delle sltre, e 
termineremo con alcuni caratteri relativi al concorso di 
esse tutte. 

ARTICOLO PRIMO 

Delle parti solide del corpo umano. 

Dicesi solido quel corpo le cui molecole integranti 
aderiscono fra loro in modo , da non potersi separare in 
forza del loro solo peso, ma ove richiedesi uno sforzo e- 
sterno onde operare questa separazione. Molte parti co- 
stituenti del corpo umano presentano tal carattere fisico, 
e queste chiamansi solidi organici. 

Il minimo sguardo che diasi a queste parti solide ba- 
sta per far osservare fra loro delle diversità di forma, di 
composizione di solidità. Chi potrebbe , in fatti , con- 
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fondere iin osso ed un muscolo , nn nert-o ed un vaao? 
Non solo la forma e la struttura intima sono diversi, ma 
lo sono ancora gli usi, d'onde nasce la distinzione che si 
fa di tutte le parti solide del corpo umano in diversi ge- 
neri, ognuno de’ quali è caratterizzato dalla forma ester- 
na^ dall’intima organizzazione e dalla funzione cui serve 
nell’ economia. Oggigiorno quasi tutti gli anatomici con- 
cordano a Basare questi generi al numero di dodici, cioè: 
r osso, la cartilagine, il muscolo , il ligameiit», il vaso , il 
nervo, il ganglio, il follicolo , la ghianda, la membrana , il 
tessuto cellulare o lamelloso, ed il viscere. 

L’ osso è il solido più duro del corpo umano, quello 
che ne forma lo scheletro (i). Dopo di lui ne viene la car- 
tilagine, organo di color bianco smorto, di un tessuto osseo 
elastico ; esso ora ricopre l’ estremità delle ossa mobili , 
e facilita i loro moti ; ora è aggiunto a queste ossa per 
prolungarne ed accrescerne la lunghezza ; esso , infine 
forma queste ossa stesse nella loro origine , poiché , in- 
nanzi di esser ossa, sono tutte cartilagini: perciò queste 
cartilagini suddividonsi in cartilagini articolari, o di incro- 
stamento, cartilagini di prolungamento , e cartilagini di os- 
sificazione. I muscoli sono vere carni, fasci di fibre rosse e 
contrattili, che si estendono da un osso all’altro e sono 
gli agenti di tutti i moti. I ligamenti sono alcuni solidi , 
di un tessuto molto resistente, e molto difficile a romper- 
si; in forma di cordoni o membrane , essi servono ad 
attaccare le une alle altre diverse parti del corpo urna- 


(i) I p«ssi Ofsei componenti lo tcheleiro umano tono ordinariamente in 
nomerò dì a6i. a a63. Ma^ trovaoJoai comaoemente nel lignmenio ìaterpoaio 
fra il corno deli* OMO li aguale^ ed il corno della cartilagioe icutiforrae, da eia- 
acoD 1atO| un piccolo otto roloodetto, c laUoIu ancora, iocouirandotene ano 
particolare nel taodìne del ventre anteriore del muteoto dìgetiìTo da uno o da 
ambi i lati; in tali il totale de* peui ottei ateende da a64* a a68. 

Lo tcheleiro naturale di nn uomo giunto air iutiera tua perfeiione^ e di 
mezxaua grotteua peta, nei tuo ttaio teccOf dalle iSo. fino alle aoo oncie; 
e quelle di una donna, nelle alette rondiaioni, dalle loo. fino alle i5o. on- 
ci#. V. 6ommerriag, Trattato della fabbiica del corpo umano ec. 
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no, e specialmente le ossa ed i muscoli; d’ onde si divi- 
dono, in ligamenti delle ossa, come sono i ligamenti pro- 
priamente detti e le cassule fibrose ; ed in ligamenti 
de’ muscoli, come sono i tendini, e le aponeurosi. I vasi , 
sono solidi che hanno la forma di canali, nc’quali gli u- 
mori circolano; a tenore del fluido eh’ essi contengono, si 
dividono in chìlijeri, sanguigni, arteriosi , venosi , linfatici 
e secretori. I nervi sono solidi in forma di cordone, che e- 
manati da qualcuna delle tre parti principali del sistema 
nervoso encefalo, midolla spinale e grande simpatico, si 
ramificano nell' interno de’diversi solidi, fanno godere al- 
cuni della sensihilitii, altri della facoltà di muoversi, danno 
a tutti la vitalità che è loro propria, e stabiliscono de'vin- 
coli fra tutti gli organi; perciò si dividono in nervi sensori 
che presiedono alle sensazioni, /notori che dirigono i moti 
e staminei, che smarriti, in certo modo, nella sostanza de- 
gli organi, ne regolano le azioni secreto ed intime. Il ga/t- 
glio è un solido, situato sempre sul passaggio di un nervo 
o di un vaso, che sembra formato da un inestricabile in- 
treccio de’ filamenti del nervo o delle ramificazioni del 
vaso, presentando sempre in quest’ ultimo caso, nella pro- 
pria sostanza alcune areole ripiene di un sugo particolare, 
che credesi destinato a far subire una mistione, una parti- 
colare elaborazione, o al fluido nervoso, o all’ umore che 
circola ne' vasi ; perciò se ne distinguono due specie , i 
gangli nervosi ed i gangli vascolari; questi ultimi furono 
anche suddivisi , a norma di que’ vasi sul cui passaggio 
ritrovansi, in chiliferi linfatici , e sanguigni. Il sig. Profes- 
sore Chaussier ha riunito a questa specie di solidi , sotto 
nome di gangli ghiandiformi, alcuni organi , di natura e 
di funzioni non per anche determinate , ma che questo 
dotto crede essere organi di mistione, di elalmrazione dei 
fluidi, e sono il timo, la tiroidea, etc. Il follicolo o cripta 
è un organo secretore, sotto forma di vescichetta membra- 
nosa, situato sempre nella grossezza di una delle mem- 
brane esterne del corpo , come sarebbero la pelle o le 
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membrane nervose, e che secreta un umore destinato a 
lubrificare tale membrana; se un concorso semplici , 
de' raccolti e de' composti, secondo il loro volume , ed il 
numero nel quale sono aggruppati e riuniti. La gianduia 
è un altro organo secretore, ma che differisce dal prece- 
dente; primieramente, perchè 1’ umore che produce, come 
ad un uso molto più importante di quello ; quindi per- 
chè la sua organizzazione è più composta , e tale che il 
fluido secretato viene versato da un canale escretore di- 
stinto. La membrana è un solido , che ha forma di una 
telale che nell’organizzazione dell’ uomo serve a rive- 
stire le cavità ed i serbatoi , a formare, a sostenere e ad 
avviluppare tutti gli organi; Bichat le distingueva in due 
specie, nominandole semplici o composte, secondo che esse 
erano formate da un solo follicolo, o da diversi; le prime 
erano, a seconda dell' intima loro natura, serose, muccose, 
o Jìbrose', le seconde erano formate dalla riunione delle 
precedenti, e dividevansi in sero fibrose come è il pericar- 
dio j in sero muccose , com’ è la vescichetta del fiele alla 
sua parte inferiore, ed in fibro muccose, come sono gii ure- 
teri; il sig. chaussier ne forma sei classi ; le lamcUose le 
muscolari e le albuginee , secondo quella specie di fibra 
primitiva che le compone,* le villose semplici o sierose , e 
le villose composte o follicolate , secondo che contengono 
vasi esalanti soltanto, oppure follicoli; c finalmente le 
cotennose, quali risultano dal coagulo di un sugo albu- 
minoso stato secretato nel luogo ove esse esistono, come 
accade nell'epidermide. 11 tessuto cellulare o lamelloso è 
una specie di spugnosità che , mentre da un luto forma 
r intesto, r orditura di tutf i solidi , dall' altro è posto 
ne’ loro interst zi per riempierne i vuoti, servendo così ad 
unire egualmentechè a separare gli organi. Infine , il vi~ 
scere è il solido più composto che abbia il corpo umano 
tanto per l’ intima organizzazione, quanto per i suoi usi; 
è questo il nome che si dà alle parti situate nelle cavità 
splancniche, c che eseguiscono, le funzioni necessarie al- 
Tvmo I. 7 
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1’ uso, al mantenimento, ed alla propagaziene della vita: 
In riguardo della funzione di cui essi sono incaricati ) se 
ne distinguono sei ordini, cioè: sensorit digestivi , respira^ 
tori, circolatori , orinari e gerutali. 

Sono questi i nomi ed i caratteri de diversi solidi 
organici che compongono il corpo dell’ uomo j spetta al* 
Tanatomia dare sopra di loro maggiori dettagli. In quanto 
a noi, siamo tanto più fondati a non darne veruno , che 
trattando di organi delle funzioni alle quali servono, noi 
indicheremo quelle che interessa di conoscere circa alla 
loro situazione generica. Accenniamo solamente che i più 
fra loro sono moltiplici, e che ognuna delle loro divisioni 
ha spesso ricevuto un nome speciale. Cosi, esistono di- 
verse ossa, molti muscoli, molte glandule , molti visceri, 
ec. ed ognuno di queste ossa , di questi muscoli , ha di 
sovente un nome particolare, cosicché ogni parte solida 
del corpo umano è denominata. 

Ma non basta avere specificato i diversi solidi orga- 
nici che compongono il corpo umano, conviene ora pre- 
sentare alcune considerazioni generali circa alle loro pro- 
prietà fisiche , alla loro natura chimica, ed alla loro or- 
ganizzazione. 

S I .* Proprietà fisiche de’ solidi 

Queste parti del corpo umano hanno evidentemente 
quelle condizioni fisiche generali che costituiscono un so- 
lido , cioè , un’ adesione tale fra le loro molecole inte- 
granti che queste non si separano in forza del loro solo 
peso, ma esigono, per dividersi, 1’ influenza di un agente 
esterno. 11 minimo esame che se ne faccia , basta ancora 
per far conoscere che ognun di loro ha un grado diverso 
di solidità; 1’ osso, per esempio, è più duro del muscolo ; 
il ligamento più resistente che il nervo ; la cartilagine 
più elastica del ligamento, ec. 

Ma una importante osservazione da farsi circa alla 
solidità di questi solidi organici, si è che essa non dipende 


Digitized by Googli 


99 

da quelle medesime cause generali che stabiliscono la so- 
lidità de’ corpi inorganici, ma bensì da cause particolari 
a' corpi viventi, cio4, dall’influenza della vita. La soli- 
dità de’ diversi corpi organici, consiste, come noi sappia- 
mo, nella proporzione con la quale agiscono sopra questi 
corpi due forze antagoniste 1’ una dell’ altra; cioè la forza 
ripulsiva del calorico, che, separando le molecole de’ cor- 
pi, tende a distruggerne la solidità, e la forza di coesione, 
che riavvicinando queste stesse molecole, tende, in vece, 
a stabilirla. Al contrario , i solidi organici , riconoscono 
il proprio stato dalla vita , potenza sconosciuta in se 
stessa, ma il cui evidente carattere è quello di sottrarre 
alle forze geiiHrali della natura quelle mosse materiali 
che ella anima. Ce lo dimostra il vedere che , se questa 
vita si modifìca, come accade per 1’ età, o per lo stato di 
malattia , il grado di solidità e la fermezza delle parti 
cambiano, anch’ essi: e se essa si estingue, questi solidi si 
distruggono, come si vede nella putrefazione che inevi- 
tabilmente sviluppasi dopo la morte. 

§ Calura chimica de' solidi. 

Essendo 1’ uomo un essere organizzato, si comprende 
che le parti solide formanti il di lui corpo non sono corpi 
semplici. Si prevede ancora che gli elementi da’quali pro- 
vengono questi solidi sono di due specie; elementi cltiniici 
o inorganici, cosi detti, perchè sono quelli stessi che for- 
mano i corpi inorganici; ed elementi organici,! quali non 
sono più corpi semplici, ma corpi già composti, e tali che 
la vita sola può formare e mantenere, e ohe, nondimeno 
entrano nella composizione di .tutti i solidi del corjKt 
umano. I primi sono fosforo, solfo, carbone, ferro, manga- 
nese, potassio, calcio sodio, magnesio, silicio, ainminio , 
etc; acido muriatico, acqua, ossignne, idrogene, azoto, ca- 
lorico, fluido elettrico, etc. Quanto a’ secondi, primitivu- 
mente, ne furono ammessi soli quattro; gelatina, fibrina, 
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albumina, ed olio. Ma, dopo i progressi fatti dalla chimica 
animale, se n’ è conosciuto un numero assai maggiore; 
e oggi si divi<lono in due classi, quelli che sono azotati, 
vale a dire ciie contengono dell’ azoto, come l’ albumina, 
la gelatina, la fibrina, l’ozenazoma, il mucco, er; e quelli 
che non sono azotati, come gli acidi acetico, ossalico., ec. 

Spetta alla chimica a studiare questi diversi ele- 
menti si chimici che organici, considerati in loro stessi, 
e ad indicare i processi mediante i q\iali vengono estratti 
<lalle parti solide del corpo. Noi soltanto ricorderemo, ciò 
die abbiamo già detto circa a’ corpi organizzati in gene- 
rale, che non sono cioè le affinità chimiche generali quelle 
che, ne’solidi dell'uomo, mantengono riuniti codesti elo- 
menti , ma lieiisi la forza tutta opposta della vita. Noi 
possiamo addurne in prova que’ fatti medesimi che citar 
vamo or dianzi relativamente alla solidità delle porti. La 
vita è ella modificata, come avviene per età o per malat- 
tia ? Non solo le proporzioni degli clementi organici, che 
formano i solidi , cambiano contemporaneamente , il che 
doveva accadere , potendo la vita sola produrre questi 
elementi ; ma le proporzioni ancora degli elementi chi- 
mici cambiano esse pure; per esempio il fosfato di calce 
trovasi nelle ossa in quantità maggiore o minore. L<t vita 
viene ella ad estinguersi completamente ? da una parte , 
gli elementi organici si distruggono, poiché la vita, causa 
unica die ha potuto farli e può mantenerli , non agisce 
]iiò ; e dall’altra gli elementi chimici stessi rompono le 
combinazioni che gli tenevano uniti , formandone altre 
imposte dalle forze chimiche generali. La putrefazione , 
che dopo la morte distrugge costantemente le parti solide 
è il prodotto di codesti cambiamenti. 

D’ onde concluderemo , come già femmo che la chi- 
jiiica non è capace a farci conoscere la intima coniposi- 
zione ile’solidi del corpo umano. Le molecole che formano 
que' solidi, essendo unite in forza di una affinità speciale, 
detta vitale, clic non dipende da’ chimici, come mai po- 
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trebbero essi pretendere di fare un analisi di questi solidi? 
Essi solamente gli distruggono, facendoli passare dallo sta- 
to di materia organica, a quello di materia inorganica ; 
ma , poiché non possono conoscere le leggi che diressero 
la separazione dei loro elementi, non possono neppure in- 
dicare quelle della loro composizione . 

5. HE Deir organizzazione de'iioUdi . 

Finalmente, gli Anatomici non si sono limitati a sta- 
tuire , dietro alla triplice considerazione della forma e- 
stema, della tessitura intima e della funzione, nelle dì- 
Terse parti solide del corpo umano, quei dodici generi di 
organi da noi indicati; ma essi hanno ancora cercato d’in- 
dagare gl’intimi elementi che gli compongono; essi tenta- 
rono, non ima decomposizione chimica di questi solidi , 
ma, s’ è lecito così esprimersi, la loro decomposizione ana- 
tomica . Vedendo che qualunque solido organico è for- 
mato dall’ aggregazione di diversi fili, ora semplicemente 
addossati gli uni agli altri, ora fortemente intrecciati; essi 
cercarono di penetrare fino a que’ fili che sono i rudi- 
menti primitivi di qualunque solido organico. Essi det- 
tero ad alcuni di questi fili, che sono i veri elementi ana- 
tomici, il nome di fibre, ad altri quello di terruti; ognuno 
ne ha ammesso un numero maggiore o minore , ed ha 
quindi diversamente spiegato il modo col quale queste 
fibre o tessuti, formano, riunendosi, que’ dodici generi di 
solidi organici che noi indicammo. 

E primieramente ; gli antichi ammessero l’esistenza 
di una sola fibra primitiva, la quale era , secondo loro , 
l’ultimo filo die si potesse, non dico solamente separare , 
ma concepire ne’nostri organi ; essi la chiamarono fibra 
elementare la dissero di egual natura ovunque, formata da 
molecole tenui ed unite mediante un glutine , e la consi- 
derarono qual base di tutte le part,i . Quello che chia- 
masi tessuto cellulare n’era il primo prodotto; questo poi 
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formava tutti i «Uvergi orfani del corpo; il differente grado 
(li rondengazione delle sue lamine, formava solo quel di< 
vario che a primo aspetto presentavano fra loro codesti 
organi • 

Ma, dopo, gli anatomici moderni riconobbero:!', che 
la fibra elementare degli antichi era una semplice astra- 
zione del loro spirito : a’, che era impossibile, almeno per 
l’uomo e porgli animali superiori, di ridurre tutti i solidi 
ad avere per unica base il tessuto cellulare : in oggi poi, 
essi riconoscono essere tre o quattro le fibre primitive da 
considerarsi come elementi anatomici di tutte le nostre 
parti, e son queste le fibre cellulosa, muscolore, nervosa ed 
albuginea. Fino ad ora verun individuo vivente non ne 
ha presentate altre nella propria struttura , ma tutti gli 
esseri viventi non le hanno necessariamente tutte ; per 
esempio, i vegetabili e gli animali di ultimo ordine hanno 
soltanto la cellulosa . 

La fibra cellulosa o lamellare, è la più essenziale alla 
vita , poiché esiste in tutti gli esseri viventi ; essa, é un 
composto di lamine sottili , di fili sciolti , bianchicci , e- 
stensibili, che non sono nè sensibili, né irritabili, e che 
compongonsi di gelatina concreta . Del resto, la sua in- 
tima essenza è impenetrabile , e non si può conoscerne 
altro che la sua opposizione alla materia inorganica . La 
fibra muscolare è già meno comune, poiché manca ne’zoo- 
fiti. Essa è una fibra lineare, molle , tomentosa, bigia- 
stra o rossastra, che è irritabile, vale a dire che si muove 
in modo visibile per l’influenza di stimoli meccanici, 
chimici ed organici, e che è essenzialmente composta di fi- 
brina. La sua essenza è anch’essa sconosciuta e più diffi- 
cile ancora a scoprirsi che quella della fibra lamellosa , 
poiché essa è più lontana che questa dalla materia inor- 
ganica. 11 sig. De Blainville dice , che, situata sempre | 
nella densitJ» del corpo degli animali, e terminando , da 
un lato, all'iuvilnppo cutaneo, e dall’altro alla pelle in- 
terna 0 sia membrana digestiva , essa sviluppasi sempre 
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nella grossezza della iìbra lamellosa. La fibra nervosa o 
mitlollarc è ancor meno frequente; essa sembra una specie 
di poltiglia, di fibra molle e difiluente, ma che è impor- 
. tantissima, poiché, composta essenzialmente di albumina 
unita ad una materia grassa, essa è organo della sensibi- 
lità, ossia della facoltà di trasmettere le impressioni all'a- 
nima. La sua natura é sempre più difficile a scoprirsi; ed 
a parere del sig. De Blaìnvìlle , essa svilluppasi nella fi- 
bra muscolare, in quel modo stesso che questa si svilup- 
pa nella fibra cellulare Infine la fibra aJbuginea è quella 
fibra bianca, come rasata, assai resistente, di natura ge- 
latinosa, che non è nè sensibile nè irritabile, e che forma 
tutti gli organi destinati nell’economia a contenere le al- 
tre parti. Del resto, il sig. Professore Chaussier è il solo 
che l’ammetta, mentre i più degli altri anatomici la con- 
siderano soltanto come una fibra lamellosa condensatis- 
sima . 

Queste fibre sono gli elementi primitivi di tutte le 
parti; Esse formano primieramente alcuni solidi, che de-, 
vono chiamarsi di primo ordine, poiché in appresso servi- 
ranno a comporre, gli altri, cioè, il tessuto cellulare, pro- 
priamente detto, le membrane, i nervi ec. Per esempio, la 
fibra cellulare diventa membrana o vasi ; la fibra musco-i 
lare forma essa pure delle membrane , concorre alla for- 
mazione de’vasi, e costituisce i muscoli , la fibra nervosa 
produce i nervi. Quindi, queste stesse fibre, associandosi 4 
questi primi solidi, formano tutti gli altri, per complicati 
che sieno, come ossa , glandule, ed anche gli organi detti 
sopraccomposti, perchè, risultanti dalla combinazione di 
molti altri solidi, come sono i visceri. In fatti, ogni qua- 
lunque solido ha in primo per base principale il tessuto 
cellulare, che viene poi aumentato da una determinata 
quantità di vasi e di nervi. I visceri , per esempio , sono 
de'composti di vasi e di nervi, mille volte ramificati e di- 
versamente disposti in una orditura cellulare, e formanti 
un tutto, che è qualche volta involto in una membrana . 
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h’ossn è un onlitura cellulosa, penetrata da vasi, incrosta- 
ta da fosfato di calce, e rivestita da una membrana. La me- 
desima orditura cellulosa sotto nome di tessuto cellulare , 
rierripie frrinterstizj degli organi, gli separa e gli unisce vi- 
cendevolmente , s’ insinua fra le loro parti componenti , 
come le piccole fibre de’muscoli, i fili de’ nervi, i lobetti 
delle glandule, ec. In somma , tutti gli organi del corpo 
sono formati, prima dalla riduzione delle fibre primitive 
in solidi di primo ordine, tessuto cellulare, vasi , mem- 
brane, nervi, quindi dall’associazione di questi solidi di 
primo ordine in proponsioni e sotto combinazioni diverse. 

jB/cAof ha ideata un’analisi ancor più dettagliata 
de’solidi organici, che ei referisce ad un dato numero di e- 
lementi che chiama tessuti. Questo vocabolo non è del 
tutto sinonimo a qirello di fibra- Questo è l’elemento ana- 
tomico il più semplice , il tessuto è nii elemento anato- 
mico più composto, poiché, formato dalla fibra, è nondi- 
meno un elemento servendo egli di base a tutte le parti 
ed è, di più, fondato non solo sopra la sua forma e natu- 
ra , ma anche sopra la sua azione. Bic/mf referisce tutti i 
solidi del corpo ad un determinato numero di questi tes- 
suti, i quali, combinandosi ed unendosi due a due, tre a 
tre, formano tutti gli organi. Questi tessuti, in numero di 
ventuno , sono : i sistemi esalante, assorbente , cellulare , 
arterioso, venoso, nervoso animale , nervoso organico , os- 
seo, midollare, cartilagineo, fibra cartilagineo fibroso, mu- 
sccdare animale, muscolare organico, muccoso, sieroso, si- 
noviale, glandulare, derinoideo, epidermoldeo , e piloso- Il 
nome di questi tessuti, che sono per l’anatomia ciò che i 
corpi semplici sono per la chimica, indica bastantemente 
i diversi solidi a'quali si referiscoiio. 

Di questi tessuti, sette sono più generalmente sparsi 
degli altri, e formano l’orditura di tutte le parti. Diconsi 
perciò generatori', sono questi i sistemi esalante, assorben- 
te, eeliulare, arterioso, veturso , nervoso, organico e ner- 
voso animale. Non giV che tutti esistano in qualunque or- 
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^nó, ma vi se ne trova sempre qualcuno. Per esempio i 
sistemi esalante ed assorbente sono ovunque, essendo essi 
gli agenti della composizione e decomposizione delle parti, 
come pure del moto nutritivo , senza del quale non può 
idearsi veruna parte vivente . Lo stesso accade circa al 
tessuto cellulare. Le arterie e le vene , quantunque esi- 
stenti nella orditura di quasi tutte le parti, pure sembra- 
no mancare in diverse , per esempio , nelle cartilagini. 1 
nervi, infine sono fra’ i tessuti generatori quelli meno fre- 
quenti . 

Ma questi sistemi generatori si formano gli uni cogli 
altri . 11 tessuto cellulare è composto di vasi esalanti, as- 
sorbenti, arteriosi, venosi , e di nervi. I vasi ricevono dei 
nervi, dal tessuto cellulare, ed anche diversi altri vasi . 
I nervi hanno de’vasi per la loro nutrizione, e del tessuto 
cellulare che forma loro un universale inviluppo; e uni- 
sce nell’interno i filamenti che gli compongono- E’ dun- 
que, come dice Bichat un intrecciamento , ove ciascuno 
dà e riceve . 

Quindi questi tessuti generatori combinansi in nu- 
mero e proporzioni differenti, per formare 1’ orditura , il 
parenchima degli altri tessuti, e di tutte le parti. In fat- 
ti, i’. per mezzo dell’anatomia, si riduce qualunque soli- 
do, ad un’orditura cellulo-va8culo-nervosa;se,per esem- 
pio, si notomizza una gianduia, altro non vi si trova che 
vasi e nervi ramificati in una orditura cellulare : con 

l'analisi chimica, si giunge spesso a ridurre un solido a 
questa medesima comune orditura: se si pone per esem- 
pio, un osso nell'acido nitrico, viene tolto (juel sale ter- 
reo che incrosta il parenchima , e non rimane altro che 
l’istessa orditura cellulo-vascolare. 3 . E’ una orditura di 
questa specie quella che la prima sviluppasi in ogni ci- 
catrice , qualunque sia la parte del corpo offesa ; nella 
frattura dell’osso e della cartilagine, egnalmentechè nella 
piaga della pelle o del muscolo, sono in fatti bottoni car- 
nosi quelli che sviluppansi i primi, e questi bottoni sono 
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soinpre eguali , finché non vengono rivestiti dalla loro 
propria sostanza nutritiva . E’ j)erciò pndiabile , che il 
lueccanismo della formazione primitiva dell" nostre parti 
ria analogo a quello della loro riparazione. 4". Finalmen- 
te, ne’priiui giorni del concepimento, tutto il corpo rap- 
presenta una massa muccosa, omogenea, ove non distin- 
giiesi verun organo, e ciò, perchè non esiste ancora altro 
rive quel parenchima comune, formato ovunque da’ me- 
desimi tessuti generatori j ma, mentre cade un parenchi- 
ma s’incrosta della sua speciale sostanza nutritiva, ogni 
rnlido rimane isolato, ed il seguire i progressi di questi 
sviluppi nel feto , è lo stesso, in certo modo, che 1’ osser- 
vare il modo d’azione di queste medesime sostanze nutri- 
tive ue’bottoncini carnosi delle diverse piaghe. 

Questi tessuti generatori sono più solleciti degli altri 
nel loro sviluppo. La massa muccosa, sotto il cui aspetto 
pr.'sentasi in principio il feto, non si compone di altro che 
di tessuto cellulare e di vasi esalanti ed assorbenti , i 
quali dimostrano la grande attività della nutrizione in 
quella età . I vasi ed i nervi sono poi le prime parti che 
lasciansi distinguere in codesta massa muccosa. 

Ma, in vece, gli altri quattordici tessuti, cioè, i siste- 
mi osseo, midollare, cartilagineo, fibroso , fibro-cartilagi- 
noso, muscolare, animale, muscolare organico, muccoso , 
sieroso, sinoviale, glandolare , dermoideo, epidermoideo , 
e piloso, esigono sempre , per la loro formazione , il con- 
corso de’precedenti, quella comune orditura che abbiamo 
veduto risultare dalla loro associazione , e sono perciò 
detti composti. Tutti sono formati da que’tessuti genera- 
tori, i quali, però, in ciascuno si associano in proporzioni 
c numero diversi , mostrano differenti combinazioni , è 
s'incrostano di sostanze nutritive speciali: Per esempio, il 
tessuto osseo non è altro che l’orditura comune incrostata 
di fosfato di calce . 

Tutti questi tessuti, tanto generatori; che composti, 
si riuniscono poi onde formare i diversi solidi indicati . 
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Un osso è un composto de’ tessuti osseo nel suo cor- 
po, midollare nel suo interno, fibroso al suo esterno, car- 
tilagineo alle sue estremità , con più i diversi tessuti ge- 
neratori i quali entrano nella composizione del parenchi- 
ma di ciascuno di que’tessiiti più composti . Un organo 
non è altro che un composto di diversi tessuti. 

Finalmente, siccome daH’associazioiie di diversi tes- 
suti, sappiamo esser stati fatti i diversi solidi organici, os- 
sia organi, così , riunisconsi generalmente in uno stesso 
gruppo tutti quelli organi che concorrono ad adempire 
una stessa funzione, e tal gruppo nominasi, apparato. Di- 
cesi, per esempio, apparato digestivo la riunione di tutti 
gli organi che effettuano la digestione. 

In questa guisa, si può indicare la composizione de’so- 
lidi , incominciando dagli ultimi loro elementi. Le fibre 
primitive, cellulare, nervosa, ec. formano idiversi tessuti; 
quindi, questi tessuti, associandosi in proporzioni e nu- 
mero differenti , c presentando composizioni varie, costi- 
tuiscono i dodici solidi organici indicati, ossia organi; ed 
in fine gli orfani, unendosi per l’adempimento di una me- 
desima funzione, formano gli apparati- In questo modo, 
ogni parte del corpo umano può essere denominata e de- 
finita; e la face dell’analisi ci guida a conoscere la strut- 
tura di questo ente, per quanto essa sia composta. 

Ma r esistenza isolata de’ tessuti non sarebbe forse 
un’astrazione' Essi non trovansi separati nell’economia, 
ed alcuni ancora non furono mai veduti, come per esem- 
pio, gli esalanti ed assorbenti . Bichat replica a questa o- 
biezione con delle considerazioni relative alla loro com- 
posizione materiale ed alle loro azioni. 

Quanto alla composizione materiale, i“. ogni tessuto 
ha generalmente una forma diversa ; il tessuto cellulare 
rassembra ad una spugnosità; i tessuti vascolari hanno 
forma di canali ; il nervoso ha quella di un cordone : il 
muscolare quella di fsscetti , ec. Questo primo carattere 
distintivo non è però assoluto: poiché sovente sistemi di- 
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Tersi hanno forma consimile , e spesso ancora, uno stesso 
sistema, ha forme differenti in diversi luochi della sua e- 
stensione, per esempio, i sistemi nervoso , osseo, fibroso 
hanno contemporaneamente le forme di cordone , e di 
memlìrana: a°. ciascun tessuto ha una varia ors;anizzazio- 
ne; in fatti, in ognuno il numero e le proporzioni de’tes- 
siiti generatori non sono eguali,* ciascuno ha una tessitura 
propria, una natura chimica speciale; ciascuno offre pro- 
prietà fisiche diverse,* tutti finalmente risentono in modo 
diverso le azioni della macerazione, della ebollizione, 
della putrefazione, degli acidi e degli alcali,* ciò risulta 
dalle numerose sperienze che lìichat ha riportate nella 
sua /Anatomia p;enernìe, e che erano da lui tentate , meno 
per discoprire la composizione chimica de’ nostri solìili , 
che per ])orre in chiaro la diversa organizzazione de’ dif- 
ferenti tessuti che gli compongono. 

Riguardo alle azioni , questi tessuti sono ancor piii 
distinti; i . ciascuno ha, in stato di salute , le sue azioni 
proprie,* il tessuto nervoso ha la sensibilità , il muscolare 
Tirritabilità, il sistema esalante perspira, l’assorbente as- 
sorbisce , il glandolare secreta ; ciascnn tèssuto ha il suo 
movimento nutritivo speciale , mediante il quale esso 
msntiensi nel proprio stato, a*. Le azioni che un tessuto 
esercita in stato di salute sono eguali ne’ diversi organi 
che questo tessuto concorre a formare , per esempio , il 
tessuto sieroso , eseguisce la stessa azione di esalazione 
airaracnoidea, alla pleura, al peritoneo. 3“. Ciascun tes- 
suto ha pure le sue malattie proprie, il dermoideo ha gli 
esantemi, il muccoso le afte. 4°. Le malattie proprie ad 
un tessuto si manifestano con caratteri simili, qualunque 
siasi l’organo nella cui composizione ei entra: cosi, l’in- 
fiammazione del tessuto sieroso ha ovunque la stessa na- 
tura, all'aracnoide, alla pleura, al peritoneo; e l’anacrite, 
la ])leurite, e la peritonite, sono malattie congeneri , 5°. 
Le malattie comuni a tutti i tessuti, prendono in ognuno 
un aspetto diverso; cosi accade nella infiammazione; que- 
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sta, di fatti, non è «aguale in quanto a’sintomi , alla da 
rata «d al fine nella pelle, nel muscolo, nella gianduia; 
quante mai differenze fra la resipola , il flemmone, ed il 
reuma! Spesso , nelle malattie , 1’ affezione non colpisce 
riiitiero organo, ma soltanto uno de’tessnti che lo forma- 
no^" in questa guisa, osservansi affezioni isolate dell’ ara- 
conoidea o del cerebro, della membrana interna del cuore, 
o del tessuto proprio di questo viscere, ec. 7 '. In fine, un 
organo unico, composto di diversi tessuti, può essere col- 
pito in un tempo stesso da due malattie differenti , ma 
queste saranno fissate ciascuna sopra uno de’suoi tessuti 
componenti ; è cosi che un affezione aftosa può esistere 
alla membrana muccosa della laringe, mentre che il vi- 
rus sifilitico invade le cartilagini di quest’organo. 

In tal modo, Bichat, giustifica la base dalla quale 
deriva la sua maniera di decomporre i solidi organici del 
corpo umano, ed il pubblico ha confermato la sua sen- 
tenza. La sua dottrina anatomica è oggigiorno quella che 
j)iù generalmente si professa , nè alcun altra sembrami 
preferibile. Forse, egli ha un poco troppo particolarizzato 
« moltiplicato il numero de’suoi sistemi: per esempio , il 
sistema muscolare-organico non differisce dal sistema mu- 
scolare-animale che mediante i nervi i quali presiedono 
a’siioi movimenti ; il sistema sinoviale potrebbe forse u- 
nirsi al tessuto sieroso. Deve anche increscerci eh’ ei ab- 
bia omesso un tessuto distintissimo, e per la sua struttura 
e per le sue azioni, il tessuto erettile, il quale forma tutte 
quelle parti, il cui modo di azione consiste nel dilatarsi, 
e nel lasciarsi penetrare da maggior copia dì sangue. Ma 
è facile correggere queste lievi imperfezioni, e rimarrà 
sempre a Bichat la gloria di avere, meglio di ogni altro , 
analizzato i solidi organici, e di aver creato 1 ’ anatomia 
generale- In oggi, rettificando la di lui dottrina , ricono- 
sconsi dodici soli sistemi primitivi ; il cellulare; il casco- 
lare, che si suddivide in arterioso, venoso e linfatico ; il 
nencoso , diviso in quello de’gangli e quello del cervello; 
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l’osseo; il cartilagìneo; il fibroso, che comprende il fibroso 
propriamente detto, il fibro cartìlagineo, ed il dermoideo: 
il muscolare, divisolo muscolare volontario, e muscolare 
involontario; Verettile, il muccoso; il sieroso; il corneo , o 
epidemico, suddiviso in piloso ed epidermoideo ; infine il 
parenchimatoso, quale forma i visceri, e cui si referisce il 
glandiilare. 

Sono questi i vari solidi che compongono il corpo 
umano, egli elementi ìntimi stativi scoperti. Alcuni ana> 
tornici vollero penetrar pid innanzi con l’aiuto del mi- 
croscopio. Noi non vogliamo parlare delle ricerche fatte 
con questo stromento. ailìne di scoprire la tessitura parti- 
colare di alcuni organi, come quella delle fibre muscola- 
re. nervosa, eo.; noi ne tratteremo all’articolo di ciascuno 
di questi sistemi. Ma si A, mediante il microscopio , indi- 
cato altri elementi comuni de'nostri organi. Per esempio, 
G. P. Méchel, dice che tutti i solidi come i fluidi del cor- 
po umano, son formati di due sostanze elementari, cioè 
di g^obetti, e di una materia amorfa eh’ è concreta in al- 
cuni, liquida negli altri. Ma, ciò essendo comune a'fluidi 
come a’solidi, noi rimettiamo a discorrerne all’articolo se- 
guente . 


AnriCOLO SECONDO 
Delle parti fluide del corpo umano. 

Si sa che dicesi fluido qualunque corpo, le cui mole- 
cole Sono allontanate e rese poco unite fra loro, mediante 
un altro corpo ivi interposto, e che chiamasi agente di 
Jl uidific azione . Questo agente è il calorico. Diasi del ca- 
lorico ad un corpo, ei diviene fluido; gli se ne tolga, egli 
ridiventa solido; verun corpo passa dallo stato solido a 
quello fluido, senza assorbire del calorico da’ corpi cir- 
condanti, e veruno passa dallo stato fluido a quello soli- 
do, senza sviluppare del calorico. Sappiamo ancora esser- 
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vi tre specie di fluidi relative al grado di allontanameuto 
delle loro molecole ed allo stato in cui trovasi in loro 
l'agente di fluidificazione, e sono, i liquidi, i ^as o fluidi 
elastici, ed i vapori', we liquidi, le loro molecole separaiici 
in forza del loro solo peso, e tendono a livellarsi, se sono 
alibandonate a loro stesse,* ne gas , le molecole sono tal 
mente allontanate dal calorico, che esse cessano affatto di 
ubbidire alla forza di coesione , ed anzi tendono a sco- 
starsi sempre più; infine, ne’vapori, il calorico che dà al 
corpo la forma di gas, è solamente interposto fra le mo- 
lecole di questo corpo, e non già combinato con loro, in 
modo che, se presentasi a questo calorico un altro corpo 
che ne sia miglior conduttore, ei lo segue, lascia le mo- 
lecole del primo riavvicinarsi, ed il vapore condensarsi, c 
ridiventare liquido . In fine, nel modo stesso che v’ erano 
de’solidi più o meno solidi, cos'i vi sono de’ liquidi più o 
meno liquidi, e de'gas più o meno gas; lo stromento, no- 
minato areometro , misura i gradi di densità de’liqnidi , 
<d il fenomeno de’palloni aereostatici fondasi sulla diver- 
sa densità de’gas. 

Nella composizione materiale del corpo umano esi- 
stono molte parti , che avendo le condizioni fisiche ori 
rammentate, meritano esser dette fluidi: si nominano flui- 
di organici, o untori. Noi abbiamo detto più sopra che l’e- 
sistenza de’fluidi nel corpo degli esseri viventi era indi- 
spensabile, atteso il modo di conservazione di questi indi- 
vidui, ch’è la nutrizione. In fatti, una nutrizione suppone 
un movimento di composizione ed uno di decomposizio- 
ne, ed in ambedue questi movimenti , è neH’interno de- 
gli organi che si applicano le molecole componenti, ed è da 
questo interno che distaccansi le molecole decomponen- 
ti. Or dunque, acciò queste molecole potessero, nel primo 
caso, penetrare attraverso alla sostanza dell’ individuo, e 
nel secondo, distaccarsene , conveniva necessariamente 
ch’esse fossero in stato di fluidità. 

Perciò i fluidi devono esistere nel corpo umano ; essi 
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ne formano parte considerabile , superiore ancora alla 
massa <lp'solidi. Formati da’diversi organi del corpo, con- 
tenuti in vasi, in serbato], ne’piccoli vacui de* tessuti a- 
reolariche compongono le parti, questi fluidi presentano 
sotto il minimo esame grandissime differenze , riguardo 
alle loro proprietà fisiche, e chimiche; qual contrasto , a 
modo di esempio, fra il sangue, ch*è rosso, ed il latte ch’è 
bianco; fra il sangue, ch’è ricco di fibrina, e la linfa, ch^è 
ricca di albumina ! 

Avuto riguardo all’ordine col quale procedono gli uni 
dagli altri, si possono essi distribuire in tre classi: u/non 
degli assorbimenti, o destinati a fare il sangue; umore es- 
senzialmente nutritivo-, ossia il sangue stesso; ed untori se- 
cretati, ossia, proveuieuti dal sangue. 

1 . Umori degli assorbimenti. ìioi abbiamo detto essere 
un assorbimento quello che primo prende i materiali atti 
a nutrirci e che subito gli elabora in modo da iàrne un 
fluido. Convien dunque indicare primieramente gli umori 
che risultano da queste azioni di assorbimenti, poiché tali 
umori sono i primi a farsi, e nel tempo stesso quelli dai 
quali derivano tutti gli altri. Nell’uomo , si può indicare 
Tassorbimento esterno , che è quello che raccoglie i mate- 
riali nutritivi provenienti dall’esterno, e V assorbimento 
interno , che raccoglie quelli provenienti dall’ ecouiomia 
stessa; poi qiiest'assorhimento interno è doppio, cioè^ /in- 
càrico e venoso, <l’onde tre umori di assorliimento; chilo., 
linfa e sangue venoso. 11 Chilo è un fluido generalmente 
bianco, che un ordine di vasi particolari, uoininali chili- 
feri, succhia uegrintestiiii , e che, provenendo dagli alir 
menti, è rumore dell'assorbimento esterno. La linfa è un 
fluido, bianco ancb’esso, oppure rosato, che è ricondotto 
da tutte le parti del corpo , mediante un’altra serie di 
vasi assorbenti, detti linfatici; provenendo essa, in parte 
almeno, da materiali presi nella economia , è un umore 
deirassorbimcnto interno. In fine, il sangue venoso è un 
fluido, color rosso bruno , trasportato ancor esso da tutte 
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le parti del corpo, mediante un ordine di vasi particola- 
ri, nominati vene, e che provenendo, al pari della linfa , 
almeno in parte , da materiali presi negli organi , deve 
come essa venir considerato umore dell'assorbimento in- 
terno. Questi tre primi umori sono in modo eguale desti- 
nati a produrre l’umore essenzialmente nutritivo; perciò 
confluiscono l'uno nell’altro, e si trovano riuniti, allor- 
ché arrivano all'organo respiratorio , che è incaricato di 
produrre codesto umore nutritivo; il chilo, dopo un corso 
più o meno lungo, si nrescola alla linfa; quindi la linfa , 
và a terminare nel sangue venoso. 

a*. Umore essenzialmente nutritivo . Quei tre primi 
umori si cambiano nell'organo respiratorio in quello che 
solo può vivificare il porpo e nutrirlo . pejciò conviene 
porre nel second'ordine questo umore , il ([uale , mentre 
deriva da’ [>reredenti , somministrerà poi la materia di 
tutti gli altri. Quest’umore è il sangue arterioso , fluido 
rosso, che formasi nel polmone, mediante l'azione dell’a- 
ria ammosferica sopra gli umori degli assorbimenti , è di 
là portato a tutte le parti del corpo , per supplirvi alle 
nutrizioni, alle calorificazioni , alle secrezioni, e per som- 
ministrare loro quello stimolo clic le fù vivere , e che egli 
solo possiede- 

3°. Umori secretati. Emanano infine dal sangue ar- 
terioso, mercè l’azione degli oigani secretori, molti e di- 
versi umori , che devono perciò indicarsi in ultimo or- 
dine. Questi sono numerosissimi , e , mentre gli umori 
delle due prime classi avevano generalmente per scopo 
la formazione del fluido comune che vitalizza , e nutri- 
sce le parti, gli umori secretati adempiono uficj differen- 
tissimi, ora servendo alla formazione de’fluidi preceden- 
ti. ora operando la decomposizione , (jualche volta la ge- 
nerazione , e certe volte assicurando, soltanto l'integrità 
fisica delle parti. Secondo la forma dell’organo secretore 
che gli fabbrica, essi suddividonsi in tre ordini, e sono; 
gli umori perspiratifU esalati; i Jollicolari e \ ghiandolari. 
Tom. I. 8 
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A Gli umori secretati, eja/atio/?««pira<i, sono quelli 
che, in unione col sangue, fabbrica quella speciedi organo 
secretore che chiamasi organo esalante, e del quale in ap- 
presso indicheremo il carattere. Ve n'ha molti, esistono in 
forma di vapori, e differiscono assai gli uni dagli altri nel- 
le loro proprietà fisiche e chimiche e ne’loro usi. Essi si di- 
stinguono sopra tutto in ciò, che alcuni non sono rigettati 
al di fuori , ma bensì ripresi dall'assorbimento linfatico o 
venoso, e ricondotti nel torrente circolatorio , il che gli 
ha fatti nominare recrementizi, mentrechè, gli altri diconai 
escrementizi e sono asportati fuori deH’economia. 

I primi sono tutti prodotti in alcune cavità interne , 
le quali non comunicano al di fuori, sono ; i”. gli umori 
sierosi, prodotti dalle membrane sierose che rivestono le 
cavità splancniche, e che sono in numero eguale a quel- 
lo delle dette membrane, cioè; gli umori sierosi deH’aro- 
cnoidea , tlella pleura, àe\ pericardio , àe\ peritoneo , della 
tunica vaginale} a°- la sinovia , prodotta dalla membrana 
interna delle articolazioni mobili,- 3". la sierosità del tes- 
suto lamelloso, che è per le lamine di quel tessuto ciò che 
sono i sughi sierosi per le loro membrane proprie ; 4 • il 
grasso umore formato da un tessuto particolare , detto 
tessuto adiposo, che serve a diversi usi meccanici relativi 
alle parti die esso circonda, e che è forse, una provvista di 
riserva perla nutrizione; 5°. il midollo ed il sugo midol- 
lare, umori del genere stesso che il grasso^ esistono nelle 
ossa, e sono utili alla conservazione di quella specie di 
organi; 6 °. Yumor colorante della pelle , versato alla su- 
perficie del derme, sotto all’epidermide, e dal quale que- 
sta membrana riceve il proprio calore; 7 ". gli umori colo- 
ranti dell’iride, dell’uvea e della coroidea nell’occhio , i 
quali hanno molta analogia col precedente , e servono 
senza dubbio, ad un uso fisico nel fenomeno della vista i 
8 ‘’. i tre umori dell’occhio, umore acquoso, cristallino e 
corpo vitreo che servono a quest’organo come vetri re- 
frangenti; 9 ® . \a. linfa di cotugno, umore limpidissimo. 
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che riempie il laberinto, e serve all’udito; io“. V umore 
de'ganglj linfatici e ghiandiformi, sugo gelatino allumino- 
so, di color latteo o rossastro^ il quale esiste nel tessuto 
spugnoso di codesti organi; ii Infine , Vumore perspi- 
rato alla superficie interna di qualunque vaso; vi sono 
j)erò alcuni motivi da dubitare dell’esistenza di questo 
ultimo. A questi umori pcrspirati rccrementizi , si può 
ancora aggiungere quelli che esistono nell’uovo umano . 
cioè/ l’acqua dell’amnioj, nella quale è immerso il. feto; 
l’acqua del chorion, che esiste ne’soli primi mesi della 
gravidanza, ed è raccolta tra il chorion eramnios;e 
Tacqua della vescichetta omhellicale, che si rassomiglia al 
torlo deH’uovo, e che credesi destinata a nutrire il pic- 
colo embrione innanzi allo sviluppo della placenta. 

Gli umori perspirati escrementizj , iu vece, ter- 
minano tutti ad alcune superficie esterne del corpo, alla 
pelle, ed alle membrane muccose. le quali , avendo una 
comunicazione al di fuori, mediante delle aperture natu- 
rali, possono perciò esser considerate come superficie e- 
sterne. La pelle ce n’offre due soli, Vumore della perspi- 
razione cutanea, o traspirazione insensibile, una delle prin- 
cipali escrezioni del corpo, e Vumore del sudore. Le mem- 
brane muccose ne presentano un maggior numero, e pos- 
sono distinguersi, al pari di queste membrane stesse nel 
modo seguente: i°. umori perspirati dell' apparato respi- 
ratorio, vapori analoghi a quelli della traspirazione cuta- 
nea, esalati alla superficie della congiuntiva, nelle cavità 
nasali, alla laringe , all’aspera arteria, e nelle vescichette 
bronchiali; forse essi differiscono in questi diversi luo- 
ghi; a loro si riferisce l’Ufnore delia perspirazione polmo- 
'' nare: a", gli umori perspirati dell’apparato digestivo, va- 
pori del medesimo genere, esalati alla superficie cbdle, 
membrane della bocca, della farimge, dell’esofago, dello 
stomaco e dell’intestino, e che servono in ognuna di que- 
ste parti, ad usi diversi; nello stomaco, per esempio, que- 
sto. vapore concorre, senza dubbio, alla composizione del 
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preteso sugo gastrico, che dissero accumularsi in codesto 
viscere per servire alla digestione degli alimenti- A que- 
sti umori devono pure riferirsi quelli che son perspirati 
Tieirinterno della cassa del timpano e delle cellule mas- 
stoiilee, nell’interno de’dutti escretori delle glandule sa- 
livari, del pancreas , del fegato , e della vescichetta bi- 
liarej 3 . gli umori perspirati dell’ apparato oriti 'rio che 
sono prodotti alla superficie interna degli ureteri , della 
vescica e dell’ uretraj 4*- hifine , gli umori perspirati 
deir apparato genitale, che produce là superficie interna 
delle vescichette seminali e de' condotti eiaculatori nel- 
r uomo , e dell’utero e della vagina nella donna . Nella 
donna, questa esalazione diviene, per tutto il tempo del- 
la sua fecondità, di mese in mese, durante quattro o cin- 
fjne giorni, uno scolo sanguigno che chiamasi regole o me- 
strui; e, dopo il parto, questa medesima esalazione , di- 
venuta più abbondante , ed avendo preso un diverso ca- 
rattere, somministra fumare de’lochj , liquido prima san- 
guigno, ma che diviene poco a poco sieroso e puriforme. 

B. Gli umori secretati follicolari sono quelli , che 
vengono secretati da quel genere di organo secretore, che 
dicesi follicolo, del quale ancora indicheremo il carattere 
all’ articolo delle secrezioni . Essi pure sono molti; ma 
tutti escrementizj , ed in conseguenza terminano egual- 
mente ed esclusivamente alle due superficie esterne del 
corpo , cio> alla pelle, ed alle membrane muccose- La 
pelle ne offre un solo, l’M/nore sebaceo, olio dolceemuc- 
coso, prodotto da’follicoli che sono nella grossezza di que- 
sta mamhrana, e che serve a mantenerne 1’ unione e la 
morbidezza; esso varia alquanto nelle diverse regioni del- 
la peli». Si riferiscono a questo; ì°. il cerume, sostanza 
oleo muccosa, che è secretata nel condotto uditivo ester- 
no, per rimuovere, mediante la sua amarezza , quegl’in- 
setti che tentassero di penetrarvi; a® , fumar ciliare, odi 
meihomio, che versato alla base di ciascun cii>lio, mantie. 
ne il buono stato di quel piccolo organo; 3 ’ . l’umore del^ 
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la camnula lacrimale, il quale , sacretato dal follicolo di 
tal nome, lubrifica i punti lacrimali; 4’* infine, l’umore 
untuoso e odorifero, che è secretato alla base del glan- 
de nell’uomo, ed alla faccia interna della vulva , nella 
donna. Gli umori follicolari che sono versati sopra le su- 
perficie muccose ricevono il nome generico di macco-, ben- 
ché analoghi fra loro, pure distinguonsi in mucchi dell’ ap- 
parato respiratorio . che formano le materie del moccio e 
dello spurgo-, mucchi dell’apparato digestivo, i quali sono 
probabilmente vaij nelle varie regioni di codesto grande 
apparato; mucchi dell' apparato orinario; e mucchi delT ap- 
parato genitale . A questi ultimi referisconsi l'umore 
della prostata, e tiuello delle ghiandole di coow/?er, follicoli 
composti e ghiandiformi, che esistono nelle vie escretorie 
dell’apparato genitale; ed a’inucchi dell’apparato dige- 
stivo si referisce l'umore delle tonsille , follicoli composti 
che sono situati nella faringe. 

C- Infine, gli umori secretati ghiandolari son quelli 
che secreta quel genere di organi secretori nominato gian- 
duia. Essi sono in numero di sette V umor lacrimale, che 
è limpido, e versato alla superficie anteriore dcU’occhio, 
per astergere quest’organo; a. umor salivale, che versasi 
nella bocca, onde facilitare l’assaporimento , la mastica- 
zione, la deglutizione e la digestione degli alimenti; 3*. 
l’umor pancreatico che é versato nell’intestino duodeno , 
per servire alia digestione^ 4’- . secretata dal fe- 

gato, e versata nello stesso intestino per il medesimo u- 
80; 5 * . \j orina, fluido secretato da’reni, e che opera la de- 
composizione del corpo; 6 ’ . lo sperma , fluido, che nella 
generazione, serve a vitalizzare il germe ; 7’. infine, il 
latte, fluido secretato dalla ghiandola mammaria , conse- 
cutivamente al parto, e che è destinato ad essere alimen- 
to del fanciullo che è nato. 

Questi sono tutti gli umori del corpo umano . Non é 
questo il luogo di dare sopra ognuno di loro i dettagli re- 
lativi al loro modo di formazione , alla loro natura chi- 
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niica^ ed a’ioro usi ; questi dettagli saranno presentati 
quando si tratterà della funzione cui questi umori appar- 
tengono. Qui ci limiteremo, come abbiamo fatto per i so- 
lidi, ad alcune considerazioni generali 

Primieramente, gli umori del corpo umano hanno 
tutte quelle condizioni fisiche che gli costituiscono nel 
novero de’fluidi, cioà di qne’corpi,le cui molecole hanno 
poca adesione, e sono mobili le une sopra le altre. Essi 
pure sono o liquidi, o gas, o vapori. Ma diremo di loro 
quello che già si disse de’ solidi, cioè, che la loro fluidità 
non dipende dalle forze generali della materia, ma bensì 
da quelle della vita. Ed in fatti, la vita viene ella a mo- 
dificarsi durante 1' esistenza f La fluidità e le altre pro- 
prietà fisiche degli umori cambiano anch’esse; il sangue ^ 
per esempio, è liquidissimo oppure densissimo , il grasso 
compatto o colante, ec. Ed egualmente, se la vita estin- 
guesi, se accade la morte, gli umori si distruggono, nel 
modo stesso che si putrefanno i solidi. 

Quindi gli umori del corpo non sono niente piii cor- 
pi semplici de’solidi organici: in egual modo, trovansi in 
loro due sorti di elementi, chimici cioè ed organici, e fi- 
nalmente questi elementi sono quelli stessi già da noi in- 
dicati rispetto a’solidi; Cosi doveva essere in fatti, poiché 
nella nutrizione, sono i fluidi quelli che da un lato som- 
ministrano i materiali che compongono i solidi, e dall’al- 
tro asportano quelli de’ quali i solidi si spogliano . Ag- 
giungiamo ancora che non sono le affinità chimiche ordi- 
narie quelle che associano questi elementi onde formare 
gli umori, ma sono bensì le forze vitali; cosicché la chi- 
mica è affatto inabile a far scoprire il segreto della loro 
formazione. Queste considerazioni sono eguali a quelle 
da noi presentate, ragionando de’solidi. 

Finalmente, gli umori, composti «li molecole che gi- 
rano facilmente le une sopra le altre, non hanno potuto, 
al pari de’solidi, essere suddivisi nelle loro parti elemen- 
tari primitive. Sonosi soltanto fatte delle ricerche micro- 
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scopiche , le quali gli mostrarono generalmente composti 
diglobetti notanti in un fluido . Discorrendo di ciascun 
fluido in particolare, come del chilo o del sangue, fare- 
mo conoscere qual fu il risultato di tali indagini micro- 
scopiche. Qui ci limiteremo ad indicare che, secondo G. 
B. Meckel , ritrovansi, negli umori, le medesime due so- 
stanze elementari de’solidi, cioè, de’globetti, ed una ma- 
teria amorfa liquida, nella quale i globettì sono sospesi. 
Nel modo stesso che certi solidi sembrarono formati dalla 
sola sostanza amorfa concreta, e non contenere globetti , 
come, per esempio, il tessuto cellulare, e le parti fibrose; 
cosi, alcuni fluidi sono essi pure senza globetti, e formati 
dalla sola sostanza amorfa, che peraltro è liquida- In ve- 
ce, in alcuni altri solidi e fluidi, si è trovato contempo- 
raneamente e de’globetti e la materia amorfa, in alcuni 
concreta, liquida in altri. Ma i globetti variano alquan- 
to ne’diversi solidi e fluidi, e in una parte medesima se- 
condo l’età. Quelli del sangne, per esempio, sono compo- 
sti di lina parte centrale solida, e di un inviluppo ester- 
no colorito. Quelli del chilo sembrano non essere altro 
che la prima parte centrale senza l’ inviluppo colorito . 
Quelli della fibra muscolare sembrano esser quelli del 
sangue; que’ de’nervi e della sostanza cerebrale vi si as- 
somigliano anche essi ma sono più piccoli. Quelli de’ reni 
sono ancor più piccoli che quelli della milza , ec. Nei 
primi tempi del concepimento , questi globetti non esi- 
stono; ma presto si formano, e sono allora più distinti 
di quello che non lo saranno in seguito. 

Terminiamo questa storia di fluidi con alcune con- 
siderazioni circa alle classificazioni loro imposte dagli 
autori . 

Primieramente gli antichi riducevano tutti gli Ti- 
mori a soli quattro, ed erano il sangue , la bile, la flem- 
ma o pituita, e T atrabile. Al predominio di ciascun di lo- 
ro, essi facevano corrispondere un’età, una stagione , un 
clima, un temperamento, V’era predomìnio di sangue nel- 
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la gioventù, nella primavera, ne’paesi montuosi e freddi, 
e nel temperamento sanguigno o infiammatorio. Il pre- 
dominio della pituita esisteva, in vece, nella vecchiezza, 
nciriuverno, ne’paesi bassi ed umidi, e nel temperamen- 
to linfatico. Quello della bile osservavasi neU’eth matu- 
ra, nell’estate, ne’paesi caldi, nel temperamento bilioso . 
Infine , il predominio dell’ atrabile , attribuivasi aH’etJi 
matura più inoltrata all’ autunno, a’paesi equatoriali, ed 
al temperamento malinconico. Tale era il loro famoso si- 
stema umorale. Ma, 1' atrabile non esiste; le capsule sur- 
renali che dicevasi esser gli organi secretori di questo u- 
more, sono ganglj linfatici gbiandiformi; gli umori neri , 
che si trovano qualche volta nello stomaco e che vengo- 
no vomitati, non sono altro che bile alterata E la pituita 
cosa è f ù forse la linfa f oppure, eomprendevansi sotto 
tal nome tutti i sughi bianchi ? Ed inoltre, quante obie- 
zioni potrebbero farsi all’applicazione che gli antichi ave- 
vano fatto di questo umore alla dottrina delle età e de’tem- 
peramenti, ma non è questo il tempo di fare simili ragio- 
namenti . 

Gli umori furono quindi classati secondo le loro pro- 
prietà fisiche e chimiche: si divisero in liquidi, in vapori 
ed in gas; in acidi, alcalini e neutri; in densi e tenui (P//- 
cana e Michtlot) ; in acquosi, mucillaginosi , gelatinosi , 
ed oleosi ( Haìles ) ; in salini, oleosi, saponosi , muccosi , 
albuminosi , e fibrinosi , f Vicg d’ Azyr e Fourcroy ) ec. 
Ma, a che mai può una simile classificazione servire; onde 
conoscere il meccanismo deliavita? Raramente si può dalla 
cognizione della natura chimica di un umore : arguire la 
funzione cui serve; e d’altronde, è la chimica forse abba- 
stanza potente per poter dimostrare la composizione chi- 
mica di qualumjue umore !• 

Si *' finalmente cercato di classare gli umori secondo 
i loro usi iieir economia umana; e sotto quest’aspetto, se 
ne fecero due classi, derivate dall’ effettuare la composi- 
zione oppure la decomposizione del corpo; sono; umori di 
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composizione, alimentai j e. nutritivi', ed umori di decompo 
sizione, seconttarj escrementizj Considerando ciò che essi 
diventano nel sortire dall'organo che gli ha fabbricati, se 
ne sono fatte tre classi : o sono totalmente gettati fuori 
del corpo ; o totalmente riportati dall’ assorbimento nel 
torrente circolatorio; o in parte escretati ed in parte rias- 
sorbiti. Questo era il fondamento dal quale derivava quel- 
la divisione, che ha così lungamente regnato nelle scuole, 
cioè di umori escrementizj recrementizj, ed escremento-re~ 
crementizj. Bichat crede che quest’ultima classe deve esser 
soppressa , essendo ogni umore escrementizio , oppure re- 
crementizio. In vece, il sig. Richerand pensa che qualun- 
que umore è escremento-recrementizio , e che , per esem- 
pio, il chilo , che sembra sì evidentemente un umore re- 
crementizio , pure ha alcune parti eterogenee delle quali 
si depura; mentre l’orina, che pare intieramente escre- 
mentizia, ha alcuni de’ suoi principi che sono riassorbiti . 

Si è veduta la classazione , dietro alla quale noi ab- 
biamo descritti tutti gli umori del corpo umano; noi l’ab- 
biamo presa,* in Blumenbach, che divise gli umori, in u- 
mori crudi, in sangue, ed in umori secretati, ed in Dumas, 
che ha indicato degli umori di prima, seconda e terza for- 
mazione. Si può scegliere tra questa e quella del sig. pro- 
fessore Chaussier che fìssa cinque classi di umori : quelli 
prodotti dall’ azione digestiva ( chimo e chilo ) ,* gli u- 
mori circolanti ( linfa e sangue ) ; gli umori perspirati, gli 
umori follicolari, e gli umori ghiandolari. 

ARTICOLO TERZO 

Considerazioni generali sul concorso de' solidi 
e dei fluidi. 

Conoscendo ora i solidi ed i fluidi organici che com- 
pongono il corpo umano , convien descrivere alcuni fatti 
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relativi al loro concorso nella economia ; cioè , la loro sia 
I nazione, i loro usi, e le loro proporzioni rispettive. 

1 °. Situazione. Le molecole de’liquidi avendo fra loro 
poca coerenza, è naturale che i liquidi devono esser le par- 
ti contenute, ed i solidi, in vece, le parti contenenti. Per- 
ciò questi solidi hanno figura di vasi e di serbatoi ; e la- 
sciano in loro e tra loro degl’interstizj, de'piccoli vacui , 
ove sono accolti i fluidi. 

a”. Usi. 1 solidi ed i fluidi servono gli uni verso gli 
altri ad usi reciproci, fra’quali è difEcile stabilire un pri- 
mato . 

In fatti, gli umori vengono formati da’solidi. Sono i 
diversi vasi assorbenti, chilosi, linfatici e venosi, che com- 
pongono ciascuno de’ tre umori della prima classe , o sia 
degli assorbimenti. E’ il polmone, che nell’ atto della re- 
spirazione, fa l’umore della seconda classe, o sia il sangue 
arterioso. Gli umori infine, della terza classe, o sia Secre- 
tati, sono formati ognuno dall’ azione di organi, particolari 
cioè degli organi secretori. Qualunque umore adunque, è 
il prodotto dell’ azione di un organo; veruno è semplice- 
mente un fluido che, mediante l’assorbimento esterno, sia 
dal di fuori penetrato nella economia. Sovente, in vero, i 
materiali sono presi esternamente , ma occorre che essi 
sieno elaborati da un solido, perchè l’umore sia fatto. In- 
fine, ancora quando un umore va elaborandosi e perfezio- 
nandosi successivamente, mentre s’avanza nell’apparato 
vascolare destinatogli ( come vedremo accadere al chilo 
ed alla linfa ) è pure un solido, quello che opera tal per- 
fezionamento; e lo avvertiamo, acciò non si credesse, che 
questo provenga dalla reazione spontanea de’ principj 
componenti l’umore gli uni sopra gli altri, o da un movi- 
mento interno e fermentativo di codesto umore. % 

Ma d’altronde, i fluidi non sono niente meno utili 
a’solidi, i” essi gli formano, o almeno somministrano i ma- 
teriali che gli ricompongono: non è , in fatti , il sangue 
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«•Ile nutrisce tutti i solidi, e che si cambia nella sostanza 
di ciascun di loro ? a®, essi ne sono i residui; sono essi che 
trasportano quello che i solidi rigettano per la loro de- 
composizione. 3*. Infine, i fluidi sono ovunque gli eccitanti 
de’ solidi, quelli che provocano questi solidi all'esercizio 
delle loro azioni. Il sangue per esempio , è un fluido la 
cui presenza è necessària in qualunque organo , non solo 
acciò egli si nutrisca e possa esercitare la sua propria fun- 
zione, ma ancora perchè non muora istantaneamente. 

In tal modo, gli usi de’solidi e de'fluidi sono recipro- 
ci, e ciò dovea dedursi dall’essere gli uni e gli altri riu- 
niti nella economia ; i solidi sono formati da’ fluidi ed i 
fluidi da’ solidi, continuamente: i solidi si fluidificano, ed 
i fluidi si solidificano. I fluidi linnuovano i solidi spoglian- 
doli da que’ loro materiali che furono dalla vita consunti; 
i solidi formano questi istessi fluidi da’ quali sono ricom- 
posti e decomposti. E’ un circolo, ove tornasi sempre a 
quel mutuo concorso degli uni e degli altri; ove non può 
indicarsi nè il principio, nè il fine. 

Ciò solo basta per mostrare l’assurdità di quelle teo- 
rie esclusive di solidismo e di umorismo, che divisero per 
tanto tempo i medici e nelle quali si voleva esclusivamen- 
te che i solidi o i fluidi agissero per produrre i fenomeni 
vitali. Si vede che ambedue queste parti sono necessarie 
del pari. Osserveremo soltanto, che gli umori non adem- 
piscono realmente alcuna delle funzioni dell’ uomo , ma 
servono bensì a porre in grado di agire i solidi, che soli 
sono gli stromenti di queste funzioni. 

3'. Proporzioni. Ci sembra impossibile il determinare 
rigorosamente lerespettive proporzioni de’ solidi e de’flui- 
di. Non v’ ha mezzo alcuno per separare gli uni dagli al- 
tri , e d’altronde la quantità di ognuno varia continua- 
mente. Nondimeno , credesi generalmente che la massa 
de’ liquidi sia superiore di molto a quella de’ solidi. Non 
si può, in fatti, recidere un solido qualunque , senza che 
ne sgorghi un liquido. Il sig. Ilicherand dice che nel cor- 
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po umano i fluidi stanno a’ solidi, come 6> a i. Il sig. 
Chaussìrr crede la proporzione de’ fluidi ancora più rag- 
guardevole. e la giudica, per approssimazione, come 9. a i . 
questo professore avendo messo in un forno un cadavere, 
che pesava centoventi libbre , ba veduto che dopo alcuni 
giorni di prosciugamento, quel cadavere non pesava più^ 
che dodici libbre. Si ottiene un risultato analogo, facendo 
macerare un cadavere, o lasciandolo putrefarsi, ne’ quali 
casi dissipansi gli umori, e rimangono le sole parti solide. 
Chi v’è che ignori a quale leggerezza di peso, a quale e- 
streina emaciazione riducansi alcuni ammalati? Nondime- 
no, mi sembra che queste sperienze sieno alquanto difet- 
tose riguardo alla questione di cui si tratta qui; giacché, 
nella calcinazione, macerazione o putrefazione del cada- 
vere, accade indubitatamente la decomposizione di alcuni 
organi, la fluidificazione di alcuni solidi, in modo che la 
proporzione de’ fluidi fu certamente troppo elevata. Con- 
cludendo , io non conosco verun mezzo per determinare 
precisamente la respettiva proporaione fra i solidi ed i 
fluidi . 


CAPITOLO SECONDO 

Considerazioni generali circa alle azioni deir uomo. 

Molte sono le azioni che l’uomo eseguisce, e che pro- 
dueonsi in lui ; basta la sola complicanza della sua orga- 
nizzazione a persuadersene, poiché la natura non aggiun- 
se mai nuove parti alla composizione materiale di un es- 
sere, se non per farli eseguire alcuni atti di piu , e per- 
chè i processi , mediante i quali ei vive, sono più nume- 
rosi e più composti. Le princi[)ali fra queste azioni sono 
anche già conosciute, esse vennero indicate, sino da 
quando si assegnò all’ uomo un posto nella grande serie 
degl’individui del nostro globo. Essendo adunque l’uomo 
un essere organizzato, è certo che le sue azioni costitui- 
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scono una vita , vale a dire, un modo di esistenza , nel 
quale ei si conserva, come individuo mediante una nutri- 
zione, come specie mediante una riproduzione; e nel qua- 
le ei passa per una serie di stati diversi ma costanti , no- 
minati età. Di pili , 1’ uomo essendo un animale, sappia- 
mo che fra le azioni che presenta la di lui vita , devono 
trovarsi quelle che lo faranno sentire, muoversi, ed espri- 
mere i propri sentimenti. Poiché, finalmente, l’uomo ap- 
partiene alla prima classe degli animali, articolati interni 
O vertebrati, ed è anche al primo rango in questa classe, 
così siamo certi eh’ ei presenterà i maggiori gradi di com- 
plicanza in ciascuna delle cinque facoltà principali di cui 
è dotato. Per esempio, la sua facoltà di sentire , mostrerà 
il concorso di cinque sensi, e di numerose facoltà intel- 
lettuali ed affettive. La sua facoltà di muoversi gli farà 
eseguire la sua stazione, la sua progressione e mille altri 
diversi movimenti. La sua facoltà di espressione userà fe- 
nomeni di vari ordini, e particolarmente i snoni che sa- 
ranno articolati e ridotti in parole , Il meccanismo della 
sua nutrizione sarà, fra gli altri , compostissimo , ed esi- 
gerà il concorso di sei funzioni almeno, cioè, digestione, 
assorbimento, respirazione, circolazione, assimilazione, ed 
escrezioni. Ognuna di queste funzioni sarà in se stessa 
complicatissima; per esempio, 1’ assorbimento darà origine 
a tre fluidi distinti; la circolazione sarà doppia; le escre- 
zioni saranno moltiplici, e semplici dependenze di azioni 
diverse riunite ad una stessa funzione; a quella cioè delle 
secrezioni. La riproduzione, infine, sarà essa pure, molto 
complicata,' essa esigerà un accoppiamento, e quindi una 
gravidanza ed un allattamento . 

Ma , è ormai tempo di far conoscere più dettagliata- 
mente queste diverse azioni che compongono la vita del- 
r uomo. E’ loro dato il generico nome di funzioni. Noi 
ora snccessivamente"8piegherenio che sia una funzione , 
specificheremo il numero di quelle esistenti ueH’uoino, e 
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ne stabiliremo una classazione Indicante Tordine col quale 
noi tratteremo di ognuna di loro in particolare. 

ARTICOLO PRIMO 

Del numero delle funzioni dell’ uomo. 

La nutrizione e la riproduzione, atti caratteristici di 
qualunque vita, non sono nell’ uomo atti semplici, niente 
più di quello che lo sieno negli altri animali di primo or- 
dine : essi , anzi , sono risultati prodotti dal concorso di 
molte altre azioni . 

Per esempio, acciò 1’ uomo si nutrisca, conviene , i**; 
che delle sensazioni, la fame , lo invitino a prendere de- 
gli alimenti; e che mediante i suoi sensi, ei scelga questi 
alimenti; 2 *. che con movimenti volontarj, egli prenda que- 
sti alimenti, e l’ introduca nella cavità che deve digerir- 
li ; 3“. che allora la digestione si effettui in quella ca- 
vità; 4 '. che quindi un assorbimento venga a succhiare in 
questa cavità il chilo risultante dal suo lavoro, e lo porti 
all’organo della respirazione, mentre gli assorbimenti in- 
terni, linfatico e venoso , vi conducono anche essi i loro, 
prodotti; 5". che allora la respirazione agisca sopra quei 
fluidi, e fabbrichi con loro quel fluido che deve immedia- 
tamente nutrire e vivificare le parti, cioè il sangue arte- 
rioso; b". che poi la circolazione conduca questo sangue 
arterioso a tutte le parti che ne hanno duopo ; 7 ®'- che 
ciascuna di queste parti si appropri quel fluido nutritivo, 
e con lui rinnuovi la propria sostanza, e mantenga la sua 
temperatura; 8 “. finalmente, ohe i vecchi materiali, dei 
quali gli organi si spogliano, sieno, in forma di escrezioni, 
trasportati fuori del corpo. 

Egualmente, acciò l’uomo si riproduca, occorre; i». 
che delle sensazioni facciano bramare e conoscere l'indi- 
viduo dell’altro sesso, il cui concorso è necessario per que- 
sta riproduzione; 2 . che de’ movimenti volontari stabili- 
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•cano l’unione con lui; 3®. che allora il germe dell’orga- 
no femminile sia fecondato dal contatto dello sperma, che 
ha vibrato sopra di lui l’organo maschile , il che dicesi 
concepimento ; 4 • po* questo germe fecondato vada 
ad attaccarsi entro un serbatoio, ed ivi incominciare i suoi 
sviluppi mediante gli umori che succhia nella madre , il 
che costituisce la gravidanza; 5’. che dopo , questo ger- 
me si stacchi, sia espulso, e dia origine al nuovo indivi- 
duo, il che forma il parto; ó". infine che il feto, ne’primi 
mesi di sua vita, prenda il nutrimento in uno de’ liquo- 
ri di sua madre, cioè, sia allattato. 

Questi atti secondari c parziali, mediante i quali ef- 
fettuansi la nutrizione e la riproduzione sono quelli che 
diconsi /unzioni. Queste formano i vari processi co’quali 
un essere organizzato vive: essi sono, come dice il sig. Hi- 
cheraud i suoi mezzi di eristenza.L’immaginazione può as- 
somigliarli ad ognuna delle molte che entrano nella co- 
struzione di una macchina qualunque. Queste funzioni, il 
cui nome viene dal verbo latino fungi ; sono da noi defi- 
nite: que’vari atti degli esseri viventi, più , o meno nu- 
merosi in ciascun di loro, ben distinti gli uni dagli altri 
per il particolare uficio cui servono , e per l’organo o per 
l’apparato di organi che ne sono stromento , mediante i 
quali effettuasi il meccanismo della vita , cioè la nutri- 
zione, la riproduzione, e le altre facoltk. 

Queste f\inzioni sono più o meno numerose nella se- 
rie de’corpi viventi, poiché formando esse i vari processi 
mediante i quali un essere organizzato vive , il numero 
deve esserne diverso in ogni essere vivente, secondo che 
il meccanismo di sua vita è più o meno complicato . Le 
funzioni poi essendo per un essere vivente, ciò che sono 
le molle per una macchina qualunque, nel modo stesso 
ohe il numero di queste molle può variare secondo il 
grado di semplicità o di complicanza della macchina, così 
il numero delle funzioni varia in ogni essere vivente, se- 
condo che la natura fece semplice o composto il mecca- 
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nismo di sua vita. Noi abbiamo detto ancora, ohe gli at- 
ti, nominati funzioni , devono esser vari ed avere il do{^ 
pio carattere; i , di adempire nella economia animale un 
uso speciale, e che possa esser distinto da qualunque al- 
tro; a . di avere in questa economia un organo, o un ap- 
parato di organi destinato alla sua produzione. E di fatti 
essendo le funzioni determinate dietro alla distinzione a- 
nalitica degli atti, mercè de’quali compiesi la vita, è ne- 
cessario fissare le basi dietro alle quali si farà la distin- 
zione di questi atti, altrimenti , lo spirito, abbandonato, 
a se stesso, limiterà o moltiplicherà diversamente queste 
divisioni . 

Ciò appunto accadde , come or ora vedremo, a’ fisio- 
logi, ricercando quale sia nell’uomo il numero delle fun- 
zioni, e quali esse sieno. Sotto questo doppio aspetto re- 
gna tra loro la maggior discrepanza, Vicg. tTAzyr e Fonr- 
croy ammettevano nove fanzionì: sensibilità, digestione , re- 
spirazione, circolazione , nutrizione , secrezioni , genera- 
zione, che non occorre definire^ irritabilità o funzione dei 
moti volontari , ed ossificazione , o azione mediante la 
quale le ossa si formano, e si mantengono. Anche il sig. 
Couvier ne indica nove, ma però diverse, cioè: sensazioni , 
movimenti, digestione, respiraziane, circolazione , genera- 
zione, le quali erano ammesse da Vicg d' Azyr e Four- 
croy, con più assorbimento, secrezioni, e traspirazione; l'os- 
sificazione e la nutrizione scomparvero; si notano l’escre- 
zioni in vece delle secrezioni; sia più l’assorbimento e la 
traspirazione. Il sig. Richerand ne ammette dieci ; sensa- 
zioni, movimenti, digestione , assorbimento , respirazione , 
circolazione , nutrizione , secrezioni, generazione, come i pre- 
cedenti; e più, le azioni d’impressione, e sentimenti ester- 
ni, le azioni di percezione , o sentimento interno; ìe azio- 
ni di espressione ossia i movimenti e la voce; e finalmen- 
te V innervazione , la quale consiste in quella influenza 
che il sistema nervoso esercita, tanto nell’uomo come ne- 
gli animali superiori ; sopra qualunque parte del corpo . 
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Bichat, in fine, ne stabilisce tredici; 
mento , respirazione , circolazione , nutrizione , secrezioni, 
sensi esterni, senso interno, moto , voce e parola , genera- 
zione} e inoltre esalazione che è un modo di secrezione ; 
e calorificazione , per la quale intendesi quell’azione me- 
diante la quale l'uomo mantiene la propria temperatura. 

D’ onde provengono tutte queste differenze ? Da tre 
cause : i“. perchè varie funzioni sono esse medesime ri- 
sultati prodotti dal concorso di diversi atti , che possonsi 
a piacere riunire o separare, onde farne una sola funzio- 
ne, oppure molte- La digestione, per esempio, risulta dal 
concorso di vari atti , masticazione, deglutizione , chimi- 
ficazione, ec. 2“. perchè , varie funzioni sono moltiplici , 
cioè sparse in diversi luoghi della economia ; come , per 
esempio le sensazioni, e te secrezioni; in guisa che hanno 
potuto a loro grado riunire queste azioni in una sola fun- 
zione, oppure farne delle funzioni separate. Cosi, vari fi. 
siologi suddivisero la funzione della sensihilitii sotto i no- 
mi di sensi esterni e di senso interno} altri separarono Trt- 
salazione dalle secrezioni, la traspirazione d&lle escrezioni; 
3’. finalmente perchè non avendo precisato i caratteri die- 
tro a’ quali deve una funzione stabilirsi, non avendo de- 
terminato sopra quali basi dovesse fondarsi la distinzione 
degli atti che compongono la vita dell’uomo, vennero fat- 
te ora più ed ora meno divisioni. 

Le due prime di queste tre cause di differenza sono 
inevitabili ; e devesi convenire che in quanto a loro , si 
può arbitrare qualche poco nel determinare le funzioni . 
Circa alle funzioni moltiplici, quantunque gli atti che vi 
si riferiscono, sieno sempre i medesimi , pure offrono in 
loro alcune particolaritli, e, secondo che vien data mag- 
giore o minore importanza a queste particolaritè , se ne 
potranno fare funzioni diverse , oppure referirle ad una 
medesima funzione. E’ cosi che molti fisiologi composero 
degli atti intellettuali ed affettivi , sotto nome di senso 
interno, una funzione separata da’ sensi propriamente 
Tom- 1. 9 
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detti , mcntrechè altri riunirono tutti questi vari atti 
nella funzione della sensibilità oppure delle seusazioni , 
poiché, in fatti, essi consistono tutti in.^sentimenti che 
sono percepiti. Così ancora, alcuni separarono le secrezio- 
ni e le escrezioni, che da altri.fiirono riunite. 

Ma non accade l'istesso circa alla terza, è certamen- 
te cosa possibile specificare i caratteri componenti una 
funzione; e ciò facendo , trovasi anche mezzo di sfuggire 
sino a un certo segno quell’arbitrio di cui parlavamo dian- 
zi. E’ appunto per aver trascurato questo, che i fisiolo- 
gi dilTeiiscono tanto nel subjetto che ora trattiamo. Nel- 
la mancanza assoluta di basi atte a determinare le loro 
divisioni, gli vediamo, nell’atto di stabilire, le funzioni , 
cadere in uno o nell’altro di questi tre errori: i”. o fanno 
doppio lavoro, cioè considerano come formanti altrettante 
funzioni separate certi atti che devono riunirsi ad una 
sola, come accadde a Vicg A zyr c Fourcroy quando 

indicarono come funzione distinta l’ossificazione, la qua- 
le non è altro che una dipendenza della nutrizione, quel- 
la cioè delle ossa ; 2 °. oppure , in vece , essi considerano, 
come una sola e stessa funzione desìi atti che devono 
formarne due, come quando si riunirono i movimenti e la 
voce: 3 . oppure, finalmente , essi hanno considerato per 
funzioni, delle astrazioni dello spirito , ovvero alcuni ri- 
sultati ottenuti dal concorso di tutti gli atti della eco- 
nomia animale, come quando fecero una funzione dell’a- 
nimalizzfizione. 

Per evitare questi scogli, e nel tempo stesso , per i- 
sfiiggire (juanto fosse possibile , a quell'arbitrio la cui e- 
sistenza riconobbamo, abbiamo proposto per caratteri spe- 
cifici di qualunque funzione, il servire, nell’animale eco- 
nomia, ad un uso speciale e distinto, e l’avere per stro- 
inento un organo, o un apparato di organi evidente . Al- 
lora in fatti; i°. non possono più raddoppiarsi gli enti , 
poiché presto uno si accorge"* che quelle azioni che con- 
siderrvansi come altrettanta funzioni diverse, sono pro- 
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dotte da organi di uno stesso ordine, e adempiono usi di 
mn istesso genere ; si ha una norma fìssa per ciò che con- 
cerne le azioni moltiplici; 2 , non si può più riunire atti 
vari in una stessa funzione , poiché siamo tosto avver- 
titi della differenza di questi atti, da quella degli usi cui 
sono destinati, e dalla diversità degli organi che gli pro- 
ducano; 3°. in6ne, non si può più considerare per funzio- 
ni le mere astrazioni dello spirito, poiché si vede subito 
non potersi assegnare per agente a queste pretese fun- 
zioni verun’organo, o apparato della economia. Osservia- 
mo d' altronde , che cosi operando , siamo guidati da ciò 
che v’è di positivo nella economia, vale a dire dall’azione 
degli organi ; poiché le funzioni considerate separata- 
mente dagli organi che l’eseguiscono, sono esse pure sem- 
plici astrazioni della mente,* non vi è digestione, ma ben- 
sì uno stomaco che digerisce 

Così, dietro à queste basi, noi ammettiamo nell’uo- 
mo undici funzioni. 

I'. funzione della sensibililà o delle sensazioni, 
che é quella cui deve il sentimento del proprio essere, la 
percezione della propria esistenza, il conoscere l'Univer 
so, e l’esscr stimolato a tutti gli atti opportuni alla sua 
conservazione. Mercè di questa funzione l’uomo é il pri- 
mo tra gli animali; essa esiste in lui al massimo grado , 
perchè egli è l’essere sociale il più perfetto, e per il più 
nobile destino cui è chiamato; essa comprende atti nu- 
merosissimi e diversissimi, che riferiseonsi da noi a due 
ordini, cioè: sensazioni propriamente dette , o azioni , me- 
diante le quali l’anima ha la percezione delle diverse im- 
pressioni ricevute da’vari organi del corpo , ed atti intel- 
lettuali ed affettivi; che costituiscono le operazioni dell’a- 
nima stessa, le facoltà della mente e del cuore. 

2 . La funzione della loro mozione o àe movimenti vo- 
lontari, che è quella, mercè la quale l’uomo muove a suo 
piacere, o tutto il suo corpo in massa, o solamente alcu- 
ne parti del medesimo, e può così adempire i diversi atti 
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esterni opportuni alla sua conservazione. Questa funzio- 
ne essendo moltiplice, per mezzo di lei l’uomo assicura 
la sua stazione , effettua la sua progressione , muove gli 
organi de’suoi sensi, adopra il suo stromento di presa , 
s’impadronisce dell’aria e degli alimenti che gli occorrono 
per la sua nutrizione, ec. 

3 . La funzione delle espressioni o de' linguaggi, che e 
quella, mediante la quale, l’uomo manifesta esternamen- 
te le diverse idee formate , i vari sentimenti che lo muo- 
vono. Questa funzione, che trovasi negli animali la ra- 
gione del loro grado di sensibilità e della loro importan- 
za nell’universo , è , per questo duplice rapporto , este- 
sissima nell’uomo ; essa abbraccia due specie di fenome- 
ni.' i", le variazioni accadute nell’atteggiamento univer- 
sale del corpo, nel colorito della pelle , nel moto delle 
membra , variazioni che costituiscono una tacita espres- 
sione de’sentimenti interni , e che comprendonsi sotto il 
vocabolo generico di gesti ; a", quelle azioni , mercè le 
f[uali, ruonio proferisce de’suoni; le principali fra queste 
formano la voce e la parola. 

4". La digestione, che è quella funzione, mediante la 
quale i materiali nutritivi dell’uomo, conosciuti sotto no- 
me di alimenti, sono introdotti, nel suo apparato digesti- 
vo, ed ivi, per una certa elaborazione, vengono ridotti a 
quello stato nel quale l’assorbimento puè impadronirsene. 
Questa funzione incomincia la serie degli attico’quali o- 
perasi la nutrizione; essa esige una relazione con l’ester- 
no, che è la presa degli alimenti sopra i quali agisce. Noi 
sappiamo che tutti i rapporti esterni, i quali principiano 
la nutrizione e la riproduzione, sono, negli animali , la- 
sciati in balia della volontà e della percezione dell’ indi- 
viduo, e sono adempiti dalla sensibilità e dalla loro mo- 
tilità; non è dunque da meravigliarsi se questa funzione 
della digestione comprende, nella sua universalità, alcu- 
ni atti che ajipartengono alle funzioni antecedenti; cioè , 
delle sensazioni, come la fame, poiché le sensazioni sono 
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scolari volontarie, poiché le azioni muscolari sono nella 
economia le sole dirette dalla volontà. 

5°. Gli assorbimenti, che sono le funzioni le quali rac- 
colgono le diverse sostanze provenienti daU’esterno come 
dalla economia medesima, con le quali è fatto il fluido 
essenzialmente nutritivo, cioè il sangue arterioso. Nel 
l’uomo egualmente che negli animali superiori , questi 
assorbimenti sono di tre specie; assorbimento esterno o di- 
gestivo, il quale raccoglie il chilo ed il prodotto degli ali- 
menti neU’intestino, gli assorbimenti interni lin/atico e ve- 
noso, che raccolgono in tutte le parti , i materiali usati 
de’quali esse depuransi , e i vari sughi secretati recre- 
mentizi. 

6°. La respirazione che è quella funzione, che appli- 
cando nel polmone l’aria ammosferica a’ tre fluidi degli 
assorbimenti, chilo, linfa e sangue venoso, cambia questi 
tre fluidi in quello che è immediatamente nutritivo vivi- 
ficante, cioè nel sangue arterioso. Questa azione figura an- 
che essa tra quelle che incominciano la nutrizione, e che 
esigono un rappòrto coll’esterno, che è la presa dell’aria ; 
perciò al pari della digestione , essa presenta nella sua 
universalità, alcuni atti appartenenti alle funzioni della 
sensibilità, ed a quelle della locomotilità, come il biso- 
gno della inspirazione , che è una sensazione, ed i movi- 
menti tTinspirazione e à' espirazione , i quali sono azioni 
muscolari volontarie. 

7“, La circolazione che è quella funzione mediante la 
quale, sono condotti da tutte le parti del corpo , all’ or- 
gano della respirazione , i tre fluidi degli assorbimenti , 
chilo, linfa e sangue venoso, per ivi esser cambiati in san- 
gue arterioso: e quindi, questo sangue arterioso è trasfe- 
rito dall’organo della respirazione ove fu fatto, a tutte le 
parti del corpo che sono da lui nutrite. Del rimanente 
questa funzione di circolazione viene definita diversamen- 
te, secondo il luogo ove si fa principiare e finire il cir- 
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colo descritto dal sangue ,* quando ciò accade all’ organo 
della respirazione, allora la sua definizione è quale l’ab- 
biamo data ora ; quando poi è al cuore , si definisce la 
circolazione, 'quell’azione colla quale il sangue è manda- ' 
to dal cuore, parte al polmone, parte a tutti gli organi , 
ed è riportato dal polmone e da tutti gli organi al cuore. 

}5“. Le assimilazioni o nutrizioni propriamente dette , 
che sono le funzioni, mediante le quali, ogni organo pe- 
netrato dal sangue arterioso, se lo appropria per rinnuo- 
vare la propria sostanza, mentre che contemporaneamente 
gli assorbimenti interni gli tolgono una porzione de’ ma- 
teriali antichi che lo componevano. Queste funzioni sono 
l’ultimo periodo di quelle antecedenti, che non erano in 
certo modo sennonché la scala preparata per esse. 

9 ”. Le ca/or(^caz<oni sono funzioni quasi simili, median- 
te le quali ciascuna parte assorbisce egualmente nel san- 
guearterioso, che vi giunge quel calorico, che gli è neces- 
sario per mantenersi nella propria temperatura, che è in- 
dipendente da quella degli organi vicini , come pure da 
quella deH’ambiente in cui l’uomo vive. 

io ’. Le secrezioni sono funzioni, mediante le quali, al. 
Clini organi detti secretori, compongono col sangue de’flui- 
di vari, alcuni de’quali rientrano nel circolo circolatorio, 
mentre gli altri sono espulsi fuori del corpo, e costitui- 
scono ciò che chiamasi le escrezioni . Queste secrezioni 
sono varie quanto gli organi secretori, e gli umori secre- 
tati de’quali già si fece l’enumerazione . Allorquando i 
fluidi che ne sono il prodotto , devono essere eliminati 
fuori del corpo, spesso la natura, onde risparmiarci quanto 
avrebbe di disgustosola continuità del loro scolo, praticò 
nel nostro corpo de’serbatoi ove essi accumulansi , e di 
dove sono rigettati di tratto in tratto, ed allora, siccome 
questa escrezione forma un rapporto esterno e che qua- 
lunque rapporto esterno deve essere , se non volontario , 
almeno percepito queste secrezioni hanno nella loro uni- 
versalità delle sensazioni e de’/noti volontari, come la di- 
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gestione e la respirazione • Per esempio , nella secrezione 
orinaria, esisterà una sensazione interna, che è il bisogno 
di orinare ; ed una azione muscolare volontaria aiuterà 
l’azione contrattile del serbatoio. 

1 1’. Infine la generazione: che è la funzione median- 
te la quale l'uomo opera la sua riproduzione . Esigendo 
anche essa un rapporto coll’esterno, tanto nel principio, 
per 1 ' avvicinamento de’sessi, quanto nel fine per il parto , 
presentert nella sua universalità delle sensazioni e de’moti 
volontari, come è la sensazione voluttuosa che accompa- 
gna l’avvicinamento de’sessi, e l'azione muscolare volon- 
taria che opera quest'avvicinamento. 

Sono queste le undici funzioni, cui, a nostro parere , 
possono referirsi tutte le azioni della vita dell’uomo ; ci 
sembra facile il giustificare ciò in che si differisce dagli 
altri fisiologi. Noi non abbiamo separato gli atti intellet- 
tuali ed affettivi dagli altri atti della sensibilità , poiché 
essi pure consistono in percezioni , ed hanno per agente 
un organo dell’istesso ordine , cioè delle parti nervose . 
Noi abbiamo preferito fare una funzione delle espressioni, 
al farne una della voce, e della parola, poiché in tal guisa 
abbiamo riuniti tutti i fenomeni co’quali l’uomo esprime 
i suoi sentimenti, e le sue idee. Noi abbiamo separatole 
nutrizioni dalle calorifìcazioni, perchè i risultati di que- 
ste azioni sono diversi, e che le azioni stesse non sono ne- 
cessariamente corrispondenti e proporzionali. Noi non ab- 
biamo separato le secrezioni dalle escrezioni , poiché la 
fabbricazione della materia da escretarsi, è in fatti, l'.a- 
zione principale, e che d’altronde facendo una funzione 
delle escrezioni , converrebbe farne un altra delle inge- 
stioni; ma le une e le altre operansi per vie diverse. Col 
fare una sola funzione di tutti quelli atti il cui concorso 
effettua la generazione , noi abbiamo imitato la totalità 
degli autori; nondimeno la riproduzione potrebbe suddi- 
vidersi in varie funzioni , come , copula, concepimento , 
gravidanza, parto, allattamento, e ciò con egual diritto 


Digitized by Coogle 



i36 

di quello col quale furono stabilite diverse funzioni nel 
meccanismo della nutrizione. Noi abbiamo rigettato l’oj- 
sificazìone di Fourcroy, la tratpirazione del sig. Cuvier , e 
l’esalazione di Bichat , essendo 'evidentemente funzioni 
doppie . Finalmente . noi abbiamo anche rigettato la in- 
nervazione del sig. Chaussier, poiché consideriamo gli atti 
che quel professore pone sotto un’tal titolo , meno come 
formanti una funzione principale , che come dipendenti 
' da’vincoli che esistono tra i vari organi. 

Inoltre, ciascuna delle undici funzioni da noiamlóes- 
se , riunisce i due caratteri che abbiamo detto essere spe- 
cifici di qualunque funzione : i ° . ciascuna serve nell’ e* 
conomia ad un uso speciale; la sensibilità genera le sen- 
sazioni; la locomitilità produce i moti volontari ; la fun- 
zione delle espressioni i linguaggi : la digestione elabora 
gli alimenti , e gli dispone ad essere assorbiti ; gli assorbi- 
menti, con le sostanze si interne che esterne che essi rac- 
colgono, costituiscono i mateiiali della ematosis ; la re- 
spirazione fa il sangue arterioso; la circolazione conduce 
questo sangue; V assimilazione lo applica agli organi onde 
rinnuovare la loro sostanza, e la calorìjlcazione per il man- 
tenimento della loro temperatura; le secrezioni fabbricano 
ognuna il loro fluido proprio , e la generazione riproduce 
la specie a". In egual modo, ciascuna ha nell’economia un 
organo, o un apparato di organi destinato alla sua produ- 
zione; la sensibilità ha il sistema nervoso, la locomotilità 
il sistema muscolare; la digestione, la respirazione la cir- 
colazione hanno gli apparati digestivo, respiratorio e cir- 
colatorio; gli assorbimenti, i diversi sistemi vascolari as- 
sorbenti, le secrezioni, i vari organi secretori , la genera- 
zione l’apparato genitale. E’ lo stesso per le nutrizioni e 
calorificazioni, benché queste azioni non sembrino avere 
organi o apparati distinti, poiché é il parenchima di cia- 
scuna parte che ne serve lui stesso di agente • Non v'han- 
uo difficoltà apparenti che circa alla funzione delle e- 
spressioni, ma , come vediamo , ciò avviene soltanto par- 
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vi sì comprendono vari fenomeni dipendenti da’ viti- 
coli che esistono tra gli organi. 

Del resto , quando noi abbiamo stabilito per primo 
carattere, che l’uso di una funzione deve essere speciale e 
senza altro analogo nell’economia, non abbiamo gik inteso 
di asserire , che quell’azione che gli si referisce fosse uni- 
ca, e limitata ad un solo luogo della economia . Abbiamo 
anzi dichiarato , ed in breve torneremo su questo punto, 
che diverse funzioni sono moltiplici, come le sensazioni, lo 
secrezioni . Ma queste azioni , per essere moltiplici , non 
sono meno identifiche, ed analoghe , e devono perciò co- 
stituire una sola funzione. 

Egualmente , quando noi abbiamo assegnato per se- 
condo carattere di una funzione , 1’ avere esso evidente- 
mente nell’ economia un organo o un apparato di organi 
destinato alla sua produzione, non abbiamo voluto dire 
che ciascuna funzione dovesse avere il suo organo specia- 
le, che servisse a lei sola. Anzi, quasi sempre, un medesi- 
mo organo serve a compire diverse funzioni. Per esempio, 
la lingua appartiene ad un tempo all’apparato della sen- 
sibilità, come organo del gusto ; a quello del movimento 
volontario e della digestione, come agente della mastica- 
zione, e della deglutizione degli alimenti; ed a quello del- 
le espressioni , come agente dell’ articolazione de’ suoni . 
Nella macchina umana , come in qualunque macchina 
ben costruita, l’artefice della natura ha dovuto procurare 
che una stessa molla, un organo stesso servissero a vari 
usi,, onde semplicizzare la macchina ottenendo una egua- 
le quantità di effetti . Ma nondimeno , ogni funzione ha 
nella economia un organo o un apparato di organi desti- 
nato a produrla. E’ anzi per questa ragione , che in qua- 
lunque essere vivente, l’organizzazione , ossia il numero 
degli organi sta in ragione della vita, o del numero delle 
funzioni . Dovendo ciascuna funzione avere il proprio a- 
gente, comprendasi che là dove la vita è semplice, compita 
da un lieve numero di funzioni , l’ organizzazione pure è 
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semplice , composta di un piccol numero di organi; ed in 
vece, là dove la vita è complicata , ed esige il concorso di 
molte funzioni, lo è anche l'organizzazione , e componesi 
dimoiti organi. Esiste pure un rapporto tra la semplicità 
o la complicanza di una funzione, e la struttura semplice 
o compostissima dell’organo, o dell’apparato d'organi che 
ne è l’agente. Cosi la vita e l’organizzazione, le funzioni e 
gli organi vanno del pari, e ci troviamo sempre ricondotti 
a considerazioni materiali, cioè , alle forme ed alla strut- 
tura degli esseri e degli organi. 

Ripetiamo essere queste le undici funzioni da noi 
ammesse nella vita deH’uomo. Indicheremo subito in loro 
due differenze importanti. La prima è, che fra queste fun- 
zioni , ve ne sono alcune , che oltre a’ movimenti propri 
che le costituiscono, contengono sempre in loro certi atti 
spettanti ad altre funzioni, e che perciò potrebbero nomi- 
narsi composte: sono tali la digestione, la respirazione e la 
generazione le quali, come abbiamo veduto, comprendono 
nella loro universalità delle sensazioni , e de’ movimenti 
volontari. Sono tali pure quelle fra le nostre secrezioni e- 
scrementizie, i cui prodotti solidi o liquidi , vengono rac- 
colti in serbatoi, da dove sono rigettati a intervalli. Tutte 
le altre funzioni , in vece, sono semplici, cioè presentano 
unicamente quella serie di moti che le compongono. E' be- 
ne osservare che tutte le funzioni composte sono quelle 
che esigono de’rapporti con l’esterno, ed è facile addurne 
il motivo. Qualunque atto esterno , noi abbiamo detto es- 
ser in balla della volontà e della percezione dell’ indivi- 
duo, e non vi sono nella nostra economia altri atti volon- 
tari e percepiti che quelli della sensibilità e della locomo- 
tilità I convenne adunque che la natura innestasse , sep- 
pure è lecito esprimersi cosi, sopra quelle funzioni che esi- 
gono un rapporto con l’esterno , vale a dire, sopra la di- 
gestione , la respirazione, e la generazione , quelle azioni 
della nostra economia che sole portano seco il sentimento, 
cioè delle sensazioni pure quelle che sole dipendono 


Digitized by Google 



i39 

Volontà , cioè le azioni muscolari volontarie. Questo 
principio è talmente vero, che alcune funzioni semplici , 
come quelle de'sensi, hanno tutte annessi a loro organi de- 
gli apparati muscolari volontari , onde sottrarle o appli- 
carle, secondo il bisogno, all’azione de’loro eccitanti, e ciò 
perla ragione che questi eccitanti sono all’estemo, e che 
queste funzioni coincidono con delle relazioni esterne. 

La seconda differenza si è che tra le funzioni, alcune 
sono uniche cioè , esistono in un solo luogo del corpo , 
mentre , altre sono moltiplici, cioè sparse quà e là in va- 
ri luoghi dell’ economia. Si comprende facilmente che in 
questo caso 1’ apparato delle prime è unico^ e quello delle 
seconde è composto quanto lo sono esse medesime j la di- 
gestione, per esempio, è funzione unica, eie sensazioni, e 
le secrezioni sono funzioni moltiplici. E’ da osservarsi che 
le funzioni composte sono anche uniche, e che quelle sem- 
plici sono in vece moltiplici. Evvi una sola digestione , 
una respirazione , una generazione ; sono al contrario di- 
versi i sensi, diversi gli apparati muscolari volontari, di- 
versi i fenomeni espressivi , diverse le secrezioni : noi ab- 
biamo detto al plurale gli assorbimenti , le nutrizioni , le 
caloriiìcazioni , poiché esistono in fatti tante varietà in 
queste azioni quante sono parti diverse nel corpo. Si ec- 
cettua solamente la circolazione; ed ancora, se si conside- 
rasse ciò che v’è di capillare in quest’azione , si potrebbe 
dire che le circolazioni capillari sono in numero eguale a 
quello delle parti del corpo ,* poiché questa circolazione 
differisce in tutte. 


ARTICOLO SBCORDO 

Classazione delle funzioni. 

Le funzioni essendo quelli atti che col loro concorso 
effettnano la vita, ne risulta essere il loro studio quello 
che costituisce specialmente la fisiologia. E* in fatti , col 
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far prima conoscere il meccanismo particolare di ciatcìi- 
na di queste funzioni , e quindi il modo col quale queste 
funzioni, col loro concorso assicurano 1’ individualità del- 
r essere, che viene a svelarsi la meccanica dell’uomo. Con- 
viene conoscerle ad un tempo in se stesse, e ne’ loro rap- 
porti vicendevoli, per giudicare quanto sia grande l'ordine 
armonico col quale ciascuno concorre al grande scopo. 

Si comprende esser necessario da prima studiare o- 
gnuna di queste funzioni in particolare e ne’suoi dettagli 
innanzi di ricercare quali sieno le loro relazioni • Ma da 
quale di queste funzioni devesi incominciare? In vece di 
seguire nel loro studio un ordine arbitrario, non sarebbe 
egli più naturale e più utile di seguire l’ordine medesimo 
della loro concatenazione ? Ciò farebbe anticipatamente 
conoscere la meccanica dell' uomo , dove ciò appunto noi 
tendevamo quando cercavamo di stabilire una classazione 
di funzioni . A dir vero, per fissare questa classazione di 
funzioni nell’ordine col quale esse s’incatenano, conviene 
aver piena cognizione di ciascuna di loro ; ed è così che 
nella scienza dell’ uomo , uno si trova nella impossibilità 
di seguire la filiazione rigorosa delle idee : inevitabili s dif- 
ficultas est in reperìendo ordine, qui non peccai inìeges bo- 
na methodi,, ( Boer. Inst. med. § 4?* ) Nondimeno, una co- 
gnizione superficiale delle funzioni bastando per compren- 
der r ordine della loro concatenazione , è ciò che ne 
abbiamo già detto essendo sufficiente per questo oggetto , 
cercheremo fino d’ora , con l’aiuto degli autori , a de- 
terminarne una classazione, che diventerà l’ordine, in cui 
noi le studieremo separatamente. 

Questa classazione ha molto occupato i fisiologi; non 
già che essi volessero farne un soccorso della memoria, il 
piccolo numero delle funzioni rendevala poco necessaria 
per questo riguardo, ma bensì, volevano con questa taci- 
tamente significare l’ armonico concorso delle funzioni 
nella vita dell’ uomo . Considerate in questo aspetto , la 
ricerca di tale classificazione non è più un subietto mera- 
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mente scolastico, ma fa parte dello studio del meccanismo 
complicato della vita. 

Incominciando questa ricerca , noi faremo prima tre 
osservazioni importanti; i*. che in una macchina compli- 
catissima quale è il corpo umano , ove trovansi tanti atti 
distinti, i quali però tendono ad un medesimo scopo, do- 
vevano trovarsi diversi ordini di concatenazione tra que- 
sti atti , e conseguentemente , stabilirsi varie classazioni 
di funzioni, il che in fatti accadde , come lo vedremo; 
2 ®. che, tra queste diverse classazioni, deve però trovar- 
sene una che sia la più naturale , e che indichi meglio di 
ogni altra la concatenazione delle funzioni ; 3’. infine, 
che nell'attuale stato della scienza , non ve ne ò alcuna 
che non offra, in certi punti, confusione, imbarazzo di fe- 
nomeni ; perchè. di fatti , benché tutte le funzioni adem- 
piano ciascuna il proprio uficio,pure sono reciprocamente 
necessarie; e perchè l' economia animale forma, come già 
disse Ippocrate, un circolo ove non si sà rigorosamente 
distinguere nè il principio, nè il fine- 

I ® - La classazione più antica delle funzioni è quella 
che le divide in vitali, naturali, eà animali: funzioni vitali, 
vale a dire , talmente importanti , che non possono esser 
interrotte senza produrre subito la perdita della vita, co- 
me è la circolazione, la respirazione, l’ innervazione: ftm^ 
zioni naturali, cioè che operano la conservazione materiale 
dell’ uomo , tanto elaborando l’alimento ed approprian- 
dolo agli organi, quanto depurando 1’ economia de’ mate- 
riali usati ; come sono la digestione , gli assorbimenti; le 
nutrizioni, secrezioni, ed infine , funzioni animali, quelle 
cioè , che caratteristiche degli animali ed esclusive per 
questi esseri , sono percepite e dipendono dalla volontà , 
come le sensazioni, la locomozione e la voce- 

Questa prima classazione appoggiasi sopra due diffe- 
renze che le funzioni presentano fra loro. Una è , che 
certe funzioni si esercitano di continuo , e non possono 
«■sere mai sospese. L’ altra , è che certe funzioni portano 
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seco il sentimento , e sono sottoposte , nel loro esercizio ^ 
alla volontà, mentre che altre accadono irresistibilmente, 
e senza esser percepite . La mente dovè essere facilmente 
colpita da questi contrasti, donde nacque la divisione del- 
le funzioni in vitali, che non possono fermarsi un istante 
senza produrre la morte; animali che sono percepite, e per 
il più volontarie ; e naturali, che , in vece , si effettuano- 
tacitamente, ed irresistibilmente quanto tutte le funzioni 
del vegetabile. 

Fu rimproverato a questa classazione: i ’ . di essersi 
usate denominazioni viziose, potendo ogni funzione esser 
detta vitale, naturale, animale. di non avere stabilito 
linee di demarcazione abbastanza precise tra le classi: in 
fatti, la respirazione , che è funzione vitale riguardo alla 
sua necessità immediata per la vita, non può essere a modo 
d’ esempio , consideransi ancora come funzione naturale , 
poiché concorre a formare il fluido nutritivo , ed anche 
come funzione animale, poiché essa dipende un poco dal- 
la volontà? 

Ma il primo di questi rimproveri è una disputa di 
mere parole, ed in quanto al secondo, le classazioni le più 
rinomate a’ nostri giorni, non ne vanno immuni . Ora ve- 
dremo che questa classazione degli antichi, contiene real- 
mente il principio di tutte quelle che furono successiva- 
mente ideate . Perciò , molti fisiologi la conservarono , 
cambiando i nomi, e facendo della generazione una quarta 
classe sotto nome di funzioni sessuali o genitali. Cosi fece 
Fourcroy, che divise le funzioni in vitali , naturali , ani- 
mali , e sessuali. Cosi ha fatto il professore Chaussier, che 
le divide in vitali o pubbliche , nutritive , sensoriali e 
sessuali. Tale fu ancora Mauduyf, il quale classa le fun- 
zioni secondo che esse servono alla esistenza attuale (vi- 
tali degli antichi ) , secondo che esse sono necessarie alla 
durata dell’ esistenza ( naturali ed animali ) , e secondo 
che esse servono all’esistenza perpetuata f le sessuali. ) 
Tale é finalmente il sig. Cuvier , che stabilisce due classi 
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di funzioni; le vitali , che comprendono tutte quelle che 
effettuano la nutrizione e la riproduzione, facoltà comuni 
ad ogni vita , e le animali , che spettano esclusivamente 
agli animali. 

a “ • Noi non parleremo della classazione delle fun- 
zioni in fisiche chimiche , meccaniche ed organiche ; simile 
classazione , ha per base de’dettagli di funzione e non il 
loro totale , è d'altronde estranea al fine propostosi. Noi 
taceremo pure l’idea di l^icg-d’ Azyr, il quale classava le 
funzioni in tre gruppi , quelle che hanno per resultati 
delle sensazioni, quelle che danno origine a de’movimenti 
sensibili ed apparenti , e quelle il di cui prodotto è una 
elaborazione de’ sughi : ciò pure è un considerare quelle 
funzioni in loro stesse , e non nelle loro relazioni- Siamo 
giunti alla classazione proposta da Dumas . Questo pro- 
fessore fa quattro classi di funzioni : i ® . funzioni di co- 
stituzione 0 di composizione, le quali preparano, perfezio- 
nano, e riproducono gli elementi componenti gli organi, la 
matei'ia corporea; tali sono la digestione, le secrezioni , la 
nutrizione ; .funzioni di aggregazione o di organizza- 
zione, che mantengono ne’ solidi e ne’ fluidi del corpo lo 
stato di coesione e di liquidità che è loro naturale, e che 
si conviene all’esercizio delle loro funzioni; cioè la respi- 
razione e la circolazione. 3 . funzioni di relazione generale 
che sono quelle, mediante le quali stabilisconsi i rapporti 
generali dell’ uomo coni corpi esterni; sono i sensi esterni 
e la locomozione ; 4° - finalmente , fumioni di relazione 
speciale, che sono quelle le quali uniscono 1’ uomo a’ suoi 
simili ed alla sua specie per la riproduzione , cioè le e- 
spressioni e la generazione. 

Qui pure noi ritroviamo, ma con minor chiarezza, la 
classazione degli antichi .• le due prime classi di Dumas , 
funzioni di composizione e di organizzazione, non sono al- 
tro che le funzioni naturali o nutritive ; e le due ultime 
classi, funzioni di relazione generale , e di relazione spe- 
ciale , non sono altro che le funzioni animali . L’ unica 
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differenza sta nella divisione che ha fatto Dumas di <v 
gnuna di queste classi in due . Ma , qual ne è l’utilitàf 
Cosa intende /)M7na5 per funzioni di aggregazione o d'orga- 
nizzazione?La respirazione che ei pone in questa classe, non 
appartiene forse meglio a quella delle funzioni di composi- 
zione? Come può mai separarsi la circolazione, e dalla dige- 
stione che r alimenta, e dalla nutrizione e dalle secrezioni 
che a lei devono i propri materialifMi sembra che qui tutti 
i rapporti naturali sieno divisi, e che la classatone non a- 
dempia più il suo princl|>ale scopo, che è, come si disse, di 
far rilevare l’ordine mirabile di concatenazione delle 
funzioni. La divisione della seconda classe è alquanto me- 
glio fondata; essa sembra in fatti tendere a specificare 
quelli atti , mediante i quali l’uomo è si superiore agli 
altri animali, e da’ quali risulta la di lui sociabilità. Egli 
è certo che, mentre gli animali hanno nella loro psicolo- 
gia , soltanto delle facoltà intellettuali ed affettive limi- 
tate e relative alla loro censervazione rozza e materiale , 
l’uomo, in vece, ne ha delle estesissime , alcune special- 
mente delle quali sono a lui esclusive , ed estranee alla 
sua conservazione corporea , gl’ impongono un carattere 
morale e religioso . E’ certo che questi atti predominano 
in lui talmente , che sembra essere stato creato soltanto 
per esercitarli, e che essi sembrano comporre tutto il suo 
essere. Può dunque darsi lode a Dumas, per aver procu- 
rato di separarli nella classe delle funzioni di relazione 
speciale, ma gli si può pure rimproverare di avere ei stesso 
attenuato il buon effetto di questa separazione, coll’unire 
a questa medesima classe la funzione di generazione , il 
che era un nuovamente confondere il fisico col morale , 
per servirsi del linguaggio delle persone di mondo. 

3®. La lodevole brama di separare da tutti gli atti 
dell’ uomo quelli che sono in lui più importanti, cioè, il 
suo intelletto ed il suo morale , fu quella che dettò la 
classazione di Buisson. Questo giovine fisiologo non vuole 
ohe vedasi nell’ uomo soltanto l’animale che lavora mate- 
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TÌalmente alla propria mitrizionp e riproduzione ; ma egli 
scorge in lui in special modo l’essere intelligente desti- 
nato a servire a* doveri sociali , a’ quali è chiamato . Egli 
dice che questo è l’ oggetto principale, cui tutto il rima- 
nente è subordinato; e mentre col sig. de fiona/d definisce 
r uomo , una intelligenza servita da degli organi , divide 
tutte le funzioni in due classi, quelle che servono imme- 
diatamente all’ intelligenza , e quelle che lavorano alla 
conservazione materiale del corpo. 

Ei chiama la prima classe vita attiva , e vi pone il 
tatt I generale , la vista, l’udito, la locomozione e la voce . 
E certo in fatti che queste funzioni servono alla intelli- 
genza, o dando all’ uomo la nozione degli oggetti esterni, 
o portando all’essere intellettuale i segni del pensiero , o 
eseguendo finalmente ed esprimendo le sue volontà. Buis- 
son , suddivide quindi questa vita attiva in due serie di 
azioni; una che dà all’ essere intellettuale la nozione de- 
gli oggetti, e gli porta i segni del pensiero e sono il tatto 
generale , la vista e la locomozione; l'altra che eseguisce 
ed esprime le volontà di questo essere intellettuale, e sono 
1’ udito e la voce . La locomozione è situata presso alla 
vista , poiché le azioni cui presiede questa locomozione , 
cioè , il tatto , il gesto e la progressione , non effettuansi 
senza il concorso di questo senso; perchè le azioni di que- 
ste due funzioni sono unite I’ una coll’altra, e per la qua- 
lità degli oggetti de’ quali esse si occupano che sono tutti 
egualmente oggetti figurati , e per il modo col quale esse 
servono alla intelligenza, e per la naturale successione 
de’ loro fenomeni , e per la loro immediata dipendenza , 
Egualmente, la voce è situata presso l’udito, poiché essa 
non può esistere senza questo senso, come vedesi ne’sordi 
muti . 

Buisson nomina la sua seconda classe, vita nutritiva , 
e la suddivide in tre ordini; funzioni esploratrici, funzioni 
preparatorie, e funzioni immediatamente nutritive. Le prime 
sono quelle che esaminano i materiali presi esternamente 

Tom. I. IO 
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por la riparazione «lei corpo, cioè i scusi del guifo o dell’o- 
dornto: 1’ uno appartiene alla funzione della digestione , e 
1' altro a quella della respirazione. Questi sensi^ dice Buis~ 
son, non servono in nulla all’ intelligenra , diversamente 
«la’sciisi della vista e dell’udito, i <|uali gli portano i se- 
gni scritti e parlati della mente. Le funzioni preparatorio 
sono quelle che formano co’ materiali presi esternamente, 
il fluido che deve nutrire gli organi. Esse sono due, la Ji- 
gestione e la respirazione , ed hanno ciò di comune, che si 
esercitano egualmente sopra sostanze prese esternamente 
lavorano per la circolazione , o mancano nel vegetabile c 
nel feto. Infine , le funzioni immediatartiente nutritive 
sono quelle che effettuano immediatamente la nutrizione, 
e r autore le suddivide in tre gruppi; uno si compone di 
quelle azioni che incominciano agli organi e terminano 
alla circolazione , cioè , gli assorbimenti ; il secondo com- 
prende quelle che principiano alla circolazione , e fini- 
scono agli organi, cioè, le nutrizioni e secrezioni; ed infine 
il terzo comprende la funzione che è intermedia a queste, 
cioè, la circolazione. 

Senza dubbio ([uesta classazione è assai metodica. Ma 
merita essa il nome enfatico datogli dal suo autore che la 
chiama la divisione la più naturale de" fenomeni fisiologici? 
Primieramente, questa classazione ha una base che non 
appartiene alle scienze fisiche , la natura cioè sj)irituale 
dell' uomo. Quindi, non vi si fa parola della generazione. 
In terzo luogo , ove è la funzione intellettuale e morale? 
Benché essa effettui le operazioni dello spirito edell’ani- 
nia, pure non può fare a meno dell’ intervento di un or- 
gano. In quarto luogo, Buisson, imlica nella sua vita at- 
tica, tra le funzioni che fanno conoscere i corpi esterni, e 
portano i segni della mente , la locomozione , e situa, in 
vece, 1’ udito tra le azioni che eseguiscono i voleri dell’in- 
telletto ; ma non è piuttosto la locomozione che serve i 
voleri dell’atto intellettuale , c 1’ udito che gli porta i se- 
gni della mente? 1 sensi del gusto e deH’odorato non pos- 
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sono forse essere usati dallo spirito al pari «legli altri sensi, 
come stromenti secondari atti a darli nozioni circa a’corpi. 
Finalmente , qui pure ritrovasi la primitiva classazione 
degli antichi in funzioni animali, e naturali o nutritive. 

4^. Bichat propose una classazione di funzioni, che fu 
più generalmente accolta. Noi abbiamo detto che le fun- 
zioni sono quelli atti secondari , mediante i quali effet- 
tuansi la nutrizione e la riproduzione . Bichat creò dun- 
que due classi di funzioni , considerandole secondo che 
esse si occupano dell’ uno , o dell’ altro di que’due risul- 
tati, e le nominò: funzioni della nutrizione, o vita dell’ in- 
dividuo, e funzioni di riproduzione, o vita della specie. 

Sappiamo poi che qualunque nutrizione esige che 
r essere il quale si nutrisce, stabilisca de’ rapporti esterni, 
onde prendere i materiali che gli occorrono; e che, negli 
animali atti che operano questi rapporti sono abbandonati 
alla volontà ed alla percezione dell’individuo. Sappiamo 
che a cagione di questa particolarità , gli atti che effet- 
tuano la nutrizione sono divisi in due specie, quelli cioè, 
che incominciando la nutrizione e consistendo in rapporti 
esterni, dipendono dalla volontà, e portano seco il cono- 
scimento; e quelli, che, derivati da' primi , accadono nel- 
r interno dell’ essere , irresistibilmente e senza che ei se 
ne accorga. Bichat, dietro a questa base , ha suddiviso la 
vita dell’individuo in due orditii, secondo che le funzioni 
servono a stabilire de’ rapporti volontari e sentiti fuori 
dell’ uomo, o che in vece, esse lavorano tacitamente alla 
conservazione materiale del corpo . Egli ha nominato il 
primo vita animale , perchè comprende le funzioni esclu- 
sive dell’animalità, quelle che danno all’animale Tinterno 
senso del sentire e del volere; e nomina il secondo , vita 
organica perchè lo scopo delle funzioni che vi sono com- 
prese ritrovasi in qualunque essere organizzato . La vita 
animale abbraccia le sensazioni, i movimenti e le espres- 
sioni; la vita organica, la digestione, gli assorbimenti, la 
respirazione, la circolazione, le nutrizioni, le secrezioni ec. 
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Bichat riconosce nella vita animale due serie di azioni 
opposte/ in una^ le azioni procedono dalla circolazione al 
centro, e loro mercè i corpi esterni, agiscono sopra l’uomo/ 
essa comprende i sensi esterni; nell’altra, le azioni proce- 
dono dal centro alla circonferenza, e con loro l’uomo rea- 
gisce sopra i corpi esterni; essa comprende il senso inter- 
no , la locomozione e la voce . Il cervello , appartenendo 
ad un tempo a queste due serie di azioni , come termine 
della prima, ed origine della seconda, come punto ove ar- 
rivano le sensazioni e d’onde partono le volontli , è detto 
centro della vita animale. 

Anche nella vita organica esistono due serie di azioni 
opposte; le une provenienti daU’esterno all’interno, e che 
operano la composizione ; le altre , in vece , accadendo 
dall’interno all’esterno , e che effettuano la decomposi- 
zione Sono nella prima la digestione, gli assorbimenti e 
la respirazione , che fanno il sangue; la circolazione che 
conduce questo sangue alle parti , e le nutrizioni e calo- 
rihcazioni che lo adoperano . Sono nella seconda gli as- 
sorbimenti, che ritirano dagli organi i materiali usati, la 
circolazione che conduce questi materiali agli organi de- 
puratori , e le secrezioni che ne effettuano la scelta e lo 
spoglio . La circolazione , nella vita organica, appartiene 
egualmente a’due moti opposti di composizione, e di de- 
composizione, nella stessa guisa che nella vita animale , 
r azione del cervello apparteneva ad ambedue le serie 
d’azioni . Siccome fanno capo alla circolazione e i nuovi 
materiali destinati alla composizione , ed i materiali an- 
tichi , dall’equitfi de’ quali dipende la decomposizione; e , 
siccome il cuore è l’organo principale di questa circola- 
zione, questo cuore fu detto centro della vita organica , 
come il cervello si disse centro della vita animale. Final- 
mente, il polmone , essendo unito alla vita animale , per 
quello che concerne la presa dell’ aria , ed alla vita orga- 
nica, come organo della sanguificazione, perciò Bichat in- 
dicò il polmone qual vincolo tra l’una e l’altra vita. 
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Circa alla vita della specie, essa componesi della ge* 
neracione. 

E’ questa la classificazione di Bichnt , adottata dal 
sig. Richeratid, e dalla maggior parte de’ fisiologi moderni. 
Il sig, Moreau de la Sarthe propose farvi una lieve modi- 
ficazione; e sarebbe di suddividere le funzioni organiche, 
in funzioni di nutrizione speciali, e funzioni di nutrizione 
generali', le prime , cosi dette , perchè sono speciali agli 
animali, e collegate con le funzioni animali, come la di- 
gestione. la respirazione; le seconde , in vece, esistenti in 
tutti gli esseri viventi, ninno eccettuato, come le ruitri- 
zioni e calorificazinni. 

Questa classazione è certamente preferibile a tutte 
le altre da noi esposte; ma, essa pure è suscettibile delle 
stesse osservazioni. Primieramente, le principali divisioni 
gik esistevano nella classazione degli antichi; i tre organi, 
cervello, cuore e polmone, che Bichat presenta quali cen- 
tri delle vite animale ed organica, formano la classe delle 
funzioni vitali; la vita organica forma quella delle fun- 
zioni naturali ; la vita animale , quella delle funzioni a- 
nimali ; infine , la vita della specie è la classe delle fun- 
zioni genitali o sessuali . Quindi , i nomi delle classi e 
degli ordini non vanno niente più esenti da rimproveri. 
Quanto fu mai detto circa al vocabolo vita, col quale Bi- 
chat indica ciascuna classe di funzioni , come pure circa 
agli epiteti animale ed organico che egli ha dato agli or- 
dini. Infine, le divisioni tra le classi, e gli ordini non sono 
niente più precise. La vita della specie effettuasi , come 
quella dell’ individuo, per il concorso di atti , alcuni dei 
quali sono percepiti e volontari , mentre gli ,iltri suben- 
trano a’ primi irresistibilmente e tacitamente; si può dun- 
que rimproverare a Bichat di non averli applicato , come 
fece nella vita dell’individuo, la distinzione degli atti 
animali , e di quelli organici. Inoltre atti organici , e se- 
crezioni, ne formano una parte principale. In questo dop- 
pio aspetto , la vita della specie confondesi con quella 


Digitized by Google 



i5o 

dell’ individuo. In egual modo confondonsi lo vite animale 
ed organica; per esempio, nella vita organica, tutte le fun- 
zioni composte che vi sono , come la digestione , la respi- 
razione ec. hanno nella loro universalità alcuni atti ap> 
partenenti alla vita animale, come sensazioni e moti vo- 
lontari. Cosi, trovansi giustificate, circa alla classificazione 
la più vantata a’ nostri tempi , le tre proposizioni da noi 
emesse nel principio di questa discussione; si conosce, non 
essersi verun ordine che non presenti in alcuni punti 
confusione ed intrecciamento di fenomeni ; e che le fun- 
zioni in circnluni abeuntes, come diceva Ippocrate, figura- 
no un circolo nel quale non si può indicare , nè il punto 
ove il lavoro incoinineia, nè quello ove finisce. 

La distinzione di vita animale, e di vita organica era 
una delle idee predilette di Bichat-, e per giustificarla ei 
aveva indicato , fra le funzioni di queste due vite, nove 
varietà importanti. Alcune sono vere: cosi, gli organi delle 
funzioni animali, al contrario di quelli delle funzioni or- 
ganiche , sono tutti pari o simetrici; essi sono sottoposti , 
nel loro servizio, ad una intermittenza di azione che co- 
stituisce il sonno, e che fa contrasto con la continuità di 
azione delle funzioni organiche . Alcune altre , in vece , 
sono tioppo assolute.- cosi , non è vero esservi minore di- 
pendenza tra le funzioni della vita animale, che tra quel- 
le della vita organica; nè che le prime sole sieno influen- 
zate dall’abitudine: è dubbio che sia necessaria un’ armo- 
nia di azione tra gli organi pari di una funzione animale, 
perchè vi sia integrità di questa fuiizione. Non è del tutto 
esatto r asserire che, mentre la vita animale incomincia 
soltanto dopo la nascita , acquista tartlamente e gradata- 
mente il suo sviluppo, e muore la prima; la vita organi- 
ca, In vece, esiste sino da’primi momenti del concepimen- 
to , le sue funzioni hanno immediatamente l'intiera perfe- 
zione, e non cessano che con la vita. Ve ne sono, infine , 
alcune affatto false . come quelle che riuniva alla vita 
animale tutta quella parte della nostra psicologia che di- 
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cesi intelligenza ; ed alla vita organiea tutta quella che 
chiamasi passioni, affetti. Ma, noi scorriamo rapidamente 
sopra questi vari punti della dottrina di Bichat , poiché 
r opportuna discussione se ne ritroverà in altro luogo. 

3°. Ecco, finalmente, la « lassifirazione che noi andia- 
mo a seguitare , e che non è altro che quella di Jìichat , 
rettificata in questo punto, che noi applichiamo cioè in 
egual modo alle vite dell’ individuo e della specie, la sud- 
divisione degli atti animali ed organici. Siccome qualun- 
que essere che si nutrisce e si riproduce lo fa col concorso 
di due specie di atti: alcuni , de’ quali ha la percezione , 
che dipendono dalla sua volontà , e che consistono nello 
stabilimento di rapporti esterni; gli altri, che irresistibili 
e non percepiti , fanno seguito a quelli , ed accadono 
intieramente nell’ interno dell’ individuo j noi facciamo 
de’ primi una classe separata , sotto nome di funzioni di 
relazione. Noi diamo loro questo nome, perchè sono queste 
le funzioni che operano tutti i nostri rapporti con l’ester- 
no, tanto quelli che interessano materialmente la nostra 
nutrizione e riproduzione, quanto quelli che spettano alla 
parte importante che noi dobbiamo rappresentare nell’ n- 
nivcrso; e noi vi comprendiamo le sensazioni, i movimenti 
volontari e le espressioni. In (pianto agli altri atti che pro- 
vengono da questi , e che effettnansi tacitamente, noi ne 
formiamo due altre classi , secondo che operano la nutri- 
zione, oppure la riproduzione. La classe delle funzioni della 
nutrizione comprende la digestione , gli assorbimenti , la 
respirazione , la circolazione , le nutrizioni, le calorifica- 
zioni e le secrezioni . La classe delle funzioni della ripro- 
duzione comprende la generazione. É questa dunque af- 
fatto la classificazione di Bichat in funzioni animali , or- 
ganiche e funzioni della specie, sennonché facciamo inol- 
tre jialesemente intendere che le funzioni di relazione sono 
egualmente applicabili alla riproduzione ed alla nutri- 
zione . 

Noi terminiamo qui questa prima parte destinata 
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a' prolegomeni; ai Tède bene che questi prolegomeni erano 
necessari per farci comprendere tutto il complesso del 
nostro subietto , e fissa 1’ ordine dietro al quale noi dob- 
biamo trattarlo . E' ora evidente , che dovendo in questa 
opera fare tutta la storia dell’ uomo in stato di salute , 
noi dobbiamo trattare i cinque oggetti seguenti : i". fare 
uno studio dettagliato di ciascuna delle undici funzioni 
cui abbiamo referito tutti i fenomeni della vita dell’ uo- 
mo , e mediante le quali produconsi tutte quelle facoltà 
che ei possiede; a”, determinare quindi i rapporti di que- 
ste funzioni, per dedurre il modo col quale il loro concor- 
so assicura l’ individualità dell’essere ; 3’ studiare la se- 
rie de’ cambiamenti conosciuti sotto nome di erd. che pre- 
senta, durante il suo corso, la vita dell’ uomo; poiché essi 
fanno parte de’ fenomeni della vita considerata in stato 
di salute ; 4 • studiare ancora quelle differenze che pos- 
sono presentar tra loro gli uomini , in quanto sono esse 
compatibili con lo stato di salute; le principali fra queste 
differenze formano ciò che dicesi temperamento . In tal 
modo avremo passato in rivista tutti i fenomeni della vita 
dell’ uomo considerato in stato di salute , il che era no- 
stro oggetto, e potremo allora presentare una storia dom- 
matica di ciò che sia la salute; 5°. infine, siccome l’uomo, 
al pari di qualunque essere vivente, ubbidisce, come l’ab- 
biamo detto, ad alcune forze speciali; siccome queste for- 
ze , benché sieno mere astrazioni della mente , sono i 
dommi mediante i quali sistemansi i fatti della sua fisio- 
logia, noi crediamo dover ultimare questa opera con lo 
studio di tali forze; e questo forma ciò che chiamasi filo- 
sofia della scienza . Queste sono la materia e la divisione 
delle cinque parti sopra le quali si aggirerà il nostro la- 
voro . 
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PARTE SECONDA 

STUDIO PARTICOLARE DELLE FUNZIONI 
DELL' UOMO 


Ijo studio di ciascuna funzione conterrà necessaria- 
mente due articoli: uno, nel quale esporremo brevemente 
la struttura dell’ organo , o dell’apparato di organi che è 
stromento della funzione; un altro, nel quale descriveremo 
dettagliatamentf P uso di quest’organo, di questo appa- 
rato , vale a dire il meccanismo della funzione . Allor- 
quando la funzione esigerà l’ intervento di un corpo e- 
sterno, allora un terzo articolo, darà sul proposito di que- 
sto corpo esterno, le notizie necessarie; per esempio, nello 
studio de’ sensi della vista e dell’ udito , saremo costretti 
a parlare della luce, e del suono- 

Si comprenderà che l’ articolo sopra 1’ anatomia sarà 
breve, pou hè non dobbiamo farvi parola, circa alla strut- 
tura degli organi , che di quanto è essenziale conoscersi 
onde poter comprendere il meccanismo della funzione 
Accaderà lo stesso circa a quello destinato a far conosce- 
re quel corpo esterno che ha parte nell' esercizio della 
funzione. Il terzo , in vece , sarà dettagliatissimo , e pon- 
terrà, non solo quanto fu possibile fino ad ora di cono- 
scere e coll’osservazione e coll’ esperienza circa al mec- 
canismo della funzione, ma ancora tutte quelle ipotesi 
che furono fatte per spiegare ciò che non fu possibile 
comprendere. 

A questo riguardo , noi crediamo utile di fare , in- 
cominciando, le seguenti osservazioni- Noi dobbiamo stu- , 
diare le azioni de’ diversi organi del corpo umano, azioni 
dalle quali risultano la sua conservazione , come indivi- 
duo e come specie , e l’ adempimento delle sue diverse 


Digitized by Google 



1 54 

facoltà. Queste azioni sono, come quelle di tutti gli altri 
corpi naturali , ora comprensibili da qualcuno dej’ sensi , 
ed ora troppo molecolari per essere scorte. Nel primo ca- 
so , noi ne indicheremo i caratteri esterni; ciò che vi è in 
loro di apparente, mentre si producono. Nel secondo, noi 
ci limiteremo a provare , da’ loro risultati , che sono ac- 
cadute, cercando, nel tempo stesso, come nel primo caso, 
di specificarne rigorosamente gli agenti . Inoltre , queste 
azioni , che sieno o nò comprensibili da’ sensi, non sono, 
niente più di tutte le altre azioni dell’universo, penetra- 
bili nella loro essenza: si può solamente ricercare le con- 
dizioni materiali della loro produzione , e le loro connes- 
sioni; si può solamente determinare a qual genere di for- 
ze generali o speciali, vale a dire vitali , esse debbano re- 
ferirsi ; ciò è quanto noi faremo riguardo a ciascuna fun- 
zione. 

Entriamo adunque in materia. Noi abbiamo ammesso 
tre classi di funzioni: funzioni di relazione, di nutrizione 
e di riproduzione. Incomincieremo dalle funzioni di rela- 
zione: I . perchè sono esse che operano gli atti esterni, che 
incominciano la nutrizione e la riproduzione , senza dei 
quali tutte le altre funzioni non potrebbero effettuarsi ; 
a°. perchè molte di queste fanno parte della universalità 
di alcune funzioni nutritive e riproduttive ; 3". perchè , 
queste funzioni avendo per agente speciale il sistema ner- 
voso , esse ci costringono a studiare subito codesto siste- 
ma, il quale , negli uomini egualmentechè negli animali 
superiori , dirigendo , mediante una delle sue porzioni , 
tutti gli organi, è il primo motore della economia, e deve 
perciò esser conosciuto fino da principio. 

E’ vero, che la sensibilità essendo una di queste fun- 
zioni di relazione , e per la sua estensione nell’uomo co- 
stituendo le più nobili facoltà di quest’ essere ; sembre- 
rebbe doversi primieramente studiare quest’ordine -che 
contiene gli atti più eccelsi dell’uomo, quelli per l'uso 
de’ quali sembra principalmente esser stato creato . Ma , 
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considerata fisiologicamente , la funzione intellettuale e 
morale dell’ujnio è simile a qualunque altra funzione; è 
sottoposta alle medesime leggi; e d’ altronde, seguitando 
un diverso sistema , avrehbamo maggiormente violato la 
concatenazione delle funzioni ; poiché , finalmente , gli 
stessi atti intellettuali e morali , mentre fondano la no- 
stra esistenza sociale sublime, servono ancora a dirigerci 
nella materiale nostra conservazione come individuo , e 
come specie. 

PRIMA CLASSE DELLE l’UNZIONI 


Funzioni di refazione. 

Le funzioni di relazione sono tre ; cioè r la finizione 
delle sensazioni ossia della sensibilità, quella de’ movi- 
menti volontari , e quella delle espressioni. Queste fun- 
zioni hanno in comune il non esercitarsi in modo conti- 
nuo . provando una intermittenza di azione che costitui- 
sce ciò che chiamasi sonno la storia dunque di questo fe- 
nomeno deve referirsi a loro . Noi principiamo dalla sen- 
sibilità, perchè è questa quella funzione di relazione che 
predomina tutte le altre , e che col suo grado d’ impor- 
tanza regola la loro. 

SEZIONE PRIMA 

Della sensibilità o sia della funzione delle sensazioni. 

La sensibilità fu da noi detto essere quella funzione , 
quell’ azione mediante la quale un animale percepisce una 
impressione, prova un sentimento qualunque. Ma dobbia- 
mo avvertire fin d’ ora che la sensibilità non può esser de- 
finita ; egli è in fatti impossibile di dare a chiunque non 
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ne è naturalmente dotato, una idea di ciò che sia questa 
facoltà meravigliosa, cui non v’ ha 1* analoga nell’ univer- 
so; Nella guisa stessa che non si può descrivere in parti- 
colare veruna sensazione, e che, per esempio , non si può 
dare al cieco nato una idea delle sensazioni del colore ; 
cosi non si può far comprendere ad un individuo affatto 
insensibile, cosa sia in generale la sensibilità. Ma , nello 
stesso modo che ciascuno si rammemora una sensazione 
che gli sia nota , nell’ udirne a parlarey cosi, ognuno che 
sia sensibile trova nella intima sua mente la definizione 
di quello che à la sensibilità. 

Sotto questo rapporto^ veruno dubita che l’uomo 
non goda della sensibilità ; ciascuno ne ha l’ intima per- 
suasione ; abbiamo tutti il sentimento della nostra indi- 
vidualità, della nostra esistenza. L’ uomo doveva, al pari 
degli altri animali, avere questa facoltà, avendo la natura 
voluto egualmente lasciarlo padrone degli atti esterni che 
interessano la sua nutrizione e la sua riproduzione . Ve- 
dremo anzi che questa funzione è estesa in lui al massi- 
mo grado, e che è essa quella che stabilisce la di lui pree- 
minenza nell’ universo. 

Noi andiamo ad incominciarne lo studio coll’ esami- 
nare quella parte del corpo che è stromento di questa me- 
ravigliosa funzione, cioè, il sistema nervoso. 

CAPITOLO PRIMO 

Anatomia del sistema nervoso. 

Il sistema nervoso è quella parte del corpo, quell’ap- 
parato, che negli animali e nell’uomo, è stromento della 
sensibilità, è la condizione materiale necessaria alla pro- 
duzione delle sensazioni . Sotto questo nome collettivo 
comprendonsi tutte quelle parti del corpo degli animali 
che sono formate dalla 6bra primitiva nervosa. Piiio me- 
no complicato nella serie degli animali, questo sistema 
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che è ancora destinato a stabilire le relazioni fra tutti gli 
organi ; comprende nell’ uomo egunlmentechè negli ani- 
mali binari tutti, quattro parti: Vencefalo, la midolla spi- 
nale , i nervi , o cordoni nervosi che si diramano da que- 
sti due centri a tutti gli organi del corpo , ed il grande 
simpatico, 

. L’ encefalo è quella coilsiderabil massa nervosa 
che riempie la cavitli del cranio. Punto di diparto de’nervi 
de' principali sensi , agente delle facoltà intellettuali e 
affettive, quest’ organo è inviluppato in tre membrane , 
la dura madre, che à la più dura e la più esterna, l’arac- 
noidea , e la pia madre che è la più interna; queste for- 
mano ancora delle ripiegature, che internandosi nella sua 
sostanza , ne sostengono le diverse parti . Egli è inoltre 
contenuto nella cavità ossea 4el cranio , porzione supe- 
riore della colonna ventebrale, e formata da una congenie 
di vertebre unite fra loro in modo immobile . É simetri- 
co, cioè formato di parti che sono , o doppie e situate da 
ogni lato della linea media , o dispari e situate sopra la 
linea media e composte di due porzioni eguali; daremo la 
descrizione dettagliata di questo encefalo all’articolo della 
funzione psicologica. Qui diremo soltanto che nella sua 
massa si distinguono tre porzioni : il cervello, che ne for- 
ma la parte anteriore e superiore; il cervelletto , che è si- 
tuato in dietro ed in basso ; e la midolla allungata, o me- 
socefalo, che sembra unire l’uno coll’altro, e continuasi 
con la midolla spinale per mezzo del gran foro occipitale. 
Da questo encefalo diramansi diversi nervi , i quali , u- 
sceiido dal cranio per i vari fori che presenta questa ca- 
vità, si recano a’ loro organi rispettivi. 

a’. La midolla spinale, è un lungo fascetto della me- 
desima sostanza, che, dal gran foro occipitale, ove è con- 
tinuo con la midolla allungata prolungasi in tutto il 
canale della spina fino a livello della seconda vertebra 
lombare . Del resto , gli anatomici sono divisi circa al 
luogo ove essa incomincia nell’alto. Varalo, Willis\ìrìyx- 
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nivano la midolla allungata ; e dicevano si prolungasse 
molto addentro nel cranio. Il sig. Chaussìer , in vece , la 
fa principiare sotto alla midolla allungata , a'd una linea 
orizzontale che sembra dividerle in questo luogo e die ei 
chiama il colletto-, e siccome allora una porzione di que- 
sta midolla spinale è tuttora lacchiusa nella cavità del 
cranio^ e che questa porzione è più grossa , questo pro- 
fessore la nomina il balbo superiore del prolungamento 
della spina. Infine , il sig. Gali con V Mailer la fa princi- 
piare sotto al foro occipitale ; Considerata da alcuni qual 
parte centrale di tutto il sistema nervoso ; da altri come 
punto di diparto de’nervi della locomozione } questa mi- 
dolla spinale è anche essa circondata da tre membrane : 
la pia madre, che quantunque vascolare, come nel cranio, 
è qui assai più densa , aderisce alla midolla, ed è effetti- 
vamente la sua membrana protettrice; P aracnoidea} e la 
dura madre, che fibrosa, come nel cranio non aderisce nè 
alla spina, nella cui cavità è come fluttuante, nè alla mi- 
dolla , che in egual modo , fluttua entro di lei . Essa è 
egualmente racchiusa in un canale osseo , la spina , for- 
mato da una riunione di vertebre articolate fra loro in un 
modo mobile. Noi ne riceviamo la descrizione dettagliata 
all’articolo della locomozione. Diremo soltanto che que- 
sta midolla è simetrica come 1’ encefalo , una fessura che 
esiste sulla linea media, alle sue superfici anteriore e po- 
steriore , dall’ alto fino al basso, e che è bastantemente 
profonda , segna la divisione delle sue metà eguali. Som- 
mering crede che queste due metà s’ incrocino nel fondo 
di questa scissura ; ma il sig Gali dice esservi soltanto 
continuità e comunicazione ; Egli non ammette 1’ incro- 
ciamento che alle eminenze piramidali anteriori . Questa 
midolla, prolungandosi in tutta 1’ estensione della spina 
fino alla seconda vertebra de’ lombi , non ha per tutto e- 
guale grossezza; essa non decresce neppure uniformemente 
ma è più grossa là dove partonsi i nervi in numero mag- 
giore . Nel suo tragitto , nascono da lei , per ogni lato , 
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trenta para di nervi , che escono da* fori intervertebrali , 
e vanno a diramarsi a tutti i muscoli de’ movimenti vo- 
lontari ed alla pelle. Al suo (ine, esistono due piccoli no- 
di, da’ quali pure staccansi alcuni nervi che, uniti ad al- 
tri, somministrati più in alto dalla midolla, formano, in 
questa parte inferiore del canale della spina, ciò che chia- 
masi la coda dì cavallo- 

3’, I nervi «ono cordoni della medesima sostanza ner- 
vosa che compone 1’ encefalo e la midolla spinale ; dira- 
mansi, dall’ uno o dall’ altro di questi due centri, a tutte 
le parti del corpo ; vanno da questa origine dividendosi 
snccessivamente in tronchi , rami , ramoscelli e rametti ; 
comunicano spesso insieme nel loro tragitto; sovente an- 
cora , ili tal tragitto s’ intrecciano tra loro in modo ine- 
stricabile , formando quelli che chiamansi plessi ; offrono 
alcuna volta, di tratto in tratto, certe grossezze dette gou- 
gli, e terminano col perdersi nel parenchima degli organi,' 
ove sono uno degli elementi generatori. Agenti delle sen- 
sazioni , e conduttori degli ordini della volontà per la 
produzione de’ movimenti , questi organi sono essi pure 
simetrici, e disposti a paia. Secondo la loro origine , che 
riferiscesi all’ encefalo , oppure alia midolla spinale, ven- 
gono divisi in nervi cefalici, e nervi spinali. 

I primi provengono dall’ encefalo, ed escono dal cra- 
nio per i fori che sono alla base di queste cavità. Essi so- 
no in numero di dodici , cioè , di davanti in dietro : il 
nervo olfattorio che distribuiscesi all’ organo dell’odorato; 
1’ ottico che produce quello della vista; il nervo oc«/o //iu- 
scolare comune, o del terzo paio, che da i suoi filetti alla 
maggior parte de’ muscoli motori dell’ occhio; il nervo o- 
culo muscolare interno o patetico che distribuisce i suoi 
al muscolo grande obliquo dell’occhio; il trifaciale o quin- 
to paio che dividesi in tre rami per 1’ occhio, il naso, e la 
lingua; il sesto paio , o oculo muscolare esterno che va al 
muscolo dritto esterno dell’ occhio; il nervo faciale, o por- 
zione dura del settimo paio , che si distribuisce a’ muscoli 
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del viso, e che , secondo gli ultimi lavori di Carlo Bell , 
è il nervo respiratore e d’espressione della faccia, il. nervo 
acustico o porzion molle del settimo paio, che va all’orga- 
no dell’ udito; il nervo delF ottavo paio o vago, così nomi- 
nato, perchè distribuisce i suoi filetti a molte parti ad un 
tempo, e specialmente alla laringe, al polmone , al cuore 
ed allo stomaco ; il glosso faringeo, nervo che spesso fu 
considerato qual suddivisione del precedente , e il di cui 
nome indica la distribuzione; il grande ippoglosso, che va 
alla lingua, e finalmente, il nervo spinale, o accessorio del 
TVillis . che mentre sembra risalire dal canal della spina 
esce però da’ fori della base del cranio, per andare a di- 
stribuirsi ad alcuni muscoli del collo . Vi sono bensì al- 
cune dissidenze tra gli autori circa al numero de’ nervi 
cefalici : i°. perchè incerti sull’origine precisa della mi- 
dolla spinale , essi hanno alle volte considerato 1’ ultimo 
di questi nervi , cioè lo spinale , come nervo cefalico , o 
come nervo spinale,* a”, perchè altre volte hanno uniti al- 
cuni di questi nervi in un solo paio , oppure ne hanno 
fatto delle paia separate, come, per esempio, accadde dei 
nervi faciale ed acustico sotto i nomi di porzioni dura e 
molle, del settimo paio, e del glosso faringeo che fu unito 
all’ ottavo paio . Tutti questi nervi verranno descritti 
all'articolo delle respettive loro funzioni . Tutti proven- 
gono da quella parte dell’ encefalo che chiamasi midolla 
allungata. Il cervello ed il cervelletto non ne sommini- 
strano veruno, quantunque, fino a questi ultimi tempi , 
siasi detto che i nervi olfattivo ed ottico procedevano dal 
primo , e che anticamente siasi creduto che il secondo 
dasse origine a tutti i nervi de’ movimenti involontari. 

I nervi spinali sono in numero di trenta o trentun 
paio, secondo che vi si comprende o no il nervo spinale o 
accessorio del Willis . Essi sono divisi , a seconda delle 
vertebre fra gl’ interstizi delle quali escono in tracheliani 
o cervicali in numero di sette o otto ; in dorsali , in nu- 
mero di dodici; ed in sacri in numero di sei. Questi no- 
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mi indicano la loro situazione. Il primo paio dorsale esce 
tra le due vertebre atlante ed axis: 1’ ultimo tra la setti- 
ma cervicale, la prima dorsale, e le altre paia escono fra- 
mezzo . 11 primo paio dorsale sorte fra le due prime ver- 
tebre dorsali , e 1’ ultimo tra T ultima vertebra dorsale e 
la prima lombare. Il primo paio lombare esce fra le due 
prime vertebre lombari , e 1' ultimo tra la quinta verte- 
bra lombare ed il sacro. Infine il primo paio sacro esce 
dal primo foro sacro , e l’ ultimo della scannellatura su- 
periore del coccige. 

Questi nervi, cefalici e spinali, provengono, mediante 
un certo numero di filetti isolati, o gik riuniti , dall’uno 
o dall' altro di questi due centri. Essi nasconov non dalla 
sola superficie, ma anche dall’interno, ad una certa pro- 
fondità. Vedremo che la materia nervosa , la quale forma 
l’ encefalo e la midolla spinale èt di due sorti , bianca , 
cioè è bigia; in questa ultima hanno i nervi la loro origi- 
ne . Questa non è mai eguale ne’ nervi cefalici ; ma in 
quelli spinali, ciascun nervo componesi sempre di due fa- 
sci di filetti, alcuni anteriori, posteriori gli altri, separati 
in principio gli uni dagli altri da ciò che chiamasi liga- 
mento denticolato, ma che si riuniscono al di là di questo 
ligamento, formando presso il foro intervertebrale una di 
quelle grossezze conosciute sotto nome di gangli. Il sig. 
JUcherand crede che quelle paia di nervi s’ incrocino in 
codesta origine, e fondasi su questo, che nelle malattie e 
nelle sperienze la paralisi o le convulsioni compariscono 
al lato del corpo opposto a quello ove 1’ encefalo e la mi- 
dolla spinale sono lesi. Altri, invece, Bichat ed il sig. Gali, 
impugnano questo incrociamento. 

Esciti dalle cavità del cranio e della spina questi nervi 
recansi a’ respettivi loro organi, ramificandosi successiva- 
mente , e formando fra loro frequenti anastomosi. Tra i 
cefalici , 1’ olfattorio , 1’ ottico e l’acustico giungono al 
proprio destino senza comunicare con veruno altro nervo,* 
gli altri presentano tra loro comunicazioni tanto più nu- 
Tom. l. Il 
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morose quanto che nascono più inferiormente nella mi- 
dolla allungata. I nervi spinali, dopo avere oltrepassato 
il ganglio che è alla loro origine^ escono da’ fori iiiterve- 
tehrali, i superiori da’ fori loro corrispondenti, e gli altri 
da’ fori che sono più sotto alla loro origine, quanto che 
loro stessi sono più inferiori. Essendo cosi tanto più obli- 
qui e grossi , quanto più sono inferiori , essi formano tra 
loro, prima di distribuirsi a quelle parti che devono ani- 
mare , degl’intralciamenti inestricabili, che chiamansi 
plessi', ed è poi da questi plessi che staccansi i nervi, che 
vanno in rami e ramoscelli a distribuirsi agli organi: tali 
sono i plessi cervicale, brachiale, lombare, sciatico- 

I tronchi primieramente formati sono per il solito ro- 
tondi , più o meno allungati ; essi procedono soli , o ac- 
compagnano grossi vasi, e sono situati negl' interstizi cel- 
lulari che separano gli organi; da loro nascono i rami; da 
rami i rametti, c da questi i ramoscelli. Non è però una 
vera origine , nè una biforcazione , ma è bensi il distacco 
di alcuni filetti quello che compone il nervo . Le comunU 
_cazioni sono frequentissime , talché il sistema nervoso , 
non figura nel suo insieme un albero, come fu detto del 
sistema arterioso, ma bensì una rete. Del rimanente, que- 
sti nervi variano molto nelle loro esterne apparenze; al- 
cuni sono rotondi, altri schiacciati; altri scannellati su i 
lati, e tutti, generalmente, sono situati in modo da essere 
al sicuro delle lesioni esterne. 

Pervenuti all’ ultimo grado di ramificazione , questi 
nervi terminano unendosi con altri nervi , o con filetti 
del grande simpatico, che è quella quarta parte del siste- 
ma nervoso, di cui ci rimane a parlare; o perdendosi nel 
parenchima degli organi che devono al loro intervento 
la propria sensibilà , e vita. In quest’ultimo proposito , 
s’ ignora ancora come effettuisi una tal terminazione , se 
la polpa nervosa, cioè, si allarghi in guisa di membrana , 
come sembra accadere circa a’ nervi de' sensi, della vista 
dell’ udito e dell’ wlorato; oppure se essa formi in ciascu- 
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na partf; delle papille , ee. È certo , bensì che gli organi 
del corpo variano molto fra loro , circa alla quantiUi di 
nervi che vi terminano, come pure circa alla disposizione 
che vi presentano le estremità nervose. Vi sono degli or> 
gani che nel loro parenchima, offrono molti nervi, men- 
tre altri sembrano non averne affatto . Ve ne sono , noi 
quali questi nervi sono quasi a nudo, spogliati, ed altri 
ove ciò è diverso. Vedremo che questa differente circo- 
stanza influisce sul grado di sensibilità delle parti, (i) ' 

In quanto alla organizzazione di questi nervi, dicesi 
che ognuno di loro sia composto: i°. di cordoni nervosi , 
situati gli uni presso agli altri, e formati essi medesimi da 
filetti più sottili ; a®, di un esterno involucro, che invi- 
luppa il tutto, detto neurilema. Reti pretende aver rico- 
nosciuto questa tessitura immergendo due nervi , uno 
nell'acido nitrico che distruggeva il neurilema, e lascia- 
va la sostanza nervosa coagulata ; e l’ altro , in un’acqua 
alcalina, che distruggeva la sostanza nervosa , e lasciava 
sussistere il neurilema. Questo è, secondo quell’ Anatomi- 
co , un canale di sufficiente consistenza, di natura cellu- 
lare, e che sembra essere una continuazione della pia ma- 
dre, almeno , quanto a’ nervi spinali- I filetti interni son 
formati di quella sostanza, della quale or ora diremo for- 
marsi tutto il sistema nervoso ; essi fanno entro al nervo 
de’ plessi, come i nervi ne fanno tra loro, e sono circondati 
ciascuno dà un involucro cellulare. Separandosi , mentre 
il nervo cammina, per formare altri nervi , o per riunirsi 
a’ filetti di un altro nervo , ù per loro mezzo che fannosi 
le suddivisioni, e stabilisconsi le anastomosi. Non occorre 
dire che questi nervi contengono inoltre que’ tessuti ge- 
neratori che formano qualunque parte; del tessuto cellu- 
lare, che circonda il nervo per unirlo alle parti vicine, a 


(i) 1 ma|{giori e più niunstoai nrrvi appartenj;on'> agli organi da*»en$i, c »pe- 
cialmeole all'ficcliio dopo di atro, al l.berinto, quindi al uaao, poi alla lingua, 
all'apice delle dìt.r, alle laùltra, al glande maacliilc, alla clitoride, al reato della 
pelle ed in tpccial modo alla faccia. Sommtring. Op. eiltit. 
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penetra nel suo interno per unirne i vari filetti ; de* vasi 
sanguigni, che vi portano i materiali nutritivi ec. A torto 
fu detto essere il neurilema l’ organo senretore della so- 
stanza nervosa; egli è evidentemente, riguardo a’ nervi, ciò 
che sono le meningi riguardo all* encefalo ed alla midolla 
spinale , e non sono certamente le meningi che secretano 
tali masse nervose. Ma v’ ha di più; in oggi s’ impugnano 
le osservazioni di Reil ; i sigg. Magendie e Bltùnville le 
hanno inutilmente ripetute , e credono che il neurilema 
non sia altro che un involucro cellulare, analogo a quel- 
lo che ricuopre i vasi, e tutte le parti, in generale. 

' 4 . Finalmente, noi abbiamo detto che nell'uomo, e- 

gualmentechè negli animali superiori , una porzione del 
sistema nervoso dirigeva quelle funzioni che nascono in 
noi spontanee, e senza che ce ne accorgiamo; questa por- 
zione è quella che dicesi il gran simpatico. Nell’uomo è 
questo un organo nervoso , composto da una serie di gan- 
gli uniti tutti tra loro mediante de’ rami frapposti ; for- 
mando cosl'un tutto esteso su’ lati della spina , dal collo 
fino a’ lombi ; comunicando mediante un ramo con cia- 
scuno delle trenta paia di nervi spinali , e distaccando 
da’ suoi vari gangli alcuni nervi che accompagnando le 
arterie, vanno a distribuirsi specialmente agli organi delle 
funzioni involontarie. Avente la sua origine in alto , na- 
scosta nel canale carotico e nel seno cavernoso, ei si pre- 
senta costà in forma di un plesso gangliforme , del quale 
due filetti vanno incontro al sesto paio cefalico , ed un 
altro incontro a quello del nervo vidiano del quinto paio.* 
mediante questo quinto paio ei comunica con un ganglio 
detto ottalmico, che Bichat crede appartenerglisi, e che , 
come è indicato dal suo nome , è destinato all’ occhio. E- 
scito dal canale carotico , ei si dirige allora in basso , 
presso alla spina , fino al sacro, presentando una serie di 
gangli; cioè, tre al collo, i gangli cervicali superiore, me- 
«lio ed inferiore; dodici al dorso, i gangli toracici, cinque 
a’ lombi, i gangli lombari; e tre o quattro al sacro, i gan- 
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gli sacri. Arrivato al coccige, ei termina in iin piccolo gan- 
glio, detto coccigeo, oppure unendosi col nervo gran sim- 
patico del lato opposto. Ei passa dal torace nell’ addome, 
framezzo all’intervallo che separa i pilastri del diafram- 
ma . A motivo de’ rami che uniscono i gangli fra loro , ei 
sembra formare un solo nervo. Conviene studiare in lui i 
gangli, ed i nervi che gli uniscono e ne prevengono ónde 
distribuirsi agli organi. 

I gangli hanno una forma irregolare, spesso rotondeg- 
giante. Oltre ad un doppio involucro celluloso che gli ri- 
veste , e a de’ vasi sanguigni che vi si internano per la 
loro nutrizione , essi son composti di due parti i’. di fi- 
letti nervosi bianchi, che ne escono o vi terminano, e che 
sono diritti quando il ganglio é formato da un solo nervo, 
o intrecciati , quando essi sono formati da diversi . 11 sig. 
Lobstein .dice aver veduto chiaramente, in un nervo gran 
simpatico macerato, che il cordone midollare, provenien- 
te, per esempio, dal ganglio cervicale superiore, attraver- 
sava tutti gli altri gangli, unendosi però con altri cordoni 
che formavano la loro sostanza) a'’ di una materia molle, 
colore grigio-rossastra , polposa . albuminosa , o gelatino- 
sa, che riempie l’ interstizi de’ filamenti nervosi: si è vo- 
luto rassomigliare questa materia alla sostanza grigia del 
cervello ; ma essa non si contiene egualmente esposta ai 
reagenti , come lo provano le sperienze di Bichat e di 
Wurtzer. Cosa sono questi gangli? Gli autori sono a qucr 
sto riguardo di vario parere. Willis, HaUer, Winslow, gli 
credono piccoli cervelli secretanti gli spiriti animali; X><in- 
cisi , f^icg d Azyr, delle specie di cuori , imprimenti un 
impulso a questi spiriti, oppure de’ serbatoi ove rimango- 
no in deposito. I più gli considerano quali mezzi di divi- 
sione e di distribuzione de’ nervi; oppure come servendo 
ad unirli . o a mescolarli. Scarpa , considera il vocabolo 
ganglio sinonimo a quello di plesso, ed a suo parere i gan- 
gli sono plessi con filetti assai vicini, ed ì plessi sono gan- 
gli, con filetti i più discosti- Tohustone dic;e che servono 
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a trattenere la trasmissione delle sensazioni , e gli ordini 
della volontà ne’ nervi che ne provengono. Altri, in vece, 
vogliono clif concentrino ed aumentino l’azione nervosa, 
o la distribuiscano egualmente negli apparati delle fun* 
zioni nutritive . Finalmente, se ne fecero i centri di al- 
trettanti sistemi nervosi particolari , e gli analoghi di 
que’ gangli che soli compongono il sistema nervoso in 
quelli animali che presentarono questo sistema nel suo 
maggior grado di semplicith. 

Quanto a’ nervi del gran simpatico , essi sono di tre 
specie; quelli che uniscono i gangli tra loro , e sembrano 
cosi formarne un solo organo ; quelli che uniscono questi 
gangli alle trenta paia spinali; e quelli infìnc, che da'gan- 
gli distribuisconsi agli organi. 1 primi sono bianchi, corti, 
non formano plessi, non somministrano rami, rassomiglia- 
no a' nervi spinali , e sembrano essere soltanto anastomo* 
tici . Lo stesso accade circa a’ secondi . Ma gli ultimi , e 
più importanti , hanno un ordine particolare ; essi sono 
rossastri , molli , senza disposizione plessiforme nel loro 
interno, e rimangono sempre pìccoli e gracili. Provenienti 
da gangli e non dal cordone nervoso che vi è framezzo , 
essi avvolgonsi attorno alle arterie , e le accompagnano 
sino alle ultime loro ramificazioni ; essi divengono cosi 
uno degli elementi generatori degli organi i più frequen- 
ti ; ed esistono probabilmente in qualunque parte. Spes- 
so, prima di seguitare le arterie, formano , intrecciandosi 
tra loro , de’ plessi inestricabili cui furono imposti nomi 
speciali , e da questi plessi poi si partono i nervi che at- 
taccansi alle arterie e le seguono. Così, dal plesso gangli- 
forme che esiste nel canal carotico, nascono de’filetti che 
secondo Wìnslow ed il sig Ribes, attaccansi alle arterie 
cerebrali ; dal ganglio cervicale superiore provengono al- 
tri, i quali seguono l’arteria carotide esterna. Molti filetti 
provenienti da’ gangli cervicali e toracici, formano intrec- 
ciandosi, il plesso detto cardiaco d’onde nascono i nervi 
del cuore e de’ grossi vasi . Questi medesimi gangli tora- 
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cici ne somministrano per ogni arteria intercostale . Un 
nervo , detto grande splancnico, proveniente da alcuni 
gangli toracici, passa a traverso i pilastri del diaframma, 
dal torace nell’ addome , ed appena giunto in questa ca- 
vità , vi termina in un vasto plesso, detto plesso semi-lu- 
nare, questo plesso, unendosi con quello del lato opposto, 
forma un intreccio nervoso ancora più vasto, detto plesso 
solare', ed è poi da questo che partono i numerosi filetti , 
che attaccandosi alle arterie coronaria-stomatica, epatica, 
splenica, spermatica, renale , mesenterica-superiore, me- 
senterica-inferiore , ipogastrica ec. , vanno a distribuirsi 
alle parti, da queste arterie alimentate , cioè allo stoma* 
co, al fegato , alla milza , a' testicoli , a’ reni, all’ intesti- 
no , ec. Noi cui presentiamo solamente una descrizione 
generale di questo nervo , sul cui proposito torneremo 
all' articolo delle funzioni involontarie. 

Tale è nell’ uomo il gran simpatico. Gli antichi ana- 
tomici lo chiamavano il nervo intercostale , e lo couside* 
ravano come un nervo cefalico, proveniente dal quinto o 
dal sesto paio . o da ambedue. Quindi Pourfour du Petit , 
derivandolo dalla midolla spinale , ne fece un nervo spi- 
nale, per tre motivi; 1 ®, perchè la sua comunicazione col 
quinto o sesto paio cefalico, che si credeva la sua origine 
eifettuavasi sotto un angolo acuto in dietro ; il che mo- 
strava che questo nervo', in vece di provenire da quelle 
pala di nervi , andava solamente a raggiungerle; a" . per- 
chè il sesto paio cefalico era più grosso , dopo aver rice- 
vuto il filetto del gran simpatico, che innanzi,' il che an- 
cora provava che ei non somministrava quel nervo , ma 
bensì lo riceveva ; 3’. perchè , infine , il nervo gran sim- 
patico diminuiva di volume mentre avvicinavasi al cer- 
vello, avvenendo cosi il contrario di quanto doveva acca- 
dere se vi fosse nato. Fnalmente presentò il gran 

simpatico come un sistema nervoso isolato; Egli conside- 
rò i gangli che lo compongono come nltrettanti piccoli 
cervelli , e riguardò come semplici anastomosi qne' filetti 
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«he 1' uniscono in alto col quinto e sesto paio cefalico, e , 
'lungo la spina, con le trenta paia di nervi spinali . Que- 
sta ultima opinione non fu subito ammessa , ed anzi al- 
cuni anatomici de’tempi nostri riferiscono tuttora il gran 
simpatico, o a'nervi cefalici, come il sig. Chaussier , o aWa. 
midolla spinale , come liCgallois . Ma Bichat e Reil , ab- 
bracciando l’ idea di TFlnslow , 1' hanno fatta adottare 
quasi generalmente . Secondo loro , il gran simpatico è 
formato da una serie di gangli, formanti altrettanti siste* 
mi nervosi speciali , indipendenti gli uni dagli altri , co- 
municati soltanto^ per mezzo di rami intermedi, e fra lo- 
ro, e con la midolla spinale, e con il cervello. I loro ai^o* 
menti sono: i**. che i gangli ottalmico e sfeiiopalatino di 
questo nervo che sono alla testa, rimangono isolati, e co- 
municano fra loro soltanto mediante de’ rami de’ nervi 
cefalici; a”, che furono spesso riscontrate delle interruzio- 
ni nel gran simpatico , al collo , al dorso , o a* lombi ; 
3 . che negli uccelli, il ganglio cervicale superiore è sem- 
pre separato. 

Circa agli usi di questo gran simpatico , gli antichi 
credevano che questo nervo servisse a stabilire i rapporti 
de’ vari organi, d’onde anzi nacque il nome impostogli. 
Quindi Bichat osservando: i°. che gli organi delle fun- 
zioni involontarie , della digestione , della respirazione , 
della circolazione, ec. hanno duopo, per poter agire, della 
integrità de’ nervi che vi si distribuiscono , come sarà da 
noi dimostrato; a', che i nervi di questi organi provengo- 
no per la maggior parte dal gran simpatico; 3”, che, final- 
mente, i nervi del gran simpatico mostrano proprietà as- 
sai diverse da quelle degli altri nervi ; poiché, per esem- 
pio, mentre nelle sperienze gli altri nervi mostransi sen- 
sibilissimi , quelli in vece del gran simpatico comparisco- 
no insensibili, lasciandosi impunemente tagliare, brucia- 
re, ec. Bichat , in forza di queste considerazioni , conget- 
turò che il gran simpatico , fosse incaricato di presiedere 
a tutte quelle funzioni che sono in noi indipendenti dalla 
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nostra volontà e percezione; e questa opinione è oggigior- 
no quasi universalmente invalsa nella fisiologìa. D’ onde 
il nome di sistema nervoso organico dato a questo nervo , 
contrapponendolo alle altre parti nervose comprese sotto 
il nome di sistema nervoso animale’, perchè il primo dicesi 
presiedere alle funzioni involontarie e non percepite , ed 
il secondo alle funzioni animali, ossia di relazione. 

Bensì Weber ha pubblicato , nel 1817 a Lipsia, una 
dissertazione sull'anatomia comparata del gran simpatico 
nella quale ei stabilisce che la funzione attribuita al gran 
simpatico, di essere il nervo viscerale, effettuasi ancora in 
parte dal nervo vago . Secondo questo dotto , il nervo 
gran simpatico è tanto meno sviluppato, quanto più l’ a- 
nimale è inferiore ; il nervo vago è tutto all’ opposto , e 
termina col divenire l’unico nervo viscerale. Cosi, il gran 
simp.'itico , quantunque esista in tutti i mammiferi , de- 
cresce però in loro in ragione del posto che occupano nel 
quadro zoologico: negli uccelli , ciò è ancora più osserva- 
bile, mancano i gangli del collo ed il celiaco, ed in vece 
de’ plessi viscerali , non vedonsi che semplici filetti; nei 
rettili , esso confondesi col nervo vago , ed i rami che ri- 
ceve da’ nervi spinali sono più grossi di quelli che ei man- 
da ai visceri; infine^ ne’pesci, sparisce quasi affatto, e non 
ha più gangli. In vece , si vede il nervo vago aumentarsi 
mentre il gran simpatico impiccolisce; e termina col rim- 
piazzarlo del tutto ne’ molluschi cefalopodi; Nell’ uomo , 
la porzione che il nervo vago manda al polmone , ed ai 
visceri addominali è piccola, in confronto di quella che il 
gran simpatico somministra a quelle stesse parti ; negli 
uccelli , particolarmente ne’ rettili , la porzione del gran 
simpatico diminuisce, e quella del nervo vago si aumen- 
ta : ne’ pesci , è quasi il nervo vago solo quello che vivi- 
fica i visceri, ed è perciò così grosso che uniti ambedue 
agguagliano in grossezza la midolla spinale, ei manda dei 
filetti anche alla faccia interna del cranio: infine, ne’mol- 
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luschi cefalopodi, manca il gran simpatico, e trovasi solo 
il nervo vago. 

È questo il sistema nervoso complicatissimo deH’uo- 
mo ; noi vedremo ricomparirne le diverse parti, trattando 
delle funzioni cui presiedono. Siccome 1’ uomo è il primo 
tra gli animali, l'encefalo è il più grosso possibile, relati- 
vamente al rimanente del sistema ; sappiamo accadere il 
contrario negli animali, mentre essi sono più semplici , e 
viemaggiormente scendendo nella scala animata , la ma« 
teria nervosa comparisce sempre meno centralizzata. Tut- 
te queste parti sono formate dalla fibra primitiva nervosa, 
la cui natura è, e sarà probabilmente sempre sconosciuta. 
11 sig. Vauquelìn ne ha tentata l’analisi, e gli assegna per 
elementi; acqua, 80.00 ; materia bianca grassa , 
teria rossa grossa, fi,?o, osmazoma, 1,1 a; albumina, 7,00; 
fosforo , 1 ,5o } solfo fosfati acidi di potassa , di calce , di 
magnesia , 5,i5. Nella midolla spinale v’ha più materia 
grassa, e meno osmazoma, albumina ed acqua, al contra- 
rio, ne’ nervi, r albumina predomina; eie materie grasse 
vi sono minori. Ma quali lumi può darci qnett' analisi 
circa alle meravigliose azioni di questa materia? Si cercò 
ancora di penetrarne la natura coll’aiuto del microscopio; 
cosi Bichat la disse una poltiglia , di qualità media tra i 
solidi ed i fluidi; Della Torre una riunione diglobetti in- 
numerevoli , trasparenti ed immersi in un fluido diafa- 
no; Prochaska, una collezione di globetti, uniti mediante 
il tessuto cellulare; Monro, una congerie di fibre solide, 
senza cavità, di un nove millesimo di linea di grossez- 
za , e avvolte tra loro; Fontana , una riunione di piccoli 
cilindri trasparenti , omogenei , uniformi , ripieni di un 
fluido gelatinoso, chiaro ec. I sigg. Baaer ed Ev. Homn 
dissero recentemente di avervi riconosciuto dei globetti 
simili a quelli che formano il sangue ; bensì erano essi 
bianchi , spogliati dell’ involucro di materia colorante , 
più piccoli, ed uniti tra loro in fibre ed in fascettida una 
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sostanza gelatinosa solubile nell’acqua ed affatto tiaspa- 
rente . Ma tutto ciò è pure poco constatato , nè può ser- 
vire a farci penetrare il mistero delle azioni. La sola cosa 
apparente in questa materia nervosa si è , che essa pre- 
sentasi negli organi nervosi da noi descritti in due stati 
diversi , cioè o in forma di una materia grigia che è più 
molle, o in forma di materia bianca, che è più compatta; 
la prima nominasi la sostanza grigia o corticale ; e la se- 
conda , la sostanza bianca o midollare . Questi nomi sono 
difettosi; poiché la sostanza grigia non è sempre all’ester- 
no come una corteccia; e la sostanza bianca non è sem- 
pre all’ interno , e specialmente poi non è una midolla . 
La sostanza bianca è sicuramente fibrosa; ciò è meno pa- 
lese circa alla sostanza grigia, che riconosce il suo colore 
da’ vasi sanguigni che vi s’internano. Gli anatomici si 
sono sforzati ad indagare 1’ organizzazione di queste due 
sostanze, e si sono feimati a due ipotesi che sono cosi poco 
dimostrate l’una quanto l’altra. Una è quella AìMalpb- 
ghl , che considera la sostanza corticale grigia come una 
riunione di piccoli follicoli destinati a secretare il fluido 
nervoso , che supponesi circolare ne’ nervi , e la sostanza 
midollare bianca come composta de’ vasi escretori di que- 
ste glandole; Bidloo, settario di questa opinione, trascorse 
sino a far incidere le pretese glandole della sostanza gri- 
gia. L’ altra è quella di Putsch, sostenuta da Leuwenhvech 
e Boèrhaaoe, nella quale si fissa che la sostanza corticale 
è un mero aggregato di vasi assai divisi ed assai ripiegati 
sopra loro stessi . Sommerring, anzi ammette negli organi 
nervosi quattro sostanze , la bianca, la grigia , la nera e la 
gialla-, ma sono queste semplici varietà di colori , dipen- 
denti dalla proporzione nella quale trovansi uniti i vasi 
sanguigni, e le sostanze grigia e bianca. 

Ecco fatto un breve esposto del sistema nervoso, con- 
siderato specialmente riguardo alle sue forme esterne; ma 
passiamo a considerazioni più fisiologiche. Gli anatomici, 
hanno fino a questi ultimi tempi, professato circa a que- 
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sto sistema tre opinioni fondamentali ; una , che tutte le 
sue parti nascono da un centro, il quale ora si disse esser 
nencefalo , ed ora la midolla spinale ; l’altra, che questo 
sistema è unico; la terza infine, che egli è omogeneo, ed 
ha ovunque la stessa organizzazione . Convien discutere 
ciascuna di queste opinioni. 

I*. II sistema nervoso ha egli un centro dal quale na- 
scono tutte le sue parti? Due considerazioni fecero gene- 
ralmente ammettere nel sistema nervoso una parte cen- 
trale , e credere che questa risiedesse nell’ encefalo . Una 
di queste è anatomica ; in fatti, esàminando tutto il si- 
stema nervoso, sembra provenire daU’encefalo; la midolla 
spinale pare esserne il prolungamento; coll’intermedio di 
questa midolla vi si possono riferire i nervi spinali, i ner- 
vi cefalici ne nascono immediatamente, il gran simpati- 
co , infine , può esserli referito , o coll’ intermedio delle 
quinte e seste paia cefaliche , o con quello della midolla 
spinale , in tal modo tutte le parti del sistema nervoso 
formano un tutto continuato- L’altra è fisiologica infat- 
ti , tutte le parti nervose , ed in conseguenza le funzioni 
cui esse presiedono , sono, almeno nell’ uomo e nelli ani- 
mali superiori, dipendenti dalla integrità dell’encefalo , 
e dalla loro comunicazione con lui. Nell’ uomo adulto, se 
r encefalo è alterato" tutto il rimanente sistema nervoso 
non eseguisce più le sue funzioni, i sensi non trasmettono 
più le impressioni de’ corpi esterni i muscoli volontari 
cessano di mantenere la stazione del corpo, di eseguire i 
movimenti; il gran simpatico stesso sembra non eserciti 
più la importante sua influenza sopra gli organi delle fun- 
zioni automate. Lo stesso accade, se la comunicazione di 
una parte nervosa con 1’ encefalo sia cessata , per essersi 
tagliato 0 legato quel nervo che la stabiliva. A dir vero, 
per il gran simpatico , la sospensione è più tardiva ; la 
morte succede soltanto dopo alcune ore, mentre la para- 
lisi del' senso e del muscolo locomotore segue immediata- 
mente la sezione o]la legatura del suo nervo; ma nondi- 
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meno ^ la sua dipendenza dall* encefalo, quantunque me- 
no istantanea, non è però meno reale. 

Ma. in queste due considerazioni, la prima, non con- 
duce necessariamente a quella conseguenza che ne fu de- 
dotta : l' unione di tutte le parti nervose , la loro conti- 
nuità non provano in modo assoluto la loro provenienza 
dall’ encefalo, ma soltanto la loro comunicazione con que- 
sto encefalo. Alcuni fatti anatomici sono anzi direttamen- 
te opposti a questa idea di una derivazione. 1 °. Se l’ence- 
falo o la midolla spinale fossero centri da’ quali derivas- 
sero tutti i nervi, dovrebbero esservi de’rapporti di volume 
tra queste varie parti; vale a dire, che dove 1‘ encefalo ò 
grosso , dovrebbe dare origine ad una grossa midolla spi- 
nale , a de’ {-rossi nervi } e che in vece . la dov’ è piccolo, 
dovrebbe somministrare una midolla spinale piccola. Sa- 
rebbe , in fatti , assurdo il fare derivare le une dalle al- 
tre parti che non avessero verun rapporto di volume . 
Or dunque , questo rapporto di volume ordinariamente 
manca; Nell’ uomo . ove 1’ encefalo è il più grosso pos- 
sibile , la midolla spinale ed i nervi sono più piccoli 
che negli animali ove 1’ encefalo è piccolo, a . Secondo 
gli zoologi, esistono animali mancanti di encefalo, e che 
hanno nonostante le altre parti nervose. 3 ° . Infine , nel- 
1’ uomo e nelli animali superiori, si videro esistere i vari 
nervi, benché mancassero 1’ encefalo e la midolla spinale 
per esempio , in alcuni casi di acefalia e di anemefalia, i 
nervi spinali ed il gran simpatico esistevano, ed avevano 
anche quel volume che 1’ età del feto comportava. Qui è 
evidente non poterli far derivare queste parti nervose da 
un encefalo , e da una midolla spinale che non esistono . 

Seppure la seconda considerazione è decisiva non 
essendo egualmente applicabile a tutti gli animali , a 
tutte r età dell’ uomo , ed a tutte le parti nervose . 
Cosi , 1 °. se è vero , come gli zoologi asseriscono , es- 
servi animali mancanti d’encefalo , le altre parti ner- 
vose di questi animali adempiranno il loro uficio , senza 
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r intenrento di questo preteso centro , a°. in molti ani* 
mali che hanno un encefalo, questo può essere tolto, op* 
pure possono le altre parti nervose privarsi della oomu* 
nicazione con lui, senza che queste sieno immediatamente 
paralizzate: per esempio, le sperienze di lìedi mostrarono 
delle ranocchie è delle tartarughe che sopravvissero alla 
decapitazione mesi intieri. 3 ’ . l’ indipendenza in cui sono 
dall’encefalo lo altre parti nervose verificasi anche nel- 
r uomo, e negli animali mammiferi; ma solamente nel 
tempo della loro vita fetale, ed in quanto sono più gio- 
vani: nell’ acefalia, i feti vivono e crescono fino al mo- 
mento del parto , e per conseguenza il gran simpatico a- 
gisce: nell’ anemefalia incompleta , il fenomeno è ancora 
più sensibile, poiché la vita prolungasi alcuni giorni do- 
po la nascita ; l’ infante respira , giusta gli alimenti che 
prende. Legallois, in alcune esperienze, che noi riferire- 
mo in appresso, ha fatto vivere degli animali decapitati , 
durante alcune ore, e per un tempo tanto più lungo quan- 
to erano essi più giovani , solamente rimpiazzando la re- 
spirazione con una insufflazione di aria nel polmone . 
4 . Infine , questa dipendenza non è uguale in tutte le 
parti nervose; essa è maggiore, se queste parti nervose pre- 
siedono ad una funzione più importante nell’ animalità , 
e minore se queste j>arti nervose dirigono una funzione di 
piccola entità : per esempio , essa è più immediata per i 
nervi de’ sensi e de* movimenti , che rimangono subita- 
mente paralizzati in una apoplessia , di quello non lo è 
per il gran simpatico, il quale in questa malattia, fa an- 
cora agire per qualche tempo gli organi centrali della 
vita. 

Relativamente alla prima proposizione emessa dagli 
autori circa al sistema nervoso , noi dunque pensiamo : 
I ’. non esservi veruna parte nervosa che nasca da un’al- 
tra, ma che ciascuna esiste per se stessa . tostochè la na- 
tura volle far godere 1’ essere di quella facoltà di cui essa 
è stromento , ma che bensì , tutte comunicano tra loro , 
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onde potfiTsi reciprocamente influenzare, ed acciò quelli 
più importanti possano stimolare 1* attirità di quelle che 
sembrano stromenti creati per loro servizio; 2 . che, negli 
animali superiori soltanto , ed in quanto sono essi meno 
giovani, tutta le parti nervose rimangono subordinate al- 
l’encefalo, e tanto più immediatamente, quanto esse pre- 
siedono ad una funzione più importante nell' animalitìi ; 
il che accade , per esempio , nell’ uomo . Gli zoologi , in 
questo proposito, dividono gli animali in due classi; quelli 
ne’ quali il sistema nervoso non ha parte centrale; che , 
accessibili alle impressioni esterne, non possono reagire su 
i corpi, ne' quali la vita non è centralizzata, e che posso- 
no moltiplicarsi, dividendoli; e quelli, iuvece, ne’quali il 
sistema nervoso ha una porzione centrale comune , me- 
diante la quale la vita è centralizzata e che non possono 
più, in conseguenza, riprodursi per polloni. Il sig. de Bla’ 
invilir ìndica la midolla spinale come parte centrale del 
sistema nervoso dell' uomo: regnando essa in tutta la lun- 
ghezza della spina, e inoltrandosi molto innanzi nella ca- 
vità del cranio; le varie parti nervose che presiedono alle 
iliverse funzioni, sono situate su i lati di questa parte cen- 
trale, ed alla sua estremità anteriore. 

a . Il sistema nervoso è egli unico? Da molto tempo 
furono affacciati alcuni dubbi su questa proposizione. Ga- 
leno separava i nervi de' movimenti da quelli delle sen- 
sazioni; quelli de’ movimenti volontari da quelli 

de’ movimenti involontari; ed assegnavano agli uni ed a- 
gli altri origine ed organizzazione differenti. Nondimeno, 
sino a questi ultimi anni , la maggior parte degli anato- 
mici insegnava che i nervi erano ovunque identici ; essi 
attribuivano la diversità delle sensazioni , che sono loro 
proprie de’ movimenti che producono , della influenza 
nervosa che esercitano , alla diversità delle parti ove essi 
terminano . Tissot, fra gli altri , dà per prova di questa 
opinione , che tutti i nervi determinano de’ contatti ; che 
sono i medesimi nervi qu*lli che distribuisconsi a’muscoli 
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locomotori, ed all' organo del tatto e del toccare, osiia al- 
la pelle; che il nervo del quinto paio cefalico si distribui- 
sce , ad un tempo , agli organi della vista, dell’ odorato , 
del gusto, ed alla pelle, ed a’muscoli della faccia. Cabanis 
esprimesi a questo riguardo con pari franchezza . 11 sig. 
Cuvier lo asserisce in un luogo della sua anatomia campa- 
rata e Io pone in dubbio in un altro. 

ÌVinslow Red e Bichat principiarono a vulnerare que- 
sta opinione per il modo col quale considerarono il gran 
simpatico . Mentre essi cessarono dal far nascere questo 
nervo , o dall’ encefalo, o dalla midolla spinale, e lo dis- 
sero una serie di gangli , non solo distinti da questi due 
centri , ma distinti ancora gli uni dagli altri ; arguendo 
pure dalla sua particolare organizzazione, dalla sua distri- 
buzione, dalla differenza delle sue proprietà, lo dichiara- 
rono destinato alle funzioni involontarie. In tal modo, essi 
crearono due sistemi nervosi distinti, cioè.* il sistema ner- 
voso animale, di cui l' encefalo è centro , e che presiede a 
tutte le funzioni di relazione; ed il sistema nervoso or- 
ganico o àe* gangli, il quale presiede alle altre due classi 
di funzioni , a tutto ciò che avviene irresistibilmente 
nella nostra economia , e che è di più moltiplice, vale 
a dire, composto di diversi vari sistemi. 

11 sig. Gali applicò in seguito queste medesime idee 
a tutto il rimanente sistema nervoso, e professò la plura- 
lità de' sistemi nervosi. Secondo lui ò questo un composto 
di molti sistemi, tutti vari per organizzazione e per usi , 
destinati ciascuno a funzioni particolari, e più o meno nu- 
merosi, secondo che si ascende o si discende nella scala 
degli animali. In fatti, l’ anatomia comparata mostra que* 
sto apparato, il più importante di quanti entrano nella 
composizione degli animali, che va aumentandosi di nuo- 
ve parti , a misura che la sensibilità e la vita dell’ a- 
nimale sono maggiori, e veramente sembra, che quando 
la natura ha voluto far godere un animale di una facoltà 
di più è bastato che gli donasse una nuova parte uer- 
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vosa. Questo sistema, mancaRte, neg^ •animali amorfi, 
ìnducesi ne’ radiari ^ a tre o quattro gangli , situati cia- 
scuno in uno de’ raggi dell’animale, e che bastando alla 
sua vita semplicemente nutritiva e sensitiva, sono i rudi- 
menti del gran simpatico. Negli animali binari, questo si- 
stema aumentasi di una midolla spinale e di un encetalo, 
e quindi ciascuna di queste tre parti va gradatamente 
complicandosi , col comporsi di un maggiore o minor nu- 
mero di sistemi, mentre gli animali son più elevati nella 
scala. 11 sig. Gali applica alla midolla spinale ed all' en- 
cefalo , quelle idee stesse che , dietro bìchat , noi ci fac- 
ciamo del gran simpatico . La midolla spinale non più 
un cordone nervoso unico, ma bensì una serie di vari gan- 
gli nervosi . che presiedono a’ moti volontari ed alla sen- 
sibilità generale, e sono più o meno numerosi negli ani- 
mali, secondo la lunghezza del corpo, ed il numero de’mu- 
scoli da vivificarsi . Lo stesso avviene per quella par*;e 
deir encefalo che dicesi , midolla allungata e che è nn 
gruppo di sistemi nervosi addetti alle funzioni de’ sensi . 
E finalmente lo stesso anche di quell'altra parte dell’en- 
cefalo, nominata cervello , che è una riuiiTone de’ sistemi 
nervosi delle faeoltà dello spirito . Ma entriamo qui in 
maggiori dettagli. 

Il sig. Gali riduce a quattro gruppi tutti i sistemi 
che compongono 1' apparato nervoso cosi complicato del- 
1’ uomo ; gruppi che sono loro stessi moltiplici , composti 
di vari sistemi, ma de’quali possono riunirsi i sistemi com- 
ponenti, perchè servono ad usi d’ uno stesso genere. Que- 
sti gruppi sono : i sistemi nervosi del torace e dell’ addome 
ossia il gran simpatico', (\ae\\t de' movimenti volontari e del- 
le sensazioni tattili, ossia la midolla spinale-, i sistemi ner- 
vosi de’ sensi, ossia la midolla allungata', e quelli delle fa- 
coltà dello spirito, ossia il rimanente dell’ encefalo , cioè 
il cervello ed il cervelletto. 

1 primi sono i più frequenti negli animali , i meno 
importanti di tutto l’appaiato nervoso, e costituiscono in- 
Tom, I. la 
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sieme uniti il gran simpatico. Quest'organo è qui consi- 
derato nel modo di Reii e di Bichat, cioè, non solo non è 
derivato dall’ encefalo e dalla midolla spinale , e presen- 
tato come un sistema nervoso isolato ; ma è ancora detto 
moltiplice, composto di diversi sistemi indipendenti , re- 
golanti ciascuno un organo della vita interna, e solamen- 
te uniti fra loro, con 1’ encefalo e con la midolla spinale, 
mediante de’ rami di comunicasione. Gli argomenti sono 
quelli stessi gili addotti da Winslow, Rcil e Bichat. 

I sistemi nervosi de’ movimenti volontari e della sensi- 
bilità generale formano insieme la midolla spinale . Que- 
sta non può dirsi un appendice , un prolungamento del- 
r encefalo, poiché non è in un rapporto deciso di volunre - 
con lui; essa , per esempio , è più piccola nell’ uomoX^he 
negli animali, quantunque l’encefalo sia più grosso nel 
primo che ne’ secondi,* che anzi, questa osservazione ave- 
va indotto antichi anatomici a derivare l'encefalo dalla 
I midolla spinale. D’altronde, essa non assottigliasi grada- 
tamente a misura che fornisce de’ nervi , ma è alternati- 
vamente più grossa o più sottile, secondo il numero ed il 
volume de’ nervi a’ quali dà origine. Aggiungasi, che nel 
proprio sviluppo essa precede 1’ encefalo; che questo, nel- 
la sua origine , sembra fabbricato sullo stesso modello, e 
che infine, negli animali, essa generalmente mostrasi tan- 
to più sviluppata , quanto il cervello è più imperfetto . 
Ella dunque forma un sistema nervoso a parte . Di più , 
secondo il sig. Gali , essa non é un cordone nervoso uni. 
co, ma, come il gran simpatico, essa è una serie di gangli 
uniti fra loro da rami di comunicazione. I suoi argomenti 
sono : I . che ella sembra esSer tale ne’ vermi , ne’ bruci , 
negl’ insetti , e che l’analogia conduce ad assegnarli la 
stessa composizione in tutti gli animali. Effettivamente , 
ne’ vermi ella presentasi in forma di un cordone che mo- 
stra di tratto in tratto delle prominenze , delle specie di 
modi; e si può credere che queste prominenze sieno altret- 
tanti gangli, o sistemi nervosi distinti, e che i filetti che 
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gli uniscono e che sembrano formare del tutto un solo or 
gano , altro non sono che rami di comunicazione tra gli 
uni e gli altri. Il numero de’ gangli corrisponde, in fatti, 
a quello degli anelli o segmenti del corpo; da ogni ganglio 
nascono de’ nervi , e v’ ha rapporto di volume fra il gan- 
glio ed il numero e la forza de’ Eletti nervosi che n’ esco- 
no . V’ ^ tale disproporzione di volume fra questi gangli , 
ed i filetti che gli uniscono , che quantunque la midolla 
sembri formare un tutto continuo, non si può fare a me- 
no di conoscere che essa ò , come il gran simpatico , un 
gruppo di vari sistemi. L’analogia conduce dunque a 
pensare, che sia il simile circa alla midolla spinale degli 
altri animali; soltanto, i gangli essendo più prossimi, ed ì 
filetti che gli uniscono essendo quasi grossi quanto essi , 
la distinzione degli uni e degli altri è appena sensibile, e 
la midolla spinale sembra davvantaggio un cordone di un 
solo pezzo; a", che la midolla spinale non diminuisce gra- 
datamente dall’ alto in basso, ne è , in vece alternativa- 
mente più grossa e più piccola, secondo il numero de’ner- 
vi che deve somministrare ; 3'. che . infine , la direzione 
de’ filetti nervosi i quali, da questa midolla spinale, van- 
no a formare i nervi vertebrali , conferma questa compo- 
sizione ; questi filetti sortendo dalla materia grigia che è 
al centro della midolla , e componendo, come 1’ abbiamo 
veduto, due fascetti, uno anteriore , posteriore 1’ altro, si 
dirigono per ciascun nervo, gli uni dall’ alto in basso, gli 
altri dal basso all’ alto, ed altri orizzontalmente nel mez- 
zo , come se venissero dalla parte superiore , dalla parte 
inferiore, e dal mezzo di un ganglio isolato. Nondimeno , 
è da questa midolla spinale che nascono i nervi spinali ; 
i gangli che la compongono presiedono a’ moti volontari 
ed alla sensibilità generale : mentre comunicano tra loro 
con de’ rami intermedi, comunicano ancora ro’ gangli del 
gran simpatico , e co’ sistemi nervosi superiori , seppure 
esistono; ciò era necessario per stabilire l'individualità 
dell" essere , e specialmente perchò i gangli spinali sono 
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stromenti utili alle facoltà superiori , e che 1’ organo di 
queste doveva averli sotto alla sua direzione. 

Quella parte dell’ encefalo nominata midolla allun- 
gata forma il gruppo de' sistemi nervosi de’serisi. Differen- 
do dal sig. Chaussier , che fa terminare questa porzione 
encefalica alla linea detta colletto, il sig. Gali la prolun- 
ga sino al gran foro occipitale ; egli considera come fa- 
cendone parte tutto ciò che il sig. Chaussier riunisce alla 
midolla spinale sotto nome di bulbo superiore del prolun- 
gamento della spina ; ed egli fondasi su ciò, che la pre- 
tesa linea di separazione , il colletto , non esiste che alla 
superficie , non è che una apparenza prodotta dalle fibre 
trasverse della midolla, e che incidendola si vedono pro- 
lungarsi sotto a lei i fascetti ascendenti, che dalla midol- 
la allungata vanno a formare il cervello. Questo colletto, 
egli dice , è meno visibile ne’ mammiferi che nell’ uomo , 
perchè le fibre trasverse sono minori , ed anzi manca nei 
rettili e ne' pesci ove queste fibre mancano anch’ esse . 
Quindi il sig. Gali stabilisce che questa midolla allungata, 
non è un prolungamento nè del cervello, nè della midolla 
spinale, poiché non è in rapporto di volume nè coll’uno, nè 
coll’altro, e che i nervi che ne nascono dirigonsi, per il più, 
dal basso all’alto, e non dall’alto in basso, come dovrebbe 
accadere , se derivasse dal cervello essa pure ha dunque 
una esistenza indipendente e isolata. Egli infine statui- 
sce non essere ella una massa nervosa unica , ma un ag- 
gregato di vari diversi sistemi, addetti ciascuno ad un at- 
to speciale , più o meno numerosi in ogni animale , uniti 
fra loro da rami di comunicazione , come accadeva del 
gran simpatico e della midolla spinale. Le sole differenze 
sono che i primi gruppi de’ sistemi nervosi erano o spar- 
si , o disposti in linea , mentre qui sono uniti , e che nei 
primi, i nervi, nascendo da ogni ganglio, se ne separava- 
no immediatamente, mentre qui vari nervi rimangono an- 
cora, per un tratto assai lungo , immersi nella massa co- 
mune, e non se ne separano che a distanze diverse, il che 
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ingannò circa al luogo preciso della loro origine. Ma que- 
sta differenza , aggiunge il sig. Gali, è meramente mec- 
canica, ed esigevasi dalla necessità in cui si era che tutti 
questi vari sistemi fossero racchiusi in una medesima ca- 
vità ossea. Il sig. Gali ne annovera nell’ uomo dodici, che 
sono i dodici nervi cefalici; cioè, quattro , i cui nervi se- 
paransi fino dalla loro origine, e sul punto di diparto, 
de' quali non nacque mai contesa ; cioè , l’ accessorio del 
Willis , il nervo grande ippoglosso, l’ottavo paio, o il vo- 
cale , e il glosso faringeo; e otto, i cui nervi rimangono 
immersi più o meno lungi nella massa comune, e circ.a 
all'origine de’ quali vi fu disparere, che sono , 1' addutto- 
re dell’ occhio, o sesto paio cefalico, il faciale , o porzione 
dura del settimo paio,* l’auditivo o por/.ion molle del set- 
timo paio; il trifaciale; il quarto paio, 1’ oculo muscolare 
comune ; r ottico e l’olfattorio. A questi dodici sistemi 
nervosi, che il sig. Gali specifica nella midolla allungata, 
egli aggiunge ancora le origini primitive del cervello o 
del cervelletto. 

Il sig. Gali è stato indotto a ideare cosi la sua com- 
posizione dall’ esame fatto della midolla allungata negli 
animali. In questi, le piramidi che sono in quella midol- 
la , i fascetti primitivi del cervello, sono proporzionata- 
mente piccole; o fino d’ allora gli altri dodici sistemi ner- 
vosi sono meglio osservabili. Ne' pesci, per esempio, si ve- 
de chiaramente che 1’ ottico e l’olfattorio spettano alla 
midolla allungata. Ben inteso però che in questi animali 
il numero de’ sistemi della midolla varia secondo che la 
natura ha loro concesso , oppure ricusato quelle facoltà 
cui questi sistemi presiedono. Nondimeno furono 1' ana- 
logia ed il raziocinio più che la decomposizione fisica , 
impossibile, che particolarmente decisero il sig Gali. Egli 
ha veduto che ciascuno de’ nervi della miilolla allungata 
presentava quelle disposizioni di organizzazione che esi- 
stono, a suo parere , in qualunque sistema nervoso . Egli 
stabilisce che tra le due sostanze grigia e bianca che coin- 
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pongono gli organi nervosi, è la grigia quells che genera 
ovunque i filetti nervosi , e la chiama , perciò , sostanza 
matrice de’ nervi. Qualunque sistema nervoso ivi prende 
la sua origine , ne trova , inoltrandosi delle masse desti* 
nate ad accrescerlo, e giunge a quell’ organo ove deve ter- 
minarsi sempre più grosso che non era in principio.! gan* 
gli, i plessi, circa a’ quali abbiamo veduto gli autori così 
dissenzienti, non sono altro, secondo il sig. Gali, che quel- 
le masse di materia grigia destinate a dare origine a’ vari 
sistemi nervosi, e a far loro acquistare il volume necessa- 
rio col somministrarli, nel loro tragitto, de’ nuovi filetti. 
Così , vi è rapporto fra il volume di un sistema nervoso 
qualunque, e quello de’ gangli di materia grigia ne'quali 
ei prende origine , o da’ quali è ingrossato nel suo tragit- 
to . Perciò, il sig. Gali vuole, che nello studio anatomico 
di un qualunque sistema nervoso , si segua 1’ ordine del 
suo sviluppo, cioè che risalgasi primierainente al suo gan- 
glio originario , ed al primo' fascetto che n’ è il prodotto , 
e che quindi segnasi questo sino alla ultima sua espansio- 
ne , indicando i diversi ingrossamenti che riceve nel suo 
tragitto. Tutto questo è vero circa a’sistemi nervosi della 
midolla allungata; ciascuno nasce nella sostanza grigia , 
ed è ingrossato e perfezionato nel suo tragitto da questa 
medesima sostanza grigia che 1’ accompagna , o è dispo- 
sta sul suo cammino in forma di ganglio; così ognuno ar- 
riva al suo termine più grosso di quello che lo fosse in 
principio; ciascuna finisce con una espansione. Tutti sono 
pari o simetrici, e quelli di un lato sono uniti con quelli 
del lato opposto , mediante de’ filetti situati sulla linea 
media, e che formano ciò che chiamasi delle commessure. 
Così, i sistemi nervosi della midolla allungata offrono le 
stesse leggi di organizzazione che gli altri sistemi . D’ al- 
tronde, essi hanno evidentemente funzioni proprie, quelle 
cioè di presiedere a’ sensi speciali ed alla locomozione 
della testa; e la loro indipendenza gli uni dagli altri è 
cosi marcata , che non v’ha tra loro proporzione alcuna 
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di volume , e che non si accrescono nè iliminuiscotio in- 
sieme . Sappiamo in fatti , che in un animale , un senso 
può essere acutissimo ed un altro assai ottuso; che un sen- 
so sviluppasi prima e muore più presto, mentre che un 
altro comparisce e termina più tardi. 

Ammessa così la pluralità de’ sistemi nervosi della 
midolla allungata , si comprende che questi sistemi , per 
formare una individualità , dovranno essere uniti , e fra 
loro , e con i sistemi nervosi della midolla spinale , che 
loro stanno sotto, e con quelli del cervello, che loro stan- 
no sopra. Alcuni di questi sistemi potrebbero assomigliarsi 
a quelli della midolla spinale; non servendo come essi che 
a de* moti volontari ed alla sensibilità generale; come per 
esempio , il terzo , quarto e sesto paio cefalici; ma nondi- 
meno il totale componesi di sistemi più importanti de’pre- 
cedenti, e de’ quali la natura ha fornitogli animali quan- 
do ha voluto renderli più perfetti . Essi pure dipendono 
dal cervello , che è la più nobile fra tutte le parti ner- 
vose . 

Finalmente i sistemi nervosi delie facoltà dello spirito, 
cui appartengono le industrie istintive , le facoltà dello 
spirito e dell’ animo , formano , colla loro riunione , il ri- 
manente della massa encefalica , cioè , il cervello ed il 
cervelletto. Il cervello è anch’ esso un organo nervoso di- 
stinto, esistente per se medesimo, e che non deriva nè 
dalla midolla allungata, nè dalla spinale. Di più, egli non 
è una massa nervosa unica , omogenea ; ma , al pari del 
gran simpatico, e delle midolle spinale ed allungata, egli 
è un gruppo di vari sistemi nervosi, più o meno numero- 
si nel cervello di ogni animale, secondo la capacità della 
sua psicologia , addetti ciascuno alla produzione di un 
atto intellettuale o affettivo particolare, ed uniti fra loro 
mercè de’ rami di comunicazione- Per evitare le ripetizio- 
ni, noi non dettagliamo questa proposizione , poiché essa 
si riaffaccerà all’ articolo della funzione dell’ intelletto e 
del morale. 
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Questa è la dottrina del sig. Gali eirca al sistema 
nerroso ; si vede che la pluralità de’ sistemi nervosi ne 
forma l’ idea principale. Non solo il numero di questi si- 
stemi varia negli animali; ma ognuno ha in ciascuno a- 
nimale , in ciascuno individuo , un grado particolare di 
attività c di sviluppo; cosi, riesce facile la spiegazione di 
tutte le possibili varietà di psicologia comparata; In fat- 
ti, delle differenze nell’ organizzazione nervosa ne sup- 
porranno sempre nelle azioni , e le azioni staranno sem- 
pre in proporzione ed in ragione diretta del numero, del- 
lo sviluppo e dell’ attività intrinseca de’ sistemi nervosi . 
Innanzi del sig. Gali, ammettevansi due soli sistemi ner- 
vosi , l’animale e 1’ organico ; e dicevasi moltiplice sola- 
mente questo ultimo : il sig. Gali ha stabilito che il pri> 
mo lo era ugualmente. 

In oggi, molti anatomici professano, come lui, la mol- 
tiplicità de’ sistemi nervosi : tale è il sig. de Blainville , 
del quale ecco le idee circa a questo importante sistema. 
Lungi dall’essere unico , egli è un ammasso di gangli, 
più o meno numerosi in ogni specie animale , e ciascuno 
de’ quali presiede ad una funzione partitolare . Questi 
gangli, o parti centrali, sono i sistemi nervosi de’ vari or- 
gani. Tornati dalla riunione delle sostanze grigia e bian- 
ca, secretando la prima il fluido nervoso e servendo di o- 
rigine a’ nervi , mentre la seconda costituisce i nervi , 
hanno ciascuno una particolare organizzazione; è ciò pro- 
vato dalla mancanza di anomalie che osservasi nel siste- 
ma nervoso , all’opposto di quelle che riscontransi nelle 
arterie. Alcune volte, essi sono racchiusi in membrane, 
particolarmente quando appartengono ad una funzione 
importante , come la testa. Da questi gangli , nascono i 
nervi, che sono allora formati della <io1a sostanza bianca, 
e che si portano , e all’ organo che devono animare . e a- 
gli altri gangli, se n’esiste , per stabilire l'individualità 
dell’ essere. 

Nell' animale, ove il sistema nervoso è il più sempli- 
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ce, vi sono tre soli di questi gangli, che, da un lato man- 
dano de’filetti alla pelle ed alla cavità digestiva, e dall’al- 
tro comunicano fra loro: d’onde la facilità che hanno la 
pelle e la membrana digestiva di cambiare le proprie fun- 
zioni, quando rivolgesi l'animale: d’ onde la particolarità 
che hanno questi animali di formare altri animali con 
ciascuna delle porzioni nelle quali si dividono , purché 
però ogni porzione abbia conservato uno de’ gangli. 

Ma , negli animali più complicati , non solo i vari 
gangli sono più numerosi e comunicano tra loro , ma essi 
comunicano ancora con un ganglio centrale; il che viene 
a fissare nel modo più completo l’ individualità deH'esse- 
re. Ciò avviene nell’ uomo, e negli animali superiori ; ed 
in quanto a loro , il sig de Blaìnville definisce il sistema 
nervoso , un numero maggiore o minore di gangli , da o- 
gnuno de' quali partono de’ nervi, alcuni de’ quali vanno 
a terminarsi all’organo che devono animare e di cui sta- 
biliscono la vita particolare, mentre gli altri vanno a co- 
municare coir gli altri gangli e col ganglio centrale , per 
stabilire la vita universale. In fatti i gangli comunicano, 
non solo col ganglio centrale, ma ancora con gli altri gan- 
gli, secondo che le funzioni, cui gli uni e gli altri presie- 
dono, sono più somiglianti. Tra questi gangli, ve ne sono 
che non finiscono a verun apparato esterno , ma esegui- 
scono soli le proprie funzioni : Sono questi quelli incari, 
cati delle funzioni più nobili , di quelle cioè della intel- 
ligenza e dello spirito. 

Applicando queste idee generali al sistema nervoso 
dell' uomo, ecco come il sig. de Blaìnville ne considera il 
' complesso . Egli lo dice composto di una parte centralo 
comune, situata nella spina, prolungantesi nel cranio, che 
è la midolla spinale, ed alle estremità e sn’lati della qua- 
le sono situati i gangli delle diverse funzioni. 

Alla estremità anteriore di questa parte centrale , a 
quella che prolungasi nel cranio, v’ è un ammasso di va- 
ri gangli situati in questa cavità e formanti ciò che chia- 
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parte centrale del sistema nervoso, e che, nell’ uomo, so- 
no ricoperti da' due gangli superiori, cervello e cervellet- 
to,’ il suo nervo, l’ottico, come pure quelli dell’apparato 
locomotore dell’ occhio, cioè , le terse, quarte e seste paia 
cefaliche, escono dal foro ottico e dalla fessura sfenoidale, 
per andare all’ occhio; questo foro ottico, e questa fessura 
sfenoidale sono come il secondo foro di articolazione del 
cranio; e vi sono, in fatti, molti animali, ove questi due 
furi confondonsi in uno solo. Il terzo ganglio è quello del 
quinto paio, che è sopra un piano ancor più posteriore, e 
fornisce il nervo trigemello : è lui che indusse il sig. de 
Blainrille a questo nuovo modo di considerare 1’ encefa- 
lo ; i suoi filetti originari sono già disposti come quelli 
de’ nervi spinali; essi formano due fascetti, anteriore l’u- 
no, posteriore 1’ altro, i quali riunendosi , producono un 
ganglio nella fossa temporale interna; ed è poi da questo 
ganglio che nasce il trifaciale; i cui tre rami, ottalmico , 
massillare-superiore , e massillare-inferiore, recansi agli 
organi che devono animare i fori ovale e rotondo, da’ qua- 
li escono questi ultimi due rami, figurano il terzo foro di 
articolazione delle vertebre della testa; ed in fatti, spesso 
negli animali sono confusi in uno solo. 11 quarto ganglio è 
r acustico, che somministra il nervo dell’udito ed il ner- 
vo faciale; ei consiste in un nastrino bianco, situato verso 
i peduncoli del cervello, piccolo nella specie umana, ma 
assai apparente negli animali , e specialmente ne’ rumi- 
nanti; il duplice nervo che ne proviene esce dal foro sfe- 
no-palatino, che è il quarto foro di articolazione del cra- 
nio. Il quinto ganglio, infine, il più posteriore di tutti , o 
che già rassembra a quelli che vedremo esìstere su i lati 
flella parte centrale, è quello che fornisce il nervo vago, 
il glosso-faringeo , ed il grande-ippoglosso ; i filetti origi- 
nari di questi nervi formano due fascetti, uno anteriore e 
1’ altro posteriore ; i filetti superiori producono il glosso- 
faringeo,' i medi , il nervo vago; e gl’inferiori , il grande- 
ippoglosso. Questi tre nervi escono de' fori lacerato poste- 
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riore e condiloideo, che sono come il quinto foro di arti- 
colazione del cranio; ed in fatti, in molti animali, questi 
fori ne formano uno solo. 

Sopra i lati della parte centrale , e lungo la spina , 
esistono altri gangli , da’ quali provengono i nervi detti 
spinali , che escono da' fori di articolazione delle vertebre 
della spina . Sono questi i gangli de' movimenti volontari / 
il loro numero agguaglia quello delle paia di nervi spi- 
nali, ed è in rapporto per il loro volume con la grossezza 
di qne’ nervi. 11 ganglio centrale, ossia cervello, se gli tie- 
ne sottoposti per mezzo della parte centrale. 

Finalmente, nelle cavitli splancniche, presso a’visceri 
cui devono somministrare de’ nervi, sono altri gangli, 
quelli delle funzioni nutritive. Uno è il ganglio cardiaco. 
che è destinato esclusivamente al cuore ed alle arterie di 
questo viscere, e che non risale sopra 1' arteria costa. Gli 
altri sono i plessi addominali , il plesso semi-lunare , i fi- 
letti de’ quali involgono le arterie, e arrivano con questi 
vasi entro alla sostanza stessa degli organi che devono 
vivificare. 

In quanto al gran simpatico , il sig. de Blainviìle lo 
considera come un cordone nervoso frapposto a tutti que- 
sti sistemi, e destinato ad unire i gangli delle funzioni or- 
ganiche con quelli de’ movimenti volontari , ed ancora 
co’ gangli cefalici . I nervi detti cardiaci , sono , secondo 
questo anatomico , soltanto filetti , per mezzo de quali il 
ganglio cardiaco vh a comunicare col ganglio dell’ ottavo 
paio, e con questo gran simpatico che è interposto fra tut- 
ti i sistemi. E lo stesso de’itervi grande e piccolo splancni- 
co riguardo a’ plessi addominali e semi lunare. Ognuno sa 
che alle regioni sacra , lombare e dorsale della spina , il 
gran simpatico comunica co’ gangli spinali . Egli egual- 
mente inoltrasi nella testa per comunicare co’gangli cefa- 
lici ; verso il primo ganglio toracico , penetra nel canale 
della spina , e di lì s’inoltra nel cranio ; fu lui, in fatti , 
che venne descritto sotto nome di nervo vertebrale. Allora 
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va a dare un filo di comunicazione a ciascuno de’ cin- 
que gangli cefalici , e forse all’ olfattorio , benché non si 
sia in questo ancora trovato. Egli comunicò con l’ ottico 
mediante il filetto ottalmico; con il ganglio del quinto 
paio, poiché anticamente facevasi derivare da questo; col 
quinto ganglio cefalico per mezzo de’ gangli cervicali; cd 
il sig. lacobson dice avere trovato una comunicazione 
ancora col nervo faciale del quarto ganglio. In questa gui- 
sa , il gran simpatico meriterebbe del tutto il proprio no- 
me, poiché servirebbe a stabilire de’ vincoli, delle simpa- 
tie . Si spiegherebbe perchè egli non esista in tutti gli a- 
nimali , ed anche in tutti i vertebrati , la natura avendo 
]>otuto, senza il di lui intervento, stabilire tra i vari gan- 
gli gli opportuni rapporti. 

Tale è , a parere del sig. de Blainville , 1’ apparato 
nervoso; sistema sopraggiuqto al corpo degli esseri viventi 
onde far godere di alcune nuove facoltà . Nelle funzioni 
più nobili, egli solo forma gli organi, come per esempio, 
nel cervello per gli atti intellettuali. In quelli organi dei 
sensi che eseguiscono funzioni meno importanti, egli pure 
è meno abbondante. Lo è sempre meno negli organi delle 
funzioni volontarie, e va cosi viepiù diminuendo nelli or- 
gani della digestione, della respirazione, della vita inter- 
na , sino all’ ultimo fine dell’ assimilazione e della ripro- 
duzione. In una parola, è un sistema che è tanto più svi- 
luppato in un animale, quanto più è complicato il mecca- 
nismo della nutrizione e riproduzione in questo animale, 
quanto più è questo elevato nella scala; esercita poi sopra 
qualunque funzione una influenza tinto più immediata , 
quanto più questa funzione è lontana dall’ ultimo fine 
della nutrizione e riproduzione. Anzi, a cagione del pri- 
mo fatto , fu detto esser lui T uomo tutto, e che gli altri 
organi del corpo erano fatti per lui solo , cioè per conser- 
varlo, servirlo ne’ suoi bisogni, ed eseguire le sue facoltà. 

Finalmente, la proposizione della pluralità del siste- 
ma nervoso è oggigiorno quasi generalmente ammessa in 
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fisiologia. Recentemente ancora il sig. Carlo Bell fece delle 
sperienze per provare che i nervi hanno funzioni diverse 
secondo che essi provengono da questa o quella parte del 
cervello , oppure dalla midolla spinale . Tagliando, in un 
asino, que’ rami del nervo faciale, che distribuisconsi alle 
narici^ egli paralizzò le narici, ma senza che la pelle ed i 
muscoli della faccia perdessero nulla della loro sensibili- 
tà ; v’ ha di più ancora ■, i muscoli paralizzati non erano 
tali che in quanto a’ moti respiratori e di espressione, ma 
potevano eseguire altri movimenti , quelli , per esempio , 
della masticazione. In vece, tagliando il ramo massillare 
superiore del quinto paio, egli distrusse la sensibilità del- 
la pelle della faccia, e paralizzò i muscoli di questa par- 
te^ ma questi , inabili alla più parte de’moti per esempio 
a quelli della masticazione, conservano la loro attività in 
quanto alla respirazione ed alla espressione. Egualmente, 
tagliando, in un animale le cui spalle s'inalzano nel tem- 
po della respirazione , il nervo accessorio del Willis , ha 
paralizzato i muscoli della spalla e del collo per quest’og- 
getto, ma gli ha veduti rimanere atti a produrre altri mo- 
vimenti . Cosi , in queste sperienze non solo i nervi del 
sentimento e del moto appariscono distinti , ma ancora i 
nervi motorì presiedono ciascuno a movimenti speciali , 
ed in un medesimo muscolo si può a piacere paralizzare o 
l'uno o l’altro di questi movimenti. Il sig. £e// considera 
quali nervi respiratori , che presiedono cioò a' moti della 
respirazione, il diaframmatico, il nervo vago, l’accessorio 
del Willis, il faciale che ei nomina nervo respiratore della 
faccia , ed un nervo che ei chiama respiratore esterno, il 
quale nascendo su i lati del collo presso al diaframmati- 
co , recasi alla parte anteriore del torace . Egli dice che 
tagliando successivamente questi nervi in un animale 
che respiri forte, s'impedisce vari muscoli dall’ agire nei 
moti della respirazione, ma che questi muscoli, paralizza- 
ti a questo riguardo, non sono però meno atti a servire in 
altre sorti di movimenti. 
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Arguendo da queste sperienze, da alcuni fatti di aua- 
tomia comparata , e da alcuni raziocini, il sig. Bell ha e* 
messo, circa al sistema nervoso alcune proposizioni che ci 
sembrano degne di esser riferite al pari delle precedenti. 
Un organo, egli dice, che serve ad una sola funzione, per 
quanto la sua azione sia perfetta , ha sempre un solo ner- 
vo. Quando due nervi di diversa origine , distribuisconsi 
ad una medesima parte , è perchè questa parte serve ad 
una doppia funzione ; in modo che i nervi che riceve un 
organo sono tanto più numerosi, quanto quest’ organo ha 
maggior numero di funzioni, e la pluralità de'nervi in un 
organo serve , non già ad accumulare in lui la potenza 
nervosa , ma bensì a renderlo atto a varie azioni . Non si 
possono certamente trovare proposizioni più conformative 
di queste circa alla pluralità de’ sistemi nervosi. Appli- 
cando queste idee a’ nervi dell’ uomo, egli ne fa due clas- 
si, quelli che nomina regolari , e che , comuni a tutti gli 
animali da’vermi fino all’uomo, presiedono in loro alla 
sensibilità generale ed a* movimenti volontari ; e quelli 
che chiama irregolari, sopraggiunti a’ precedenti, a misu- 
ra che r organizzazione degli animali presenta degli or- 
gani nuovi, o più complicati. I primi nascono tutti da due 
radiche , cioè , dalla colonna anteriore della midolla spi- 
nale, e dalla sua colonna posteriore, ed hanno de’ gangli 
in una delle loro radiche: di là essi recansi da ciascun la- 
to a certe parti , inoltrandosi perpendicolarmente alla di- 
visione longitudinale del corpo, ma senza servire a stabi- 
lire de’ rapporti tra i vari sistemi dell’ economia; nell’uo- 
mo, sono questi i vertebrali , i sotto occipitali ed i trifa- 
ciali . I secondi nascono da una sola radica , ove non esi- 
stono mai gangli ; e senza simetria alcuna nella loro di- 
stribuzione, essi portansi ad organi già ampliamento prov- 
visti di gangli, ed ivi presiedono a nuove funzioni,* è per 
loro mezzo che stabilisconsi i rapporti degli organi: il sig 
Bell vi annovera le terze, quarte e seste paia cefaliche, il 
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faciale, il nervo vago , il nono paio cefalico^ il glosso-fa- 
ringeo, 1* accessorio del Willis, ec- 

Del resto, a questo domma della pluralità de’ sistemi 
nervosi non si oppone 1’ unione che esiste fra tutti questi 
sistemi, e la dipendenza nella quale alcuni si trovano ri- 
spetto agli altri. Allorquando , in una macchina qualun- 
que, esistono varie rote, oonvien pure che queste sieno tra 
loro unite , e l’integrità di questa corrispondenza ed uns 
condizione necessaria perchè la macchinn agisca. Ciò è 
specialmente necessario se, fra queste rote, ve ne sono al- 
cune che devino esser regolate dalle altre. Questo, appun- 
to, avviene circa al cervello, per il quale i sistemi nervo- 
si de’ sensi e de’ movimenti sono stromenti secondari, che 
ei deve patere , a suo piacimento, mettere in azione o la- 
sciare in riposo. 

3®. Finalmente , il sistema nervoso è egli omogeneo? 
Poiché il sistema nervoso non è unico , ei non può essere 
omogeneo , anzi , ciascheduno de' sistemi che lo compon- 
gono deve avere le sue qualità proprie, e distinguersi da- 
gli altri per le sue proprietà fisiche , la sua organizza- 
zione , i suoi usi. Ed in vero , quante differenze tra la 
mollezza e la rossezza de' nervi del gran simpatico ; la 
bianchezza , la consistenza de’ nervi spinali , la delica- 
tezza delle fibre del cervello? Chi non distinguerebbe a 
prima vista , e benché isolati da’ loro organi rispettivi, 
un nervo ottico, da un nervo olfattorio? L’organizzazio- 
ne in ogni nervo è certamente diversa; la grossezza dei 
filetti, la loro disposizione , il loro numero, quello dei 
plessi che formano nel loro interno, tutto varia; e cia- 
scun nervo presenta in tutti i suoi rapporti, l’unifor- 
mità la più costante. Indipendentemente da queste dif- 
ferenze nella tessitura del nervo , ve ne sono ancora 
nella natura interna della fibra nervosa medesima ; nè 
v’ha dubbio che l’ottico non sia il solo atto ad essere 
affetto dalla luce, 1’ acustico dal suono ec. Bonnet por- 
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lava questa idea sino al segno di volere che ogni filetto 
avesse la propria organizzazione speciale ; che per esem- 
pio, vi fosse nell’ ottico, nell’ olfattorio, de’ filetti che cor- 
rispondesseio a tali colori , a tali odori . D' altronde cia- 
scuno di questi sistemi non ha egli la sua origine separata, 
il suo modo particolare di accrescimento , il suo fine? La 
costanza colla quale un medesimo nervo recasi sempre ad 
un medesimo organo non dimostra forse essere egli il solo 
atto a far godere quest’ organo della sua funzione? Ma di 
più, ogni sistema* nervoso, ricevendo una irritazione diver- 
sa , era indispensabile che egli avesse una organizzazione 
propria a questa irritazione , acciò la trasmettesse con le 
sue qualità specifiche • Infine , questi sistemi hanno cia- 
scuno le loro funzioni particolari: alcuni dirigono gli or- 
gani della vita automata; altri, gli organi de’ sensi e dei 
movimenti ; altri presiedono alle facoltà dello spirito. In 
vano si vorrebbe , a favore della pretesa omogeneità del 
sistema nervoso, fondarsi sulle analisi chimiche, le quali 
mostrarono i medesimi elementi in tutti gli ogani nervo- 
si.' non è già questo il solo caso , ove la chimica mostre- 
rassi insufficiente ad indicare quelle differenze , che sa- 
ranno incontestabilmente provate da’fenomeni della vita. 
In vano ancora si vorrà fondarsi sulle pretese metamor- 
fosi di azioni nervose nelle malattie e nel magnetismo, e 
sopra osservazioni , nelle quali tutti i sensi esercitavansi 
alla ragione epigastrica ; queste osservazioni sono tutte 
sospette , mentre è certo che la differenza delle funzioni 
eseguite da ogni nervo, dipende dalla differenza della na- 
tura intima di questi nervi , e non già , come fu lunga- 
mente creduto , da quella degli organi ove vanno a ter- 
minare. 


Tom. /. 


1^ 
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CAFITOLO SKCOHDO 


Meccanismo della funxione della sensibilità. 

Noi abbiamo detto che la sensibilità era quella fun> 
zione per la quale abbiamo delle percezioni , e proviamo 
de’ sentimenti. Destinata a guidarci nello stabilire i rap- 
porti esterni che esige la nostra vita, noi ne ottenghiamo 
due specie di nozioni ; quella dell’ universo esterno col 
quale ogni animale ha de’ contatti inevitabili e nel quale 
prende ciò che è necessario alla sua nutrizione , e ripro- 
duzione ; quella di noi medesimi , e de* bisogni che inte- 
ressano la nostra conservazione e quel destino cui la Di- 
vina Provvidenza ci ha chiamati. È questa una funzione 
moltiplice, che abbraccia un grandissimo numero di atti, 
i quali sono da noi riferiti a due ordini: i**. le sensaàoni 
propriamente dette, che compongonsi di tutte quelle azio- 
ni y mediante le quali 1' anima percepisce una impressio- 
ne risentita da un organo qualunque del corpoj a°. le fa- 
coltà intellettuali ed affettive, che sono le operazioni del- 
l’anima stessa. Noi andiamo a trattarne successivamente; 
e dopo aver così acquistato la cognizione di tutti gli atti 
del sensorio , termineremo con alcune considerazioni sul 
piacere e sul dolore, che sono i due tipi sotto i quali tutti 
si presentano. 


ARTICOLO PRIMO 

Delle seruazioni. 

Quantunque gli atti intellettuali e morali sieno, ri- 
gorosamente parlando , sensazioni, poiché essi consistono 
in percezioni , pure non si da generalmente il nome di 
sensazioni che a que’soli atti mercè de' quali 1* anima ha 
la percezione di una impressione risentita da uno degli 
organi del corpo. Cosi, quell’ azione , mediante la quale , 


Digilized by Googlc 


1^5 

r anima percepisce l’ impressione che la pelle riceve dnl 
contatto di un corpo estraneo , e che dicesi tatto ; quel- 
1’ altra colla quale essa percepisce l’ impressione che ri- 
sente lo stomaco per mancanza di alimenti , e che dicesi 
fame, sono sensazioni. Una sensazione è, come dice il sig. 
Gali, la percezione di una qualunque irritazione. 

Queste sensazioni sono numerosissime nella economia 
dell’ uomo; e secondo la causa che produce l'impressione 
risentita dall’ organo , si dividono in due sezioni; esterne 
ed interne . Le prime sono quelle ove causa della impres- 
sione è il contatto di un corpo estraneo , come accade in 
ciò che chiamasi i sensi. Le seconde sono quelle, ove que- 
sta causa ò organica, interna, come nella fame sete ec. 

Noi vedremo che queste sensazioni tutte servono in 
egual modo a tutelare l’economia.' le sensazioni esterne 
coll’ indicare la presenza de’ corpi esterni co’ quali abbia- 
mo de’contatti continui ed inevitabili, e ne’quali noi pren- 
diamo ciò che è utile al mantenimento della nostra vita; 
le sensazioni interne coll' avvertirci de’ nostri bisogni, es- 
sendo esse le sentinelle dell’ interno , come le sensazioni 
esterne sono quelle del di fuori. Ma, prima di trattare in 
particolare delle une e delle altre^ convien conoscere cosa 
hanno di comune tra loro. 

Qualunque sensazione , o di salute ed esterna o in- 
terna , o morbosa e costituente un dolore, benché referi- 
scasi all’organo che risente immediatamente l’ impressio- 
ne che n’ è causa, ha bisogno, onde esser prodotta, dell’in- 
termezzo del cervello, che è quello stesso organo che noi 
vedremo esser sede delle facoltà intellettuali ed affettive. 
Sembra che r organo lontano risenta soltanto l’impres- 
sione , ma che la sensazione non sia realmente prodotta 
che quando questa impressione è stata portata al cervel- 
lo , ed elaborata da quest’ organo . Ecco i fatti che servo- 
no di prova a questa proposizione; i’. se il nervo di una 
parte sensibile qualunque, dell’ organo di un senso, di 
f|uello che è sede di una sensazione interna , di un dolo- 
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re , venga legato, tagliato , compresso, in guisa che 1’ or- 
gano sensìbile non comunichi altrimenti col cervello ; se 
questo nervo è inzuppato con oppio , sostanza che ha la 
proprietà d’intorpidire l’azione nervosa; iu vano la causa 
della impressione è applicata all’ organo , e vana è l' inv 
pressione da lui risentita, poiché la sensazione non è pro- 
dotta. Questo fatto fu le mille volte provato da sperienze 
dirette, da osservazioni patologiche; a", se il cervello non 
può agire ; o per trovarsi leso e compresso , come nelle 
piaghe della testa; o per essere intorpidito dall’ oppio , o 
immerso nel sonno; o per trovarsi tutta la sua attività già 
impiegata in azioni proprie , come per esempio , in medi- 
tazioni intellettuali; sarà ancora inutile che un organo sia 
nelle condizioni atte a risentire una impressione sensiti- 
va , poiché la sensazione non avrà effetto; 3". se, in vece, 
r azione del cervello è eccitata dalla volontà, dall’ atten- 
zione, allora impressioni che sembravano deboli ed erano 
appena percepite, compariscono forti ed intense; 4"> vi so- 
no, finalmente, de’ casi ove il cervello solo genera la sen- 
sazione, senza che esista l’impressione che n'è la causa 
occasionale ; come , per esempio , ne’ sogni , ove si odono 
suoni, e si vedono oggetti, benché certamente l’orecchio 
e r occhio non abbiano ricevuto le impressioni corrispon- 
denti a queste sensazioni; nelle alienazioni, ancora, ove i 
malati indicano delle sensazioni, le quali egualmente so- 
no prodotte nel loro solo cervello. Questi fatti incontra- 
stabili dimòstrano che qualunque sensazione, benché re- 
ferita dal nostro sentimento intimo ad una parte diversa 
dal cervello , pure , non può prodursi senza l’ intervento 
di quest’organo. 

1 fisiologi variano nella spiegazione che hanno data 
di questi fatti ,* la maggior parte ha detto che gli organi 
sensibili non producevano per se stessi la sensazione che è 
loro riferita, ma che soltanto ne risentivano 1’ impressio- 
ne, e che era il cervello quello, che col percepire questa 
impressione , la rendeva sensazione. Altri hanno creduto 
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spiegare questi fatti per mezzo della dipendenza in cni 
sono verso l’ encefalo le varie parti nervose , dipendenza 
che noi abbiamo detto essere tanto maggiore , quanto gli 
animali sono più elevati nella scala animale, più adulti , 
ed in quanto la funzione cui presiede la parte nervosa è 
più importante nella economia : in tal caso le sensazioni 
sarebbero intieramente prodotte in quelli organi stessi , 
a’ quali il nostro animo gli riferisce. Il sig- Gali è quello 
che ha specialmente emesso questa ultima opinione; sen- 
za darla per certa , ei 1 ’ affaccia con dubbio, e cita in ap- 
poggio le seguenti considerazioni : i . esservi degli ani- 
mali sensibili , i quali però non hanno cervello ; o**. che 
il grado di sensibilitii degli organi sembra essere in ragio- 
ne del numero e dello stato de’ nervi che vi si distribui- 
scono, e non già in ragione del volume del cervello; poi- 
ché spesso, negli animali, i sensi sono squisitissimi , ben- 
ché il cervello sia piccolo; 3 °. che degli acefali, degli ani- 
mali decapitati , o a’ quali crasi tolto il cervello, hanno 
tuttora eseguito per qualche tempo de’ movimenti volon- 
tari ed in conseguenza percepiti; 4 '’. che il cervello stesso 
sembra insensibile, quando viene tagliato; 5°. che ciasche- 
dun senso, avendo il suo ganglio di origine, i suoi accre- 
scimenti speciali , il suo termine finale , sembra formare 
un tutto, ed è d'altronde generalmente troppo complicato 
per dover servire ad un uso sì limitato , qual’é quello di 
ricevere una impressione; 6 . che infine, si hanno esempi 
di persone che avendo perduto un senso, perderono anco- 
ra tutte le idee che riferivansi a codesto senso. 

Ma , fra queste due spiegazioni , la prima sembraci 
preferibile, poiché , in fatti; si può refutare ognuno degli 
argomenti del sig. Gali. V’ ha egli realmente animale con 
sistema nervoso, e sensibilità evidente che sia privo di 
ganglio centrale, o di cervello? Certamente, lo stato ed il 
numero de’ nervi di un organo influiscono sul di lui gra- 
do di sensibilità, ma soltanto per effettuare l’impressione 
sensitiva, non già per percepirla; i nervi degli organi han* 
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no solo la facoltà di ricevere, di propagare le impressioni, 
non quella di percepirle; in quella guisa stessa che i mu- 
scoli hanno la facoltà di eseguire le contrazioni , ma non 
■quella di volerle. I movimenti che si dice esser stati os- 
servati negli animali decapitati e sugli acefali, furono essi 
veramente movimenti volontari e percepiti' Assai proba- 
bilmente n’ebbero la sola apparenza , o furono prodotti 
in quello stess’ ordine che se fossero stati volontari , a 
cagione della disposizione organica delle parti , oppure 
deir abitudine. Se il cervello è insensibile ad una irri- 
tazione esterna , il che d’ altronde è contrastabile , ciò 
non prova nulla in questa questione ; poiché conviene 
distinguere in quest’ organo la facoltà che egli ha , e- 
guale a qualunque altra parte, di ricevere una impressio- 
ne , dall’ altra che è propria di lui , di percepire le im- 
pressioni. Se evidentemente è il cervello quello che per- 
cepisce le impressioni delle sensazioni interne della fame 
della sete , egli deve ancora percepire quella de’ sensi e- 
stemi . Inoltre , ciò che v’ è di complicato negli organi 
de’ sensi , non appella, come vedremo , che alla parte 6- 
sica de’ sensi, ed in conseguenza , all’azione d’impressio- 
ne. Infine , molte persone che avevano perduto de’ sensi , 
hanno conservato le idee che sembravano appartenere a 
questi sensi , 6 d’altronde , la formazione delle idee è e- 
stranea all’azione de’ sensi, ed è opera della sola intelli- 
genza . 

Noi dunque pensiamo che gli organi a’ quali riferi- 
sconsi le varie nostre sensazioni , altro non fanno che ri- 
sentire e trasmettere una impressione, e che è il cervello, 
che col percepire questa impressione, forma la sensazione. 
Dal che noi concluderemo che, nello studio di qualunque 
sensazione, vi sono tre cose da esaminare, l’azione deU’or- 
gano, cui si referisce la sensazione, e che dicesi imprejjio- 
ne; l’azione del cervello che percepisce questa impressio- 
ne e la rende sensazione: ed infine, 1’ azione dell’organo 
interposto all’ uno ed all’altro , e che conduce l’ imprea- 
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sione dal primo al secondo . Entriamo in alcuni dettauli 
su questo triplice oggetto. 

i". Azione <f impressione. Riguardo a quest’ azione, 
noi avanzeremo le due seguenti proposizioni: non trovarsi 
verun organo del corpo che non sia atto ad effettuarla, e 
che in conseguenza , non possa dirsi sensibile ; e qualun» 
que organo riconoscere questa facoltà da’nervi che entra< 
no nella sua composizione. In vano si contraddisse, si ne> 
gò anche T una e l’ altra dì queste proposizioni ; esse ci 
sembrano incontestabili. 

Noi diciamo , primieramente , che qualunque parte 
organica del nostro corpo , può sviluppare, mediante una 
causa esterna o organica , quell’ impressione che è base 
della sensazione, o altrimenti, può mostrarsi sensibile. In 
questo , noi siamo in opposizione coll’ Mailer il quale af- 
fermò esistere nel nostro corpo alcune parti , che sono 
sempre ed affatto insensibili . Ma P errore in cui cadde 
qui questo fisiologo dipende dalla base sulla quale aveva 
fondato il suo giudìzio. Egli aveva statuito, dietro a spe- 
rìenzp fatte sopra animali vivi , dietro a delle vivi sezio* 
ni. Prendendo animali di varie specie e di varie età, egli 
poneva successivamente allo scoperto le differenti parti 
del loro corpo; e dopo avere atteso qualche tempo onde 
questi animali cessassero dal loro spavento, egli sotto- 
poneva successivamente , e tratto tratto , ciascuna di 
queste parti a qualche irritazione fisica o chimica; per 
esempio, le pizzicava, le pungeva, le tagliava, le bru- 
ciava col fuoco , 0 con un caustico , ec. ; e giudicava 
quindi dall’agitazione e dalle strida dell'animale, o 
dalla sua tranquillità o dal suo silenzio, se queste par- 
ti erano o nò sensibili. Arguendo da sperienze di questa 
fatta, e ripetute all’ infinito; Mailer divise tutte le par- 
ti del nostro corpo in due classi : le sensibili , cioè : la 
pelle, i muscoli, le varie membrane muccose, il cuore un 
poco , le glandule , i visceri , le mammelle , il pene , la 
lingua, la retina , l' iride, la coroidea ed i nervi , e lo m- 
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sensibili, cioè 1’ epidermide, il grasto ed il tessuto cellula- 
re , i tendini, i ligamenti , le capsule articolari , il perio- 
stio , le ossa , il midollo , le meningi , le varie membrane 
sierose, le arterie, le vene. 

Ma chi non vede le obiezioni che possono farsi eWHal- 
ler: t . ogni parte ha la sua sensibilità speciale, e non la 
sviluppa che sotto 1’ azione di un irritante determinato j 
d’ onde risulta che per potere asserire che una parte è 
veramente insensibile, conviene aver tentato sopra di lei 
tutti i generi d’irritanti, il che è impossibile. Spesso una 
parte, che fino allora era sembrata insensibile, perchè gli 
erano stati applicati i soli irritanti ordinari , apparve ad 
un tratto sensibile, quando glie ne fu applicato uno nuo- 
vo . Cosi , Bichat , avendo in vano messo alla tortura in 
mille guise i ligamenti, senza ritrovarli sensibili, pose in 
evidenza la loro sensibilità , sottoponendoli ad una di- 
stensione. Questa sensibilità speciale delle parti è si vera, 
che un medesimo organo comparisce ora sensibile, ed ora 
insensìbile, secondochè viene irritato da tale o tale altro 
eccitante; 2 '*. Haller , per costatare la sensibilità di una 
parte, la sottoponeva soltanto ad una irritazione esterna; 
ei non faceva verun conto delle irritazioni organiche che 
può svilupparvi lo stato di malattìa,* questa niente meno 
annunzia la facoltà di esser sensibile, e sotto questo rap- 
porto, non v' è parte che non possa manifestarla; poiché 
non v’ ha parte alcuna del corpo , che a cagione di una 
malattia, non possa divenire dolorosa. 

Bastava inoltre la varietà de’risultati indicati da Hal- 
ler e da’suoi discepoli circa alla sensibilità o insensibilità 
delle nostre parti, onde giudicare della insufficienza del 
metodo da loro usato . Molti fisiologi ripeterono le spe- 
rienze di Haller, e col ferro e col fuoco alla mano, anda- 
rono in traccia del dolore nel palpitante corpo degli ani- 
mali; ma essi sovente annunziarono opposti risultati. Per 
esempio , Haller , con Castelli Zimmermann Bordenave , 
Housset, aveva detti insensibili i tendini, i ligamantt , il 
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periostio, i quali dall’opinione di quella epoca pretenta-< 
vansi come dotati di grande sensibilità, credendosene per> 
ciò le piaghe pericolosissime ; ed in vece . Boèrhnnve , le 
Cat gli dicevano assai sensibili. La midolla che flallere- 
veva dichiarata insensibile , fu riconosciuta sensibile da 
Duverney Deventer. Lo stesso avvenne circa alla dura ma- 
dre che, contro l’ autorità di Baglivi, Haller aveva detta 
insensibile, e che fu dichiarata di sensibilità squisita da 
Benefeld, ec. Nondimeno tutti citavano sperienze. I loro 
dispareri sopra un punto che dovrebbe andarne esente , 
poiché trattasi di fatti , si possono facilmente spiegare : 
i“. lo spavento dell’animale poteva imporne / o facendo 
creder sensibile una parte che non gli era, l’animale stri- 
dendo e dimenandosi per timore , o in seguito de’ dolori 
che paventa, o che ha già risentiti/ o facendo credere in- 
sensibile una parte che è sensibile , poiché il nuovo do- 
lore risultante dalla sua irritazione, è adombrato dal tur- 
bamento universale; a . i vari sperimentatori non si erano 
dati certamente egual cura d’ isolare dalle parti che irri- 
tavano, i nervi che potevano esservi aderenti, i quali sono 
certamente sensibili/ 5”. essi non consideravano in modo 
eguale lo stato del centro di percezione , nel momento 
della sperienza. Noi abbiamo già dimostrato che è il cer- 
vello quello che col percepire l’impressione la costituisce 
sensazione; che se quest' organo non agisce, in vano l’im- 
pressione fu risentita / che le sensazioni riescono deboli 
o forti secondo l' attenzione che vi si dà; or dunque , in 
quanti vari stati di eccitazione o di stupore può trovarsi 
il cervello di un animale ripieno di timore , e che tor- 
mentasi col dolore f 4 . Infine gli sperimentatori adope- 
ravano irritanti, diversi , e siccome ciascuna parte ha la 
sua sensibilità speciale , non è sensibile che per un tale 
irritante , quella parte che sarà comparsa insensibile ad 
uno sperimentatore, perché gli applicava un solo eccitan- 
te , si sarà mostrata sensibile ad un altro che glie ne 
averh applicato uno nuovo. 
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Laonde, poiché ogni parte del corpo paò, per can»a 
organica, interna, sviluppare del dolore; poiché, per assi- 
curare che una parte è inabile ad essere sensibile per 
causa esterna, converrebbe avere tentato sopradì lei tutti 
gl’irritanti di questo genere , il che non puole farsi; noi 
concludiamo che qualunque parte del corpo è atta a svi- 
luppare una impressione sensitiva. Noi aggiungeremo so- 
lamente , che, nello stato attuale della scienza , esistono 
certe partì del corpo che non si sono mostrate sensibili 
alla influenza degli irritanti esterni , per quanto questi 
sieno stati variati / cioè le ossa , le cartilagini , tutti gli 
organi fibrosi, ec. 

Valga questo per la prima nostra proposizione : in 
quanto alla seconda, che ogni parte riconosce la sua sen- 
sibilità da' nervi che contiene , Mailer 1’ aveva già posta 
fuori di eccezione. Questo fisiologo vedendo che tutte le 
parti le quali ne* suoi sperimenti , eransi mostrate sensi- 
bili , presentavano nella loro tessitura de’ nervi ; che in 
vece , le parti insensibili sembravano mancarne ; che i 
nervi erano quelle parti che avevano indicato maggior 
sensibilità; che le parti sensibili avevano cessato dall’ es- 
ser tali , quando ne furono alterati i nervi ; Moller , da 
queste osservazioni aveva concluso, che la sensibilità era 
proprietà esclusiva del sistema nervoso ; che qualunque 
parte sensibile non era tale che mediante i nervi che pos- 
sedeva; è che le sole parti che ricevono nervi , sono sen- 
sibili. 

Alcuni fisiologi l’hanno però combattuta, e la met- 
tono in dubbio anche oggigiorno. Essi si appoggiano ; i°. 
sopra al non esservi, negli ultimi animali, verun sistema 
nervoso distinto ; a . sopra al non trovarsi in un organo 
la sensibilità in ragione del numero e del volume de'nervi 
che detto organo riceve; 3*. sopra all' esservi molte parti 
ove r anatomia , non ha potuto scoprire de' nervi , e sono 
nondimeno sensibili a diversi eccitanti, come per esempio 
i lìgamenti; sull’ esservi^ infine, molte parti del corpo 
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ove non gli poterono ecoprìre de’ nervi, mentre però ^on 
ve n’ è alcuna che non possa divenire sensibile in stato 
di malattia. 

Ma si può rispondere a questi vari argomenti. Primie* 
raniente , se il sistema nervoso non è distinto negli ani- 
mali di ultimo ordine, neppure la sensibilità vi è eviden- 
te ; abbiamo anzi detto essere impossibile il dìmortrarcela 
in modo positivo . In secondo luogo , il numero ed il 
volume de’ nervi non sono le sole condizioni che deter. 
minano la sensibilità d’ una parte ; questa può anche 
dipendere dalla natura interna e speciale del nervo ^ dal 
modo come finisce e disponesi nel parenchima dell’orga- 
no . Infine, v’ha egli realmente qualcuna delle nostre 
parti , ove non esistono nervi? E vero che l’anatomia non 
gli dimostra in tutte: ma perciò vi mancano essi^ Si pos- 
sono forse seguitare negli organi le ultime ramificazioni 
de’ vasi ? Ella è cosa probabilissima che , almeno i filetti 
del nervo gran simpatico sieno frequenti quanto i vasi 
arteriosi che involgono, e che sieno, come, essi, uno degli 
elementi generatori di tutte le parti. Cosi pensa il sig. 
Chaussier , che nomina nervi stanùnei que’ filetti nervosi 
cosi smarriti nel parenchima delle parti. Come compren- 
dere senza di ciò quella dipendenza in cui trovasi ogni 
parte da una influenza nervosa ? Rimarrebbe ancora da 
spiegare come una parte primitivamente insensibile, di- 
venga ad un tratto sensibile , per uno stato morboso ; 
poiché , si sa che i nervi del gran simpatico , nello stato 
consueto delle loro funzioni , non danno all’ anima il 
sentimento delle impressioni che risentono. Ma non si 
può forse supporre che lo stato morboso dia loro ad uu 
tratto codesta disposizione sconosciuta che, da sordi che 
erano alle impressioni ricevute, gli renda atti ad annun- 
ziarle? È sempre vero che , in questa questione , uno si 
trova nell’ alternativa egualmente non dimostrata , o di 
ammettere sensibilità senza concorso di nervi ^ o di cre- 
dere che esistano nervi in parti, ove la rozza nostra ana- 
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tomia non ha saputo trovarli ed in tal caso sembrami più 
ragionevole 1’ attenersi a quest’ ultimo partito. 

Cosi dunque , 1’ azione d’ impressione accederà nei 
nervi di quella parte cui referisccsi la sensazione . Del 
resto essa è varia quanto sono le specie di sensazioni, ed 
è il suo studio quello che formerà l'oggettu speciale della 
storia di ciascuna sensazione in particolare . Possiamo 
perciò fare a meno di viepiù dilungarci sopra di lei. 

a . Azione di percezione'. Questa evidentemente ac- 
cade nel cervello; ciò risulta da’ fatti Co’ quali abbiamo 
dimostrato la necessità dell’ intervento del cervello per 
la produzione di qualunque sensazione ; cosicché è inu* 
tile ripeterlo . Ma in che consiste? Eccoci trattenuti sino 
dal primo passo; noi non vediamo il cervello agire; la sua 
azione è troppo molecolare per potersi scorgere da qual* 
cuno de’ nostri sensi ; ella ci si manifesta solamente per 
il suo risultato, che è la percezione. Di più, l’essenza di 
quest’ azione è impenetrabile al pari di tutte le altre , e 
noi non possiamo fare altro che indicare a quali forze 
possa referirsi . Essendo evidente che non può essere ve- 
runa forza nè fisica né chimica, ne viene di conseguenza 
che quest’ azione appartiene a quelle che sono esclusive 
a’ corpi viventi , e che dieonsi organiche o vitali . Si ve- 
drà che pur troppo spesso é quello 1’ unico fine cui si 
giunge nello studio de’ fenomeni della vita, cioè che con- 
viene limitarsi ad indicare la loro opposizione a’fenomeni 
della natura morta . Aggiungeremo che questa azione di 
percezione effettuasi velocemente ; che essa è opera del 
cervello, poiché , se questo è ammalato , o istupidito dal 
sonno, o dato alle altre sue operazioni, la percezione non 
ha effetto ; poiché , col lungo esercizio quest' organo si 
stanca, ed ha bisogno di riposarsi onde poter agire di 
nuovo. Noi diremo ancora che è la stessa in qualunque 
siasi sensazione, di modo che ormai non ce ne occupere- 
mo altrimenti. Fu ancora ricercato se fosse una parte del 
cervello quella che n' era speciale agente , oppure se vi 
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concorresse la massa intiera. La prima proposizione è la 
vera. È certo che si possono asportare vari strati delfen- 
cefalo sopra gli animali vivi, senza distruggere la facoltò 
di percepire le sensazioni. Recenti sperienze de’ DD. /io ■ 
landò e Flourens, 1« quali consistono a togliere o distrug- 
gere varie porzioni cerebrali sopra animali vivi, 1’ hanno 
posto fuori di dubbio . Ma in tal caso , qual' è precisa- 
mente la parte dell'encefalo che effettua le percezioni ? 
Dietro a queste medesime sperienze, egli è certo che sono 
gli emisferi cerebrali, e che le impressioni per essere per- 
cepite devono arrivare fino a quel luogo ove i tubercoli 
quadrigemelli aderiscono alla midolla allungata. 

3'. Azione conduttrice de' nervi • Non producendosi 
sensazione che in quanto l’ azione d’impressione risentita 
da un organo è percepita dal cervello, comprendesi, che 
conviene che un organo intermedio trasmetta questa im- 
pressione dall’ organo che 1’ effettua al cervello che la 
percepisce j quest' organo è un nervo . Ciò è quanto ri- 
sulta da’ fatti medesimi già da noi riferiti . Se il nervo 
interposto al cervello, ed a una parte sensibile qualunque 
viene legato, tagliato, compresso, inzuppato di oppio, di- 
sorganizzato ; in vano l'organo della percezione sarà in- 
tiero , ed anche tenuto desto dall’ attenzione e dalla vo- 
lontà , per operare la percezione ; in vano l’ impressione 
sarà sentita dall’ organo lontano ; la sensazione non sarà 
prodotta . Ciò fu dimostrato la molte sperienze dirette , 
da molte osservazioni di malattie- Questo non venne mai 
messo in dubbio circa alle sensazioni esterne . Bichat e 
Buisson hanno voluto impugnarlo in quanto alle sensa- 
zioni interne , dicendo , che spesso gli organi di queste 
sensazioni interne sembrano esser privi di nervi } ma noi 
replicheremo sempre, che nell’ alternativa ove si è allora 
di ammettere sensibilità senza nervi , o di credere che i 
nervi esistano in parti sensibili , benché l’ anatomia non 
ce gli faccia discoprire , quest’ ultima opinione sembraci 
aempre la più ragionevole. 
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In che consiste quest’ azione conduttrice del nervo P 
Neppure questa cade sotto a’nostri sensi, ed è egualmente 
conosciuta dal suo solo risultato; essa ci è ignota quanto 
P azione del cervello che percepisce . e non sappiamo di 
lei che il suo contrasto con qualunque azione fisica o 
chimida , e la sua ammissione nel numero delle azioni 
organiche e vitali- 

1 fisiologi, a dir vero , furono più ambiziosi e la loro 
imaginazione si esercitò ad indagare il meccanismo di 
quest’azione di trasmissione de’nervi. Due principali ipo- 
tesi furono fatte . In una , si ammette che il cervello se- 
creta un fluido sottile , il quale circola ne’ nervi , e dalle 
parti al cervello, per condurvi le impressioni che sono la 
materia delle sensazioni, e quindi dal cervello, a’muscoli 
e alle parti; per portarvi gli ordini della volontà e distri- 
buire l' influenza nervosa di cui tutte abbisognano . Nel- 
1’ altra, i nervi sono considerati quali corde^ che, vibrate 
dall’ eccitante, nelle sensazioni, e dal cervello , nelle de- 
terminazioni della volontà e della influenza nervoss, tra- 
smettono meccanicamente le loro vibrazioni dalle parti 
al cervello, nel primo caso, e dal cervello alle parti, nel 
secondo . Facciamo osservare , che siccome i nervi sono 
ancora i conduttori degli ordini della volontà, e dell’ in- 
flusso nervoso nell» innervazione, conveniva che la ideata 
ipotesi potesse servire a questo trìplice uficio, e ciò accre- 
sceva la difficoltà. 

La ipotesi del fluido nervoso, degli spiriti animali ò 
stata la più universale. Ippocrate, Galeno, gli Arabi, eia 
maggior parte degli anatomici degli ultimi secoli, Aroio, 
Bartolino , Spigelio , Vieussens , Willi$ , Barelli , Baglivi 
Bafrhaave , Mailer , ec. ne furono successivamente setta- 
tori. Essi si fondavano sulle considerazioni seguenti. i°. il 
cervello , ove sembrano terminare tutti i nervi , riceve 
presso a poco il terzo del sangue totale del corpo ; è ciò 
molto più di quello occorrente per la sua nutrizione, ed 
è perciò questa una presunzione onde credere che questo 


Digitized by Googl 



20 ? 

cervello sia incaricato di una secrezione; a**, i nervi sem* 
brano essere una continuazione della sostanza midollare 
del cervello; secondo Malpi^hi, questa sostanza midollare 
consideravasi come una riunione di tubi secretori emanati 
dalle glandule che dicevano comporre la sostanza grigia,* 
era dunque naturale il considerare quali vasi que’ nervi 
che dicevansi una continuazione di questa sostanza mi- 
dollare; 3®. Ciò doveva comparire tanto piò probabile, in 
quanto che la legatura di questi nervi non interrompe le 
loro funzioni, che in quella parte del corpo situata al di 
sotto della legatura; e che una irritazione di questi nervi 
non gli fa egualmente sentire che alle ramificazioni si- 
tuate sotto al luogo irritato . Bellini , per esempio , irri- 
tando il nervo frenico, ha veduto l’effetto della irrita- 
zione manifestarsi sempre sotto al punto irritato, cosicché 
sembrava seguisse 1 ' andamento del fluido nervoso ; 4 % 
senza questa disposizione supposta vascolare de’ nervi , 
non si comprenderebbe come potessero agirei nervi, com- 
posti come sono di filetti finissimi, e separati gli uni da- 
gli altri, fino dalla loro origine. 

Bensì, i fautori di questo sistema differirono fra loro, 
circa alla maniera colla quale applicarono l’ ipotesi ge- 
nerale alla triplice funzione de’ nervi, e circa alla natura 
che assegnarono al fluido nervoso. Cosi, nel primo aspet- 
to, Baglivi e Pacchioni, i quali avevano stabilito esser le 
meningi organo e sede della sensibilità, insegnarono che il 
neurilema era la sola parte de’ nervi che effettuava 1 ’ a- 
zione di trasmissione della quale trattiamo: ma Monto ha 
sperimentato sul nervo sciatico di una ranocchia , che 
questo neurilema è insensibile quanto lo sono le stesse 
meningi. Altri unirono le due ipotesi, dicendo che i nervi 
agivano per vibrazioni affine di condurre le volontà , ma 
che erano poi conduttori delle impressioni sensitive me- 
diante il fluido nervoso che circola in loro ; oppure in 
modo contrario, che trasmettevano le impressioni con vi- 
brazioni meccaniche, e che portavano gli ordini della vo> 
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lontà e i' influsso Titale per mezeo del fluido nervoso . 
Zimmtrmann ha emesso la primà opinione , • Le Cai la 
seconda . Ertalo distingueva due specie di nervi , de’rera- 
eitivi solidi, che agivano per vibrazioni , e de'wiofor* cavi 
e che agivano per mezzo del fluido che circola in loro. 
baleno pure ne riconosceva di tre specie , de’ sensitivi , 
che erano molli, de’morori che erano duri, e de'mistì che 
avevano ambedue quelle qualità : i primi venivano dal 
cervello ; i secondi dalla midolla spinale ; i terzi da am* 
bedue questi centri . Wìllis ancora ammesse questa di- 
stinzione, come pure Boérhaave che diceva secretarsi nel 
cervello gli spiriti animali per le sensazioni ed i movi- 
menti , e nel cervelletto, gli spiriti vitali per l'innerva- 
zione- Finalmente , alcuni hanno con Lieutaud ammesso 
due fluidi nervosi, uno pih sottile che presiede alle sen- 
sazioni. un altro più materiale che presiede a’movimenti, 
ma ambedue così sottili da potersi muovere in senso in- 
verso nell’ istesso nervo , in quel modo medesimo che i 
raggi sonori e luminosi muovonsi nell’ aria senza con- 
fondersi. 

Sotto il secondo aspetto, Ippocrate diceva gli spiriti 
animali dì natura aerea, e gli faceva procedere dall' aria 
ammosferica , che nel tempo della respirazione , ìnoltra- 
vasi per il naso al cervello, ed era elaborata da quest’ or- 
gano i Silvio gli diceva un alcool sottile , un sai volatile 
oleoso , uno spirito rettore universale } Vieussiens la cre- 
deva un'aria sottile impregnata di nitro; Cartesio, un e- 
tere, una materia ignea; Flemming ha osato fino indicarne 
gli elementi costituenti ; cioè: acqua , olio , un sale ani- 
male ed una terra. La maggior parte gli rassomigliarono 
al fluido elettrico. Haller assegnò loro per caratteri, i". di 
essere mobilissimi, onde poter trasmettere con velocità ve- 
ramente meravigliosa le impressioni delle sensazioni e gli 
ordini della volontà; d’ esser Jluidissimi , per potersi muo- 
vere con tanta velocità ; di essere finissimi , onde poter 
circolare in canali così tenui che non si possono scorgere ; 
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4**. di essere nondimeno abbastanza materiali da poter es- 
sere contenuti ne' vasi, e trattenuti dalle legature; 5°. di 
non avere, infine, veruna qualità sensibile , nè odore, nè 
sapore, e ciò affine di non modificare le qualità delle im- 
pressioni di cui sono conduttori. Noi ci asterremo da qua- 
lunque riflessione circa a queste idee, che sono tutte evi- 
dentemente ipotetiche , e che abbiamo riferite soltanto 
come parte storica della nostra scienza 

L' ipotesi delle vibrazioni , benché altrettanto anti- 
ca, e che risale egualmente a’ tempi d’Ippocrate fu molto 
meno generalmente ammessa. Gli si può, in fatti, opporre 
che i nervi sono molli , non tesi , nè liberi nel loro anda- 
mento, e per tutti questi motivi inabili a vibrare; che non 
sono fissati nelle loro estremità; che formati da un g-ande 
numero di filetti racchiusi in un medesimo neurilema , 
questi filetti dovrebbero facilmente comunicarsi le vibra- 
zioni respettive, il che dovrebbe produr confusione nelle 
sensazioni, e nelle altre azioni nervose. 

Oggigiorno, ambedue queste ipotesi sono egualmente 
proscritte ; si conviene che 1’ azione del nervo sfugge ai 
nostri sensi , e che non se ne vede altro che il suo con- 
trasto con qualunque azione fisica o chimica . Se uno si 
lasciasse indurre a qualche congettura circa a qtiello che 
jiuò essere in se stessa, si supporrebbe a dir vero qualcosa 
di analogo a due sistemi, che abbiamo ora fatto conosce- 
re; ma si conviene esser queste mere congetture , e d’al- 
tronde la cosa si concepirebbe meno meccanicamente . 
Perciò , osservando che i fenomeni più sublimi della na- 
tura, come per esempio , le più forti detonazioni , dipen- 
dono dall’ azione di fluidi talmente sottili che sono im- 
ponderabili, come il calorico, la luce, il fluido elettrico ; 
si è supposto che un fluido di questo genere circoli nel 
sistema nervoso , e diriga tutte le funzioni di codesto si- 
stema ; o sia che questo fluido venga fabbricato intiera- 
mente da quel sistema e secretato dal sangue per l’azione 
della sostanza grigia,* o sia che venga assorbito nell’ uni- 
Tom. I. 1 4 
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versale; purché però, in ambedue i casi, egli sia causa della 
vita. E queita una teoria che, coma vedesi, si- approssima 
a quella degli spiriti vitali . D’altronde, alcune persone 
professano tuttora il sistema delle vibrazioni , ma am- 
mettendo non più una oscillazione dell’ intiero nervo , 
ma solamente delle vibrazioni di ciascuna molecola del 
nervo, che si trasmettono successivamente dalle une alle 
altre. 

Noi però ci limiteremo a dire che il nervo è il mezzo 
di trasmissione , confessando che ignoriamo come agisca . 
Noi soltanto sappiamo che la trasmissione è rapida, e che 
il nervo agisce per effettuarla; poiché, s' è ammalato , la 
trasmissione non ha più luogo, e se per un lungo uso que- 
sto nervo si affatica, ha duopo di riposo onde riacquistare 
la sua proprietà di agire . Noi aggiungiamo che questa 
azione di trasmissione è la stessa in qualunque siasi sen- 
sazione , forse ancora è essa soltanto quell’ azione d’ im- 
pressione stata effettuata daU’estremità del nervo nell’or- 
gano lontano , e che propagasi in tutta la lunghezza di 
questo nervo ; talché queste azioni non sarebbero divisi- 
bili che agli occhi della mente. 

Sono queste le tre azioni , dal concorso delle quali 
risulta qualunque sensazione. Vedesi perciò quanto sia 
improprio il dire che in tutte le nostre sensazioni , noi 
siamo passivi. In qualunque siasi sensazione, bisogna sem- 
pre il concorso di tre organi; e basta che un solo non agi- 
sca perché la sensazione non si effettui . Dall’ essere un 
senso necessariamente affetto quando gli viene applicato 
un eccitante esterno , non ne nasce che questo senso sia 
passivo nel produrre la sensazione: questa è anzi il risul- 
tato della sua propria attività : e ciò che lo prova , si è 
che la sensazione non è altrimenti prodotta dopo la mor- 
te; durante la vita, varia per lo stato di salute, e di ma- 
lattia; ed in stato di salute essa è regolata dalla volontà, 
la quale, in certo modo, esalta il senso onde corrisponda 
meglio all’ eccitante. 
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Venghiamo ora alla storia particolare di ciascuna di 
queste sensazioni- Noi dividiamo in due classi quelle che 
sono proprie dello stato di salute , e sono le esterne e le 
inturne, noi ora ne tratteremo successivamente, ed in una 
terza classe parleremo di quelle che accadono soltanto 
nelle malattie, vale a dire^ de’ dolori. 

PRIMA CLASSE DELLE SENSAZIONI 
Sensazioni esterne. 

Le sensazioni esterne sono quelle che risultano dal 
contatto di un corpo estraneo sopra alcune parti del cor- 
po , che sono prodotte dal contatto di un corpo estraneo 
a quella parte ove la mente le riferisce • Noi non indi- 
chiamo solamente per caratteri di queste sensazioni, che 
esse sono il prodotto di un corpo estraneo , poiché esse 
possono risultare dal contatto di una delle parti del corpo 
umano medesimo sopra di un altra , o da quello di una 
delle sue escrezioni, ed in tale caso, si ripugnerebbe forse 
a considerare come estranei tali corpi ; ma diciamo che , 
in qualunque sensazione esterna , la causa della impres- 
sione consiste nel contatto di un corpo , che è estraneo 
alla parte cui si riferisce la sensazione . Noi le suddivi- 
diamo in due ordini; quelle che costituiscono i sensi pro- 
priamente detti, e mediante le quali la mente acquista la 
notizia de’ corpi esterni e delle loro diverse qualità ; e 
quelle, che riconoscendo per causa un contatto, non dan- 
no però veruna nozione allo spirito^ d’altronde non sono 
sensazioni morbose, dolori; e perciò , devono formare un 
ordine a parte, come il solletico il prurito, ec. 


Digitized by Google 



Aia 

ORDINE PRIMO 
Sensi esterni. 

I sensi esterni sono organi, òhe soffrendo il contatto 
de’ vari corpi esterni , fanno quindi provare delle sensa- 
zioni , mediante le quali la mente acquista la notizia di 
questi corpi, e delle loro qualità. Essi sono stromenti che 
lo spirito adopra per giungere alla cognizione del mondo 
esterno. Ne’ diversi animali, essi variano in numero ed in 
delicatezza ; e la loro potenza riunita determina sola il 
totale delle cognizioni che possiamo acquistare sull’uni- 
verso. L’ uomo ne ha cinque: tatto, gusto, odorato, udito, 
e vista Prima di fare la storia particolare di ciascun di 
loro , presenteremo alcune considerazioni generali , che 
sono comuni a tutti . 

Primieramente , i sensi essendo destinati a farcì co- 
noscere, mercè un contatto, i vari corpi dell’ universo e 
le qualità esterne del nostro proprio corpo , comprendesi 
che i loro organi devono esser tutti situati alla periferia 
del corpo, o almeno, ivi terminare; e ciò è di fatti. L’or- 
gano del tatto e del toccare è la pelle, la quale forma la 
superficie esterna del corpo. L’organo del gusto è quella 
membrana che ricopre la superficie superiore della lingua ; 
l'organo dell’odorato, quella che riveste l'interno del naso-, 
e queste due membrane comunicano liberamente coll' e- 
sterno per delle aperture , o sempre aperte, o che possia- 
mo aprire a piacere. E , infine, lo stesso dell’oreccAio che 
è 1’ organo dell’ udito , e delP occAio , che è quello della 
vista. Così dunque , gli organi de’ sensi sono costante- 
mente esterni. 

In secondo luogo , essendo essi situati alla periferia 
del corpo , ed incaricati di una funzione di relazione , 
sono perciò simetrici, vale a dire, o formati di due metà 
simili, o pari. La pelle, la lingua, il naso sono nel primo 
caso, e l'orecchio e l’occhio nel secondo 
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In t^rao luogo, per semplici o complicati che sieno 
gli organi de’ sensi, si può sempre, distinguere in loro due 
parti principali; i . una nervosa, situata più profonda- 
mente , e che , essendo quella che , per il contatto del 
corpo esterno , sviluppa 1’ impressione d’ onde nasce la 
sensazione , é la piò importante ; a*, un'altra situata in- 
nanzi a quella , destinata a ricevere la prima il corpo 
esterno, e ad applicarglielo convenientemente, e perciò , 
generalmente calcolata sulle leggi fìsiche che regolano 
quel corpo. Ed in fatti, gli organi de’ sensi essendo stro- 
nienti di sensazione, conveniva fosse in loro una porzione 
nervosa, una dipendenza di quel sistema, senza del quale 
non v’ è sensazione,' come pure, dovendo i sensi essere in 
contatto immediato co’ corpi esterni, conveniva che una 
parte almeno della loro struttura fosse fatta coerente- 
mente a quelle leggi fisiche che presiedono ai fenomeni 
di questi corpi . Questa distinzione verrà da noi fatta in 
tutti gli organi de’sensi: per esempio, è cosa evidente che 
nell’ orecchio, e nell’ occhio vi sono , innanzi a' nervi u- 
ditivo e oculare, de’ veri apparati di acustico e di ottica, 
intieramente fabbricati secondo le leggi fisiche della pro- 
pagazione del suono , e della luce. La perfezione di un 
senso sarà , in ragione della struttura piu o meno esatta 
di queste due parti , secondo che la parte nervosa sarà 
j>iù o meno voluminosa , e più o meno bene disposta , e 
secondo che 1’ apparato anteriore sarà anche esso più o 
meno atto ad effettuare convenientemente il contatto. 
Noi vedremo che questo apparato ha in ciascun senso una 
speciale struttura . che sta in rapporto con quell’ ecci- 
tante esterno che ei deve applicare al nervo. 

In quarto luogo, i sensi essendo stromenti usati dallo 
spirito per arrivare a conoscere i corpi, i loro organi do- 
vevano essere subordinati a quello dello spirito, dovevano 
nel loro esercizio dipendere dalla volontà . £ di fatti , 
ognuno degli organi de' sensi , ha annessi degli apparati 
muscolari volontari , che, a nostra voglia , gli tolgono o 
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gli sottopongono al contatto de' corpi estranei, gli allon- 
tanano da loro o ve gli avvicinano, impedendone così , o 
eiFettuandone 1’ uso. Il tatto, per esempio, ha il membro 
superiore che lo guida; i quattro altri sensi sono regolati 
da tutta la testa , ed hanno inoltre ciascuno il proprio 
apparato muscolare; la lingua, a nostra voglia, esce dulia 
bocca, o vi si nasconde; ed egualmente l’occhio, è, a pia- 
cere . libero o difeso dalle palpebre . Inoltre la volontà 
esalta , in certo n»odo , la parte nervosa dell’organo del 
senso, ed aumenta la sua azione, come lo dimostra l’ in- 
tensità maggiore che ha una sensazione , ogni qualvolta 
questa sensazione ^ percepita con volontà, ed attenzione. 
Non è già che la volontà possa trattenere la loro azione 
dopo che gli eccitanti esterni fuiono loro applicati ; essi 
allora sono irresistibilmente costretti a dare la sensazione 
de’ corpi che gli toccano; ma questa volontà può torli 
oppure esporli al contatto de’ corpi esterni, e cosi sospen- 
dere o efFettuare il loro uso- 

Da questa ultima particolarità , noi dedurremo per 
conseguenza, che i sensi sono suscettibili di esercitarsi in 
due modi : o passivamente , quando l’organo, per la sola 
sua situazione alla periferia del corpo , e indipendente- 
mente dalla volontà , riceve le impressioni de’ corpi e- 
sterni ; o attivamente , quando questo organo , in vece , 
musso dalla volontà e da lei esaltato, va quasi aU’incontro 
de’corpi, per riceverne l’impressione. Noi ne concludere- 
mo ancora che sarà possibile di perfezionargli mediante 
l’educazione. E di fatti , per educazione deve soltanto 
intendersi la misura ed il modo col quale noi usiamo 
de’vari nostri organi , e non può , in conseguenza ap- 
plicarsi che a quelli, fra questi organi, i quali , nel loro 
esercizio , sono sottoposti alla volontà . I sensi sono ap- 
punto in questo caso. E di osservazione certa che il con- 
veniente uso di qualunque organo volontario, produce i 
due effetti seguenti : da un lato', accresce il movimento 
di nutrizione e di sviluppo dell’ organo , e gli fa, in con- 
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«oguenza, acquistare maggior volume; all’altro rende piti 
facili , più sicuri e più pronti a prodursi , i movimenti 
mediante i quali quell' organo adempie il suo ufìcio . Se 
r organo non è bastantemente esercitato, mentre non svi- 
luppasi cosi completamente come potrebbe , manca an- 
cora di acquistare nella sua azione tutta la prontezza e 
sicurezza delle quali è capace , ed in certo modo s’ istu- 
pidisce. Se in vece , l’organo è troppo esercitato, egli si 
stanca e si spossa ■ Non k che esercitandolo nella misura 
conveniente , che egli acquista tutta P estensione di cui 
è capace . Li consiste tutto il segreto della educazione ; 
ed i sensi che ne dipendono, ci mostreranno negli uomini 
molte differenze , saranno più o meno delicati o ottusi , 
secondo che saranno stati più o meno coltivati. 

Infine , i sensi hanno per uso comune il farci cono- 
scere le qualitJ» de’ corpi dell’ universo. Ma, nello stimare 
i loro usi , conviene far giusta separazione da ciò che 
spetta a loro soli; a quello che esige ancora l’intervento 
dello spirito . Generalmente i metafisici hanno troppo 
sconosciuto questo ultimo intervento, ed esagerato perciò 
gli usi de' sensi . In qualunque senso devesi distinguere 
due sorti di funzioni : una detta ìmmedinta } che consiste 
nella nuda sensazione che ei da. che è unica per ciascun 
senso , circa alla quale non può esser supplito da verun 
altro, per 1’ adempimento della quale non ha bisogno nò 
del soccorso di un altro senso . nè dell’abitudine , nè di 
un esercizio antecedente, e che ei effettua tostochè il suo 
organo è convenientemente sviluppato : altre , dette me- 
diate, o ausiliarie , che consistono ne’ soccorsi che danno 
allo spirito , mediante i quali egli acquista la notizia dei 
corpi e delle loro varie qualità ; queste sono moltiplicL 
per ciascun senso, sovente le medesime per diversi, ed in 
quanto a loro, i sensi possono reciprocamente supplirsi- 

Ma arriviamo alla storia particolare di ogni senso . 
Di questi sensi , due esigono il contatto immediato dei 
corpi esterni, e sono affetti solamente dagli oggetti vicini. 
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cioè , il tatto ed il gusto. I tre altri ricevono in distanza 
le impressioni degli oggetti^ ed estendono così il loro po- 
tere fino a’ corpi lontani; sono questi, 1’ odorato , 1’ udito 
e la vista. Alcuni rimangono affetti da quel corpo esterno 
medesimo di cui palesano le qualità , come accade nel 
tatto, nel gusto e nell’ odorato; gli altri non lo sono che 
da un corpo frapposto a loro , ed all’ oggetto esterno che 
fanno conoscere , come nell’ udito e nella vista; Noi os- 
serveremo che i sensi che restano affetti in distanza, sono 
i soli capaci a presentarci delle illusioni, poiché in fatti, 
le molecole odorose , le onde sonore ed i raggi luminosi 
possono risentire , nel loro tragitto dall’ eggetto esterno 
all’ organo , varie modificazioni. Noi incomincieremo dal 
senso del tatto, e del toccare, perchè è il più universale , 
il più comune negli animali , e qn-llo dal quale , filoso- 
ficamente parlando, derivano tutti gli altri. 

§. I®. Senso del tatto e del toccare. 

Questo senso , effettuato dalla superficie esterna del 
corpo , dalla pelle , è quello che da la notizia della tem- 
peratura e delle qualità le pièi generali de' corpi. Ma, 
siccome, negli animali superiori , ed in conseguenza nel- 
r uomo , vi è sempre una parte della pelle che è più spe- 
cialmente , destinata ad effettuarlo, e che è ciò che chia- 
masi r organo del toccare , la sua storia si dividerà in 
due parti, quella del tatto e quella del toccare. 

i”. Storia del Tatto. 

La storia del tatto , come quella di qualunque altra 
funzione, deve comprendere lo studio anatomico delle 
parti che ne sono stromenti, e Tindicazione del modo col 
quale queste parti l’ effettuano. 
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Nell’ uomo , 1’ organo del tatto è la pelle che forma 
r inviluppo esterno del suo corpo. Alcuni fisiologi^ in ve- 
ro, hanno detto che qualunque parte del corpo , tosto che 
c sensibile , può effettuare il tatto ; ed hanno p> rciò sta- 
tuito il tatto non essere altro che la sensibilità generale. 
Essi sonosi fondati su quella sensibilità che varie delle 
nostre parti interne, poste casualmente allo scoperto, mo- 
strano al contatto de’ corpi esterni loro applicati. Ma, 
quella sensazione tattile, che in tai casi eventuali, queste 
parti interne messe allo scoperto fanno provare , è ordi- 
nariamente confusa, o pur anche è un dolore; e nell’uno 
e nell’altro caso, sono, è vero, sensazioni esterne , ma 
non sensazioni di tatto; poiché devesi dare questo nome 
soltanto a quelle che fanno conoscere la temperatura e le 
qualità generali de'corpi. Inoltre, fu solo accidentalmente 
che queste parti divennero esterne ; ma è ben c< rto , che 
nello stato naturale, sono unicamente destinate all’adem- 
pimento del tatto la pelle, e qualche poco 1’ origine delle 
membrane muccose- 


Della Pelle. 

Negli animali di ultimo ordine , la pelle non esiste , 
ed è la superficie esterna del corpo che effettua il tatto , 
egualmentechè, tutte le funzioni dell’ economia. Ma nel- 
r uomo, come pure negli animali superiori, la pelle è una 
membrana distinta dal rimanente del corpo, che ne forma 
l’inviluppo esterno , e che serve a soli quattro usi, cioè; 
ad essere una delle vie d’ escrezione più abbondanti per 
la decomposizione del corpo, come sede della traspira- 
zione detta insensibile a”, di effettuare un assorbimen- 
to , che è soltanto un avanzo di quello si attivo che pre- * 
sentano gli ultimi animali , e mediante i quali essi iiu- 
trisconsi; 3°. di essere un inviluppo protettore, e di servire 
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meccanicamente al corpo di scudo e difesa, 4. infine, 
di essere l’organo del tatto. È una membrana, del genere 
delle follicolate, o villose composte, sensibile, perspirabi- 
le , assorbente , che serve d' inviluppo esterno a tutto il 
corj)o, a traverso alla quale gli organi sottoposti lasciano 
scorgere le loro forme più elevate, densa due o tre linee, 
in un tempo dolce, soflicc, distensibile elastica, bastante- 
mente solida, e composta di due lamine il derma e 1 ’ epi- 
dermide. 

Il derma è la lamina la più profonda della pelle, quella 
die ne forma quasi tutta la densitii , c nel tempo stesso 
la sola parte die vi sia viva ed organizzata . I suoi ele- 
menti costituenti sono , 1°. delle fibre lamellose , dense , 
resistenti , che tessute a guisa di membrana, ne formano 
1 orditura principale; 2”,, numerosi vasi arteriosi, venosi, 
esalanti ed assorbenti, che terminano alla sua superficie 
esterna, alcuni per effettuarvi 1 ’ esalazione, altri 1 ’ assor- 
bimento . funzioni delle quali abliiamo «letto esser sede 
la pelle; 3 °. nervi .essi pure numerosi, che terminano e 
si allargano alla superficie del derma onde effettuare il 
tatto . Da Maìp’ghì in poi . i più degli anatomici hanno 
detto che questi vari el"inenti costituenti il derma eran 
disposti a strati soprapposti gli uni agli altri , ed in nu- 
mero di tre , cioè; il corion, il corpo pupillare ed il corpo 
muccosn. Il corion era lo strato più profondo, composto di 
filire dense , incrocicchiate a guisa di un feltro , che la- 
sciano tra loro de’ fori per i «juali passano i vasi ed i nervi 
che vanno a formare gli strati più esterni della pelle, ed 
ove ancora inoltrasi spesso il tessuto cellulare sub cuta- 
neo adiposo; egli forma l’orditura della pelle, e da a que- 
sta membrana la solidità occorrente onde servire d’ invi- 
luppo protettore; esso è tanto più fitto quanto è più e- 
sterno. Il corpo papillare era la seconda lamina del der- 
ma , e consisteva in una riunione di piccole papille for- 
juate dalle estremità de’ nervi e de’ vasi , che dopo esser 
pas.-ati da’ fori esistenti nel corion , sonosi aggruppati in 
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forma di piccoli pennelli, di penicilli, in un tessuto spu' 
gnoso erettile . Infine , il corpo muccoso^ strato il più e- 
sterno del derma , consideravasi da Malpighi come un 
mucco secretato dalle papille , e disteso alla superficie 
del corpo papillare , affine di difenderlo un poro , e per 
conservarlo indio stato di flessibilità necessario all’ eser- 
cizio delle sue funzioni . Era una specie di vernice mor- 
bida , ove risiedeva quella materia colorante che da alla 
polle il colore che la distingue, e che sappiamo essere di- 
versa ne’ vari clima. Successivamente furono emesse sopra 
di lui nuove idee . Primieramente , Bichat asserendo di 
non aver mai veduto quel preteso mucco, nel quale si fa 
consistere , lo ha presentato come una rete di vasi arte- 
riosi, venosi, esalanti ed assorbenti , e che è ad un tem- 
po, sede del piguementum , cui la pelle deve il proprio 
colore, ed organo delle funzioni di esalazione e di assor- 
bimento della pelle . Quindi , il sig. Gaultier ha conside- 
rato questo corpo muccoso come composto lui stesso di 
quattro lamine ; cioè , una prima, la più profonda, com- 
posta di vasi arteriosi e venosi, ravvolti in loro stessi; for- 
manti de’ piccoli bottoni, secretanti la materia colorante 
della pelle; una seconda, più esterna, di color bianco, di 
natura epidemica, secretata dalla prima die essa difende 
e che egli nomina albuginea profonda ; una terza , ancor 
più superficiale, composta, come la prima di vasi asteriosi 
e venosi riuniti in bottoni, detta la membrana bruna e che 
è impregnata dalla materia colorante della pelle; infine , 
una quarta , la più superficiale di tutte , di natura epi- 
dermica come la seconda, detta perciò, la membrana albu- 
ginea superficiale, e che, formata dal terzo strato, gli serve 
di difesa. Di questi quattro strati, solamente il primo ed 
il terzo sarebbero viventi ; essi soli eseguirebbero le fun- 
zioni di esalazione e di assorbimento della pelle; ed in tal 
modo, questa membrana mostrerebbesi sempre meno sen- 
sibile e vivente , a misura che divenisse più esterna , e 
perciò più esposta al contatto de’ corpi estranei . Infine, 
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il 8Ìg. Dutrochet non ammette nel corpo muccoso che i 
tre strati più esterni; egli dice che il più interno non è 
altro che il fine de’ vasi, e che cosi fa parte del corpo pa- 
pillare. 

Il sig. Chaussier nega questa soprapposizione di strati; 
ei crede che questa maniera di figuiarsi 1’ oiganizzazioue 
del derma , sia piuttosto una speculazione dello spirito, 
che un risultato della osservazione . Per quanto delicate 
sieiio state le sue disserzioiiì , ei non ha mai potuto scor- 
gere questa successione di lamine; ed il derma gli è sem- 
pre sembrato una sola ed eguale orditura , il cui fondo 
era un tessuto solido, formato da fibre laminose, dense ed 
incrociate fra loro , alla cui superficie venivano a termi- 
narsi in papille le ultime estremità de’ nervi e de’ vasi 
esalanti ed assorbente. 

Checché ne sia circa a questa discussione di finissima 
anatomia , coiiosconsi già nel derma quelli elementi or- 
ganici, mercé de’ quali la pelle eseguisce le funzioni che 
gli sono proprie ; cioè: i nervi , p^r i quali essa è organo 
del tatto;! vasi esalanti ed assorbenti, co’quali essa opera 
la traspirazione e rassorbiinento; ed infine; la trama cel- 
lulare, densa e resistente che la rende solida, ed atta ad 
essere un inviluppo protettore . Non vi è un punto nella 
pelle dell’ uomo , ove non faccia capo l’ultima ramifica- 
zione di un nervo, quella di un vaso esalante, ed ove non 
esista un vaso assorbente, 

L’ ey»i</er/7ii</e , quella seconda lamina che costituisce 
la pelle, è la più esterna; è una parte, secca, inorganica. 
Scevra di vasi e di nervi, che si consuma meccanicamente 
per l’attrito, che cresce e si riproduce mediante una e- 
screzione del derma, che serve, a guisa di vernice si'cca , 
per impedire il contatto immediato de’corpi esterni sopra 
le papille nervose ed assorbenti , e così diminuisce l’im- 
pressione tattile . e si oppone un pojpo all’ assorbimento . 
Questo epidermide disteso sul derma gli aderisce intima- 
mente, primo, per mezzo de’ vasi esalanti ed assorbenti. 
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i qiiali dallp parti profonde della pelle vanno , attraver- 
sandolo , a far capo alla superfìcie esterna ; quindi per 
mezzo de’peli che egualmente estendonsi di sotto al derma 
a traverso l'epidermide sino fuori della pelle , e che rice- 
vono da questa epidermide , nell’ atto che l’attraversano, 
un lieve involucro corticale, in fine, per mezzo di un tes- 
suto laminoso finissimo , e così tenue da non poterne di- 
stinguere la struttura. Fu molto discusso circa alla com- 
posizione, natura e formazione di questa epidermide. Al- 
cuni la dissero una serie di piccole squamme che si rico- 
prono a mezzo le une colle altre , a guisa di embrici , e 
quali sono le squamme esistenti nella pelle di alcuni ani- 
mali. Altri la dissero una membrana piena affatto. I più 
la giudicarono inorganica ; ed in fatti non vi si scorge nè 
vasi, nè nervi, nè tessuto cellulare; essa è insensibile , e- 
stranea a tutte le funzioni della pelle, a tutte le sue ma- 
lattie. Alcuni però, il sig. Mojon di Torino, il sig. Gaultier 
vogliono ancora che sia organizzata , almeno nelle sue 
lamine più interne, (i) Infine, fu creduta tratto tratto il 

Ci)Noa I Liutt 'lu** profFiftori $o1i ilÌM«*ro organica T epidermìfle , ma I* im- 
mortale no»lro .Masciif^ui dìaae e «Hoiostr^ ekgere ella tale. Traitaadnai di ar* 
gnmento imporl mle e tutlnra coniroverio , credo utile riferire quanto in prò* 
poaito piitihiicò il cliiariaaicDo Doti. Franceaco /tuiomniarchi nelle «ue /^i- 
fies%inni ìntomn olle osiervazioni Sotomico Fiùnlof^iche 
ffrV/f/^/7/r dtt lì. lìtnjnn ivi ,, f,e inatancahili ricerche, ed oaaervaxioni per 
une lunga artie d'.<niit dei mio henemerito meeatro , il fu Paolo Maacagni , 

,, particolarmente conceroenli la Cuticola m'hauno iatruito , e reto capace dì 
„ conoscere I* rmide qual corpo o membrana orgfiriitt/t(af ma non tale 

,, da gindicarla spniibile Il leasiito epi lertnoideo, viatu non già con occlno 
armalo di finiaainie lenti microaropiebe, die molto ingrandiscono come l'ha 
,, otai-rvato rautnre . ma ad occhio nu<lo non coinpariace giammai d*un orga> 
ff gar>ir.Aasione uniforme dal lato che guarda il Rrlicolo itiuccuao ed invece 
„ a'.-a^ffY» d'tina MiprrOrie in^'giialr p<ena teppa pi*r ogni dove dì rilievi , ed 
,, incavi, per lo piti aolcatì, e di alcuni piccoli fori, corriapondenti i primi ad 
„ alireitanli rilii'vi ed incavi, che uel dermnideo anitopoalo teaauto riacontran- 
I, ai, ed I aecooiti ( dove eaiatono ^ deali nati a dar p«a«aggiu ad un numero e* 

,, kuberante di peli ec., che dal pannìcolo adiposo derivano. La auperfìeie o|>- 
„ posta od eaterna non è neppur eiia letalità di piccole aquamme ovolari peate 
„ a ridoaao la uoe auir«ltrc, nè ai verifica che negrinteratixi loro pa««ir>o vaki 
,^CMlaDti|e linfatici, caaando quatta, a parer mio una gratuita aaseriiouc , a 
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prodotto del dis8-*cram''nto dell(! parti più superficiali del 
derma, mediante il contatto dell’aria; quello della pres- 
sione esercitata in modo continuo sul derma; primiera- 
mente dalle acque dell’ amiiios, nel tempo della vita ute- 


ff non derivante ila diligenti rìcerclie ,9 0» ben fondate oa^ervationi, come il 
fatto io moftirn . Iniperoccbè apertamente ai vede cl>e in luogo tl*ovn1&ri 
ff •qnarom**, in i«lato sano della Cotieola, v*o»«ervano gli ttetai incavi lolcati» 
f,9 le medrsime prominente io oppohiiiooe diretta a quelle, die eaiitono 
,, neli*oppo«u «U4 ftupeifìcie . Ciò è quanto »i icopre colla leale che ad oc~ 
„ dito ondo , come agevolmente potrà l'A. da se medesimo asiicararseDc. Ri> 
,, guardo poi agli orifiai interposti de'vaat etalanii non posto a Rimo di non 
^ incofomeiar da oegarne la pretesa esislanaa ; giacché mi parrebbe ormai 
,, tempo di la ctjrgli affatto m dimenticaiiaa dopo i resullameoti delle più 
finì inieziunì, e dimostradoni del prenotato professore Mascagni , il quale 
,, con tutta eliiareisa ha provato ( e da ognun può vedersi } ebe le piò sottili 
^,diramaaÌoQÌ arteriose nturceodosi ed aggotnitolaodoai insieme danno origino 
alle vene , come ciò osservasi ancora accadere in quegli aniiuali, nei quali , 
,, atteao la lor lrasparen:;a, é permesso il vedere la piena, e compiuta circola- 
^ sione del sangue. Quindi è ohe siffatti fori restano onninamente e«duai prr 
^effetto indicato. Con non minor foodameoto che son obbligato di far ve- 
ndere die gli ori6si dei vasi linfatici non s* aprou tampoco tra quelli ideali 
„ interstisi, ma vi si osservan bensì ì loro primi starai che nascono colle toro 
j, boccacce inalanti , ammassate^ e fìtte, da tntta l'estesa superfìcie del corpo 
,, limano, e ne formano le prime reti, dai quali stami derivano i minimi ra- 
i,mi, i quali riunendosi, agglomerandosi e progre«sivamenie raonfìcaodosi in 
,, tronch*tlt costituiscono ciò die appdlaai Cut/cufn. Qtiesti tronchetti noo> 
„ vamenie -ì riuniscono formando tronchi tempre p ù grandi , che al mas«imo 
grado moltiplicali, ed in varia maniera attortigliati compongono il secondo 
,, strato, che chiamasi Corpo muccoso deità Cuticola, Tali tronchi maggiori 
,, dei primi, dopo aver iotessuto il preaccennato corpo muccoso , mandano le 
,, loro ramificazioni di modo die queste divengono piu rade, e più grosse , e 
co«i formando maglie più larghe s'udìscooo, e •'iutreecìaiio coiresireme , e 
,,più fìaì diramazioni d«r*vasi sanguigni, ed insiem con essi vanno le minime 
diramazioni nervose a stahilir le papille delOermoìdeo tessuto, tale appunto 
,, essendo la sua struttura, e organizzazione. Che i rasi linfatici della Cutìcole 
,, passino al corpo muccoso, che oe fa parte, e alla Cute, lo comprovano! fatti 
„ e rosservazioni. Allorché per mezzo della macerazione, o dell'acqua bollente 
,, > c. ec. si distacca nn brano Hi Cuticola dalla Cute vedras«^i strappare per 
,, un tal distacco una serie numerosissima di piccoli fili, che ad occhio nudo 
presentsnsi sotto Taspetto di UDiigine,nia che osservati atientamenie , e con 
^ lente microscopica vedonst essere tanti ciliodretti valvulosi , pieni non di 
rado d*un qualche fluido, e che altro non sono se non che tronchi di vasi lin- 
,, fatici, i qiuli, dopo avere intessuti i due strali dalla Cuticola , passano alla 
„ sottopusU Cute, come testé divisai. ec.„ Questi fatti osaervati e descritti de 
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rina , e . flopo la nascita , dell’ aria ammosfprica e dalle 
vesti : il prodotto del coagulo d’ un sugo albuminoso se- 
cretato dal derma. Questa ultima opinione è la più antica 
ed ancora la più probabile, e deve far collocare l’ epider- 
mide nella classe delle membrane cotennose. Si disse es- 
ser questa membrana forata da pori obliqui per il passag- 
gio de’ peli, e degli orifizi de’ vusi esalanti ed assorbenti : 
ma , il sig. de Humboldt non potè vedere questi pori , 
neppure con un microscopio che ingrandiva gli oggetti 
.Sia.^oo. volte ; ed alcuni anatomici pensano che questa 
epidermide sia un limite non vascolare situato alla peri- 
feria del corpo , e che non lascia passare che per mezzo 
di una imbibizione meccanica ciò che tende ad entrare 
nel corpo, e ciò che tende ad esrirne. 

Sono queste le due lamine che costituiscono la pelle 
dell’ uomo. Questa membrana contiene ancora nella sua 
grossezza due specie di organi; che necessita di far cono- 
scere per completare il suo studio anatomico, e sono, i 
Jollicolì sebacei , ed i peli. I primi sono piccoli organi se- 
cretori , in forma di vescichette membranose, situati nella 
grossezza del derma, e separano dal sangue un fluido oleo- 
so che lubrifica la pelle , e ne mantiene la morbidezza . 
Essi abbondano specialmente in que’ luoghi della pelle , 
ove sono duplicature , peli , ed ove la pelle è esposta a 
maggiori attriti. Questi follicoli sembrano ancora differire 
un poco gli uni dagli altri nelle varie regioni della pelle; 
o almeno il fluido da loro secretato non è affatto simile 
al cranio, alle asselle , agl’inguini , intorno all’ ano , ec. 
Questo fluido, nel conservare alla pelle la morbidezza 
occorrente per i suoi usi , è pure destitiato a difenderla 
dall’ impressione de' corpi liquidi. 

1 peli in vece servono, particolarmente , a difendere 
la pelle dal contatto de’ corpi solidi. Essi sono filamenti 

finn aisidiii Hìsr^pnlìiM grnn , iranno gioriiJilinenU convxlU 

HAttflmi mercè la publjlic.ixiooe della egregia upera ilei detto illuaire 
lomico. 
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correi, in apparenza epidermici, che escono dalla pelle in 
maggiore o minor numero , e che , quando sono abbon- 
danti e folti, formano a questa membrana una veste na- 
turale. Essi compongonsi di due parti : una vivente, che 
produce l’altra^ e chiamasi il bulbo’, ed un’altra morta 
che viene prodotta, e che dicesi, Wpelo propriamente det- 
to . La prima è una specie di capsula fibrosa, situata sotto 
al derma, cava, ripiena internamente di una polpa vasco- 
lare , e forata a ciascuna delle sue estremiti» da un'aper- 
tura; da una di queste aperture , penetrano nel bulbo i 
vasi ed i nervi che vanno a formare la polpa interna ; 
dall’altra , esce la materia correa secretata , ossia il pelo 
propriamente detto . Questo componesi di una serie di 
coni correi, epidermici, secretati dalla polpa interna , ed 
incassati gli uni nelli altri , in modo che quello piò ele- 
vato, che è alla cima del pelo, è quello che fu formato il 
primo. Del resto , questi peli rari alla pelle dell’uomo , 
nella cui struttura tutto fu sacrificato al tatto , presen- 
tano grandi varietà nella serie degli animali : ora sono 
peli propriamente detti , ed ora sono penne, poiché non 
è possibile negare l’ analogia di queste due specie di or- 
gani. Possono ancora distinguersi in semplici e composti ; 
8-mplici, quando ciascun bulbo è isolato, separato, e che 
il suo pelo è distinto ; composti , quando in vece diversi 
bulbi pilosi sono agglomerati in modo che i vari peli da 
loro secretati, si sono uniti per formare un solo corpo so- 
lido , piò o meno grosso , un’ unghia ; una squamma , un 
corno, ec. Nell’ uomo, la cui pelle è liscia, e cui la natura 
non volle dare armi nè difensive , nè offensive , non esi- 
stono tali peli composti, che all’ estremità delle dita, ove 
sono le unghie , le quali sostengono in modo cosi utile 
per il tatto il polpastrello dell’ estiemità delle dita. Ma, 
negli animali, che , a cagione della limitata loro intelli- 
genza, dovevano avere mezzi naturali di attacco e di di- 
fesa, vi sono sovente questi peli composti; o la pelle è ri- 
coperta di squamme ; o le unghie schiacciate dell’ uomo 
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»ono divenute forti artigli : o in diverse parti della testa 
sonosi sviluppate delle corna . Gli zoologi assomigliano 
tutte queste parti a’ peli, e ne spiegano in egual modo la 
produzione. Diversi arrivano anche a porre in questa stes- 
sa categoria di organi i ricnti, che essi dicono appartenere 
primitivamente alla pelle della bocca , ed essersi casual- 
mente situati nel sistema osseo , nelle ossa delle mandi- 
bole. Cosi pensa il sig- De Blainville. Questo zoologo con- 
sidera il pelo qual rudimento di tutte le parti costituenti 
della pelle , ed ancora di lutti gli organi de’ sensi , per 
quanto composti essi sieno . l’er esempio, il follicolo seba- 
ceo sembragli essere un sacco fibroso , analogo al bulbo 
del pelo , e che non ne diversifica che nel secretore un 
sugo oleoso in vece di una materia cornea. Il derma sem- 
bragli non essere altro che una riunione di piccoli bulbi 
analoghi^ situati gli uni presso gli altri , e che lasciano 
germogliare dalla loro apertura esterna, le ultime rami- 
ficazioni de’ nervi per il tatto, e quelle de’ vasi esalanti 
ed assorbenti per la traspirazione, e l’ assorbimento della 
pelle . Noi abbiamo ora veduto che sotto nome di peli 
composti, ei referisce a questo genere d’organi lé penne, 
le unghie, le squamme, le corna , ed anche i denti. Fi- 
nalmente, partendosi da questa idea , che , negli ultimi 
animali, la pelle è il solo organo sensibile che vi esista , 
e che gli altri sensi, a misura che compariscono nella se- 
rie degli animali , non devono essere che dipendenze da 
questa pelle, egli considera 1’ occhio e 1’ orecchio stessi, 
come bulbi analoghi a quelli de’ peli, ma che solamente 
si sono molto modificati, onde poter servire agli usi deli- 
catissimi cui erano destinati. Noi non ci facciamo garanti 
della esattezza di questa analogia,* ma la riportiamo qual 
prova della nuova direzione data all’anatomia comparata 
e che consiste , non più soltanto ad investigare tutte le 
differenze di organizzazione che gli animali presentano , 
ma ancora a specificare quali sono ne’ vari esseri viventi 
gli organi analoghi, per quanto diversi [tossano d’altronde 
1 om. 1. 1 5 
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•embrare tali organi mediante le loro forme esterne . La 
pelle è dunque quella membrana che ricopre per intiero 
tutta la periferia del corpo , che termina a quelle aper. 
ture naturali che conducono negli organi interni , e co* 
munica con le membrane muccose, che sembrano esserne 
un prolungamento. Colla sua faccia interna , essa aderi- 
sce più o meno fortemente alle parti subiacenti per mezzo 
di un tessuto lamelloso, che è alle volte si poco stretto , 
che essa può muoversi di sopra alle parti che ricopre, ed 
ora è cosi fìtto che essa deve stare affatto fissa. Qualche 
volta, ancora, essa aderisce ad uno strato muscolare, che 
l’obbliga a seguirla nelle contrazioni proprie, e cosi tratto 
tratto l'allarga o la raggrinza. Negli animali, questo strato 
muscolare estendesi a quasi tutto il corpo , e forma ciò 
che chiamasi il pannicolo carnoso: 1’ uomo ne ha soltanto 
delle vestigia alla fronte , al cranio , allo scroto . Con la 
sua faccia esterna, essa è libera, e da questo lato, si ve- 
dono oltre a’ peli; i". un gran^ numero di piccole eleva- 
zioni , che sono l’ indizio delle papille esistenti alla su- 
perfìcie del derma , e che sì lasciano vedere a traverso 
1' epidermide : Queste elevazioni non ipipediscono alla 
pelle di comparire liscie; non hanno una disposizione re- 
golare che nella estremiti delle dita , ove sono disposte 
in linee curve , concentriche le une alle altrej a», quà e 
là, varie piegature^ alcune delle quali dipendono dal modo 
di unione della pelle con le parti sottoposte , e sono vo- 
lute dalla direzione nelle quale eseguisconsi i movimen- 
ti : altre sono cagionate dalla contrazione de’ muscoli 
subiacenti; ed alcune, infine, sono il risultato della vec- 
chiaia, della debolezza, della perdita della proprietà ela- 
stica e retrattiva della pelle. Del resto, questa membrana 
non ha ovunque la stessa densità, la stessa fissezza e mo- 
bilità, Io stesso numero di nervi, di vasi esalanti, assor- 
benti, di follicoli sebacei, di peli. Noi ci occuperemo al- 
trove del suo colore. 
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Delle membrane rrmccose. 




Le membrane muccose tono quelle che rivestono 
l’ interno di tutti quelli organi del corpo che comunicano 
al di fuori mediante naturali aperture. Esse sembrano 
formare nel loro totale una specie di pelle interna ; poi- 
ché tutto il corpo è compreso tra loro e la pelle propria- 
mente detta, e continuandosi esee con la pelle alle aper- 
ture naturali del corpo, furono dette un prolungamento 
di questa membrana. Cosi effettivamente accade negli 
animali pià semplici , ma in quelli superiori , esse costi- 
tuiscono realmente un organo <liverso , benché gli rasso- 
migli un poco nell’organizzazione e nelle funzioni. Dif- 
feriscono ancora le une dalle altre ne’ vari punti della 
loro estensione. Cli anatomici le referiscono tutte a due 
grandi superfici; Ìa gastro- polmonare , che incomincia alle 
aperture dell’occhio, del naso e della bocca, e che, rive- 
stendo gli apparati respiratorio e digestivo , terminasi 
all’ano; e la genito-orinaria, che principiando all’orifizio 
dell’ uretra nell’ uomo , ed a quello della vulva nella 
donna, riveste l’interno degli apparati orinari e genitali. 
Conviene aggiungervi quella che penetra nel condotto 
uditivo esterno , e l’altra che riveste l’interno de’ vasi 
escretori della mammella. 

Queste membrane sono , come la pelle , sede di una 
funzione d’ esalazione , di una funzione d’ assorbimento, 
e sono sempre in contatto con corpi estranei; cioè: le so- 
stanze che introduciamo in noi per la nostra composizio- 
ne , come 1’ aria e gli alimenti ; e le sostanze che noi e- 
scretiamo , come le fecce e 1’ orina ; si possono a ragione 
considerare tali sostanze come estranee . Una delle loro 
faccie aderisce agli organi che esse concorrono a formare; 
r altra otf resi spontanea al contatto delle sostanze inge- 
ste o rigettate. Esse sono composte di due follìcoli , un 
derma ed una epidermide. Il derma è pure quello che ne 
forma il corpo; un poco meno denso di quello della pelle, 
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vedonsi terminare, alla sua superficie, gli orifìzi dei vasi 
che presiedono alle funzioni di esalazione e di assorbi- 
mento, e de’ nervi, che diconsi pure essere fìgurati in pa- 
pille ; specialmente in vicinanza delle aperture naturali 
del corpo. Fu detto egualmente formato di tre strati: un 
corion , un corpo papillare , ed un corpo muccoso ; ma 
tutto ciò è ancora assai meno distinto che nella pelle . 
L’epidermide ne forma la lamina esterna ; egualmente i- 
norganica , essa trovasi soltanto al principio delle mem. 
brane muccose, e manca nel loro interno. Infine, le mem- 
brane muccose presentano, anch' esse nella loro tessitura 
quelle due specie di organi annessi che trovammo nella 
pelle. Esse hanno certamente de’ follicoli, detti muccosi, 
che secretano un fluido destinato a lubrificare la mem- 
brana, e che sono abbondantissimi, poiché questo fluido 
supplisce all’uso protettore dell’ epidermide , che è qui 
mancante • In quanto ai peli , a dir vero , le membrane 
muccose dell’ uomo non ne presentano mai j benché po- 
trebbonsi offrire, come contrari a quest’asserzione, i denti 
i quali, a parere del sig. de Blainville, non spettano pri- 
mitivamente alle mandibole , e sono dipendenze della 
membrana muccosa della bocca; ma, senza far conto di 
questo, negli animali , esse ne presentano spesso , ed an- 
cora de’ peli composti, delle squamme. 

B. Meccanismo del tatto. 

Nello studio particolare di qualunque sensazione | 
noi ci occuperemo soltanto dell’ azione d' impressione , 
poiché essa sola è speciale ; le azioni conduttrici del nei^ 
vo, e senziente del cervello, hanno norma da lei , ed al- 
r articolo delle sensazioni in generale , abbiamo riferito 
tutto quanto si sapeva circa a queste due ultime . Nello 
studio di quest’ azione d’ impressione , noi ricercheremo 
successivamente quale ne sia la causa, come ({uesta causa 
agisca; ciò che è in se stessa quest’ azione d'impressione; 
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qual parte ha nel produrla ciascuno degli elementi or* 
ganici che entrano nella composizione della pelle ; e 
vedendone infine , risultare il tatto , termineremo col ri- 
cercare quanto si estenda questo senso nell’ uomo , pa- 
ragonativamente agli animali , e quali sieno i suoi usi ; 
r istesso sistema sarà da noi usato nella storia di tutti i 
sensi. 

Poiché il tatto è una sensazione esterna , la causa 
dell’azione d'impressione, che è il fondamento di questa 
sensazione , è il contatto di un Oprpo esterno . Non v’ ha 
nulla di difficile nel concepire il modo col quale operasi 
questo contatto. Siccome la pelle forma la periferia del 
corpo , è sottoposta in forza della sua situazione , al con- 
tatto del corpo esterno , e , d’ altronde , a motivo della 
mobilità del tronco e delle membra sopra le quali si so- 
stiene ; può applicarsi a’ corpi esterni da’ quali si vuole 
ricevere una impressione tattile . In ambedue i casi , le 
papille che sporgono alla superficie del derma sono toc- 
cate; e per poco che il contatto si prolunghi e sia alquanto 
forte, esse ricevono, o per dir meglio, sviluppano l'aziono 
d’ impressione. 

In che consiste quest'azione d’impressione? ignorasi, 
afiatto.' per quanto si osservino le pnpille, non si può ve- 
der nulla in loro de’ cambiamenti che vi accadono con- 
secutivamente al tatto ; questi cambiamenti sono troppo 
molecolari per potersi scorgere , e solo il loro risultato , 
vale a dire, la produzione della sensazione, annunzia che 
essi sono accaduti. Fu congetturato che dietro al contatto 
il fluido nervoso risentisse un urto meccanico che si pro- 
pagasse al cervello, oppure che avvenisse in questo fluido 
un cambiamento chimico; ma queste sono tutte gratuite 
ipotesi, che non derivano da alcun fatto; 

Se non si può vedere quest’azione d’impressione , 
tanto piò è impossibile conoscerne 1’ essenza; e tutto ciò 
che si fa intorno a questa, è che: i . essa non rassembra 
a veruna azione fisica o chimica della natura , e che é 
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una delle azioni proprie a’ rorpi viventi ed animati , rhe 
perciò sono dette organiche e vitali', a**, che la pelle, nella 
sua produzione, non è passiva, nò la riceve meccanica- 
mente dall’eccitante esterno, ma che la sviluppa in forza 
della sua propria attività, ed in conseguenza del rapporto 
che la natura ha stabilito tra lei ed i corpi esterni. E di 
fatti , lo stato di vita e di salute è condizione necessaria 
per produrre quest’ azione ; la volontà la rende più in- 
tensa, esaltando la papilla nervosa ; questa papilla , a 
lungo andare, si stanca, e ha duopo di riposo per riacqui- 
stare la sua capacità di agire; 3'. che, infine, essa indica 
esattamente tutte le qualità di quel corpo che ha a con- 
tatto; poiché, é certo che i nervi conduttori trasmettono 
sempre le impressioni sensitive tali c quali furono for- 
mate ; ed il cervello pure le percepisce tali e quali gli 
sono inviate Or dunque, se il tatto ci fa conoscere tutte 
le gradazioni delle qualità generali de’corpi, come è fuori 
di dtibbio , conviene che 1’ azione d’ impressione abbia 
rappresentato in se medesima con pari delicatezza e pre- 
cisione, tutte le qualità del corpo relative al tatto. 

Ma, nella funzione del tatto, qual è il preciso uficio 
di ciascuna delle parti costituenti la pelle f È certo che 
le sole papille sviluppano 1’ azione d’ impressione di cui 
ora abbiamo parlato; esse sole, in fatti . sono organi ner- 
vosi, e sappiamo non esservi nella nostra economia che le 
parti nervose capaci ad effettuare azioni sensitive. D’ al- 
tronde , la sezione, la lesione de’ nervi che formano que- 
ste papille, il loro istupidimento con l’oppio, paralizzano 
il tatto. Tutte le altre parti della pelle , o appartengono 
a quelle altre funzioni cui servir deve questa membrana; 
oppure, servendo a favorire il contatto, a rinchiuderlo in 
un giusto limite, acciò non riesca doloroso, costituiscono 
quell’apparato meccanico che noi abbiamo detto trovarsi 
in ciascun senso collocato innanzi alla parte nervosa . 
Dunque, per determinare quanto concerne il tatto, il co- 
rion, base del derma, serve per dare alla pelle la solidità 
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necessaria , acciò questa membrana possa soffrire , senza 
esser lacerata, il contatto de’ corpi molto densi. 11 fluido 
colorante della rete di Malpighi, mantiene le papille in 
quello stato di umiditik e di morbidezza che necessita la 
loro funzione tattile. Un eguale effetto risolta dall'umore 
sebaceo della pelle, che nel tempo stesso, mantiene mor* 
bida r intiera pelle. 11 tessuto erettile, che forma la base 
della papilla, e nel quale sta disposta l’estremità nervo- 
sa , o gli serve a guisa di guancialetto meccanico, favore- 
volissimo al contatto , o con quel modo di mozione che 
gli è proprio, applica assai meglio l' estremità nervosa al 
corpo esterno, h’ epidermide, infine, mentre è un agente 
difensivo della pelle , un ostacolo che la natura stessa 
pose alla funzione di assorbimento di questa membrana, 
giova al tatto , limitando il contatto in un modo conve- 
niente; se quest’epidermide manca o à troppo densa, l’im- 
pressione è dolorosa , oppure troppo debole . Si possono 
ancora determinare gli ufizi delle parti accessorie della 
pelle, relativamente al tatto; per esempio, il tessuto cel- 
lulare adiposo che è sotto questa membrana, gli serve di 
guancialetto , la rende tesa e liscia , e l’ applica meglio 
a’ corpi, che devono toccarla; la mobilità di tutto il tronco 
sul quale la pelle è disposta , favorisce il tatto , appog- 
giando convenientemente la pelle sopra que’ corpi esterni 
che essa deve far conoscere. 

In quest’analisi dell’ uficio che ha ogni parte costi- 
tuente della pelle nella produzione del tatto , rimarcasi 
r azione respettiva delle due parti principali di qualun- 
que organo de’ sensi, e sono, la parte nervosa che effettua 
l’impressione, che qui è la papilla, e l’apparato anteriore 
che serve a stabilire il contatto, che qui è 1’ epidermide. 
Siccome qui il contatto è immediato , e che il corpo che 
tocca è ordinariamente rozzo; questo apparato anteriore , 
diversamente da quello che è in vari altri sensi , ha do- 
vuto tendere più ad attenuare che ad aumentare gli ef- 
fetti del contatto. Nondimeno, alcune parti dell’organiz- 
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zaeioiie «ervono qui pure ad accrescere gli effetti del con- 
tatto, e furono da noi indicate , come quella del tessuto 
cellulare adiposo sub-cutaneo il quale fa guancialetto, ec. 
Generalmente, in ciascun senso, noi troveremo delle con- 
dizioni di struttura , alcune delle quali sembreranno ac- 
crescere gli effetti del contatto , mentre altre parranno 
diminuirli. 

Tale è, nella pelle , il meccanismo del tatto . Nelle 
membrane miiccose questo meccanismo è affatto simile . 
È solo da osservarsi che in queste membrane la facoltà 
tattile esiste solamente alla loro origine ■ Gli alimenti , 
per esempio , che sono percepiti nella bocca e nella fa- 
ringe, non sono più sentiti quando scendono nell’esofago 
e nello stomaco. Chi ignora che quell’alimento che scotta 
la bocca e la gola non si sente più allorché arriva nello 
stomaco ? In modo eguale , la massa alimentare non pro- 
duce veruna sensazione tattile nell’intestino, ed il tatto 
non principia a nuovametite sentirla che (juandone sorte 
in forma di escrementi. Accade lo stesso dell'aria riguardo 
alla membrana muccosa polmonare ; dell’ orina e dello 
sperma , riguardo alle membrane muccose degli apparati 
orinario e genitale. Perciò, queste membrane non ricevono 
nervi cefalici e spinali che alla loro origine; e, nelle loro 
intimità, esse ric -vono solamente nervi de’gangli, i quali, 
nello stato di salute , non comunicano all’ anima perce- 
zione delle loro impressioni. Del resto, la sede della sen- 
sibilità tattile delle membrane muccose è in giusto rap- 
porto con quel genere di corpi estranei che sono messi a 
contatto con loro, e con l’utilità che doveva recare il loro 
tatto. Questi corpi estranei sono, o sostanze ingeste, in- 
trodotte negli organi per servirvi alla nutrizione , o so- 
stanze d' escrezione, dalle quali il corpo deve depurarsi . 
Dunque c’ interessava di avere la nozione tattile di que- 
ste sostanze , in quel solo momento ove se ne effettuava 
l’ingestione e l’escrezione; è cosi è appunto. Il tatto muc- 
coso è limitato a quel punto ove la supi rficie esterna ed 
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interna del corpo comunicano insieme^ per sorvegliare al 
passaggio dall' una di queste siiperfici all'altra . Mentre 
il tatto della pelle invigila sopra quanto accade alla pe- 
riferia del corpo , il tatto muccoso serve a regolare l’ in- 
gestione delle sostanze nutritive , e 1’ escrezione delle 
materie escrementizie. Ma noi torneremo a queste sensa- 
zioni tattili muccose, nell’ articolo delle funzioni di cui 
fanno parte : le notizie che esse procurano sono simili a 
quelle che somministra il tatto della pelle- 

Queste nozioni sono relative alle qualità le più uni- 
versali de* corpi; noi dobbiamo indicarle, ossia caratteriz- 
zare gli usi del senso del tutto , specificare le sue funzio- 
ni. Queste sono , come quelle di ogni altro organo sensi- 
tivo , o immediate , cioè adempite da lui solo ; o mediate , 
che esigono cioè in oltre l’ intervento dello spirito. 

La funzione immediata del senso del tatto è di farci 
distinguere la temperatura de’ corpi. Egli è certo che col 
solo toccare un corpo , noi proviamo una sensazione di 
caldo o di freddo , che annunzia la sua temperatura . E 
questa la funzione immedi.nta del tatto, che adempie per 
se solo , nella quale verun altro senso può rimpiazzarlo , 
che egli effettua senz’ aver duopo del concorso di altri 
sensi, senza bisogno di pratica anteriore nè di abitudine, 
e tostochè il suo organo ha acquistato sufficiente svilup- 
po . É ancora da osservarsi , che , sotto questo rapporto , 
il nostro tatto non è mai ozioso, poiché la nostra pelle è 
continuamente toccata almeno dall'aria esterna, e che 
questa fa una impressione sopra di lei in ragione della 
sua temperatura, i gas, che in certo modo, potevano cre- 
dersi indipendenti dal tatto, sono a questo riguardo, tri- 
butari di questo senso; e devono perciò riferirsi alla fun- 
zione tattile della pelle le diverse sensazioni di caldo e 
di freddo che noi risentiamo per il contatto deH’ambiente 
nel quale viviamo. Entriamo ora in alcuni dettagli. 

La temperatura di un corpo si giudica dalla sensa- 
zione di caldo o di freddo che il suo contatto sviluppa 


Digitized by Google 



a34 

ne’ nostri organi, oppure dal numero di gradi a’quali que* 
sto contatto fa salire lo stromento fisico, detto termome- 
tro. Questo duplice effetto devesi ad una materia sotti- 
lissima , nominata calorico , che ogni corpo sviluppa in 
quantità maggiore o minore, e che. nel primo caso, agisce 
sopra i nervi degli organi , in guisa da sviluppare in loro 
una sensazione; e, nel secondo, si frappone tra le molecole 
del liquido del termometro , in modo da dargli maggiore 
o minor volume. Questo calorico sviluppasi cosi da ogni 
corpo, o in forza di una semplice facoltà raggiante, o per- 
chè è attratto dagli altri corpi vicini , tendendo a livel- 
larsi con tutti. E in fatti, legge costante per tutti i corpi 
non viventi, che il calorico il quale gli penetra , e che, 
sviluppandosi da ciascun di loro, determina la loro tem- 
peratura , tende a porsi in equilibrio in tutti , in guisa 
che finalmente agiscono sul termometro in un modo me- 
desimo ■ Se due corpi sono vicini , e non hanno la stessa 
temperatura, quello più caldo si raffredderà un poco, som- 
ministrando parte del suo calorico a quello che è più 
freddo, e quindi questo, si scalderà alquanto; e così am- 
bedue finiranno coll’ a\ ere la medesima temperatura; 
poiché agiranno egualmente sul termometro . Questo e- 
quilibro accaderà tanto più presto, quanto più i corpi si 
toccheranno in un maggior numero di punti , e saranno 
migliori conduttori del calorico. 1 corpi viventi soli vanno 
esenti da questa legge generale, detta di e^ui/iòrio del ca- 
lorico} non già che il calorico, sviluppato da’corpi esterni 
circondanti, quando sono più caldi di loro , non tenda a 
penetrarli; nè che i circondanti corpi esterni non loro sot- 
tragghino sempre del calorico , quando sono più freddi , 
tendendo così, in ambedue i casi a portarli al loro livello; 
ma, perchè essi stessi sviluppano quel calorico che deter- 
mina la loro temperatura; e che avendo, sino ad un certo 
segno, la potenza, e di consumare immediatamente il ca- 
lorico soprabbondante che gli penetra . c di rinnovare 
quella che è loro sottratto, e«si rimangono sempre ad una 
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medesima temperatura, che non è quella dell’ ambiente, 
ma bensì la loro propria; solamente, le sensazioni tattili 
del caldo e del freddo gli avvertono in quale di queste 
due condizioni si trovino tratto tratto. Noi non dobbiamo 
qui trattare dell'azione, mediante la quale il corpo umano 
sviluppa il calorico dal quale dipende la sua propria tem- 
peratura, e neppure di quelle con le quali ei consuma il 
calorico che gli è somministrato, e rimpiazza quello che 
gli A sottratto; esse formeranno il subietto di una funzior^ 
particolare ; noi dobbiamo soltanto specificare i rasi nei 
quali ei prova, per il contatto dell’ aria circumambiente*, 
o di corpi estranei, le sensazioni del caldo e del freddo^ 

Ciò (> facile; la temperatura del corpo umano è di 3a 
gradi; e 1’ aria ambiente, come pure i corpi estranei che 
lo toccano, non possono , essere a questo riguardo che in 
una di queste tre condizioni; o avranno una temperatura 
superiore a quella del corpo umano, o l’avranno eguale, 
0 r avranno minore. Vediamo quali sensazioni di caldo o 
di freddo sieno risentite in ciascuno di questi casi. 

Il corpo esterno . o l'aria ammosferica stessa hanno 
una temperatura superiore a quella di gradi? Il calo- 
rico esterno sviluppato da questi corpi penetrerà mecca- 
nicamente, e secondo le leggi fisiche della propagazione 
di questo fluido, la pelle ed il corpo umano; ed aggiun- 
gendosi così a quello prodotto dalla economia stessa , vi 
sarà in aumento , e farà sviluppare ne’ nervi una sensa- 
zione di caldo . Non si può negare questa penetra/ione 
meccanica del calorico nella pelle , e nel corpo , poiché 
si vedono scaldarsi fisicamente , ed a similitudine di un 
altro corpo , allorquando sono esposti agli ardenti raggi 
del sole, o avanti un corpo in stato d’ ignizione. Bensì il 
corpo umano possiede , fino ad un certo segno , i mezzi 
onde consumarne immediatamente questo calorico esube- 
rante, ed in conseguenza, onde rimanere nella stessa sua 
temperatura: questi mezzi saranno da noi indicati altrove. 

1 corpi esterni , o 1’ ammosfera hanno essi una tem- 
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ppratura di 3a gradi, cioè , eguale a quella dell’ uomo ? 
in tale caso, essi non sottraggono nè somministrano calo- 
rico al nostro corpo. Ma, siccome il nostro stato abituale 
è di essere immersi in un ambiente più freddo di noi , e 
che ci sottrae sempre del calorico ; siccome gli organi 
della nostra economia sono fatti in modo che una por* 
zione di calorico ci venga continuamente sottrattaj questa 
porzione non venendoci tolta , ne risulta che il calorico 
trovasi aumentato ne’ nostri organi, ed anche in tal caso 
risentiamo una sensazione dì caldo. In questa circostanza 
egualmentechè nella antecedente, reconomia, ha, lino ad 
un certo segno, i mezzi di dissipare il calorico esuberan- 
te , in modo da rimanere nella sua propria temperatura . 

Infine , il corpo esterno, o 1’ ammosfera , hanno essi 
una temperatura inferiore a quella di i* gradi I questi 
corpi, dietro alla tendenza che hanno a mettersi a livello 
della temperatura degli oggetti che sono nella loro sfera; 
sottraggono , tirano a loro una porzione del calorico del 
corpo umano; e secondo che questa quantità di calorico 
sottratto è maggiore o minore di quella che ci viene tolta 
nell’ ambiente ove abitualmente viviamo, siccome allora 
il calorico trovasi ne’ nostri organi o in più o in meno , 
noi risentiamo una sensazione di caldo o di freddo . Non 
si può negare il raffreddamento graduale della pelle e del 
corpo umano, giacché ognuno può riscontrarlo col tatto, 
si può calcolare mediante il termometro , e si vedono i 
corpi esterni riscaldarsi , mentre un tale raffreddamento 
effettuasi. Quiudi noi diciamo ohe tratto tratto la sensa- 
zione risentita sarà di caldo o di freddo , secondo che la 
quantirh di calorico sottratta dal corpo , sarà inferiore o 
superiore a quella che gli viene tolta daH’amhiente ove 
vive abitualmente. In fatti, 1’ uomo ha una temperiitura, 
di 3i. gradi; e 1 ’ ammosfera, nella quale è immerso, ne ha 
in vece, una costantemente minore ; la quale ne’ nostri 
clima, è di i5 a i 6 gradi nelle stagioni temperate, molto 
al disotto nell’ inverno, e di 97 . al più nell’ estate: laoii- 
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de , deve essergli sempre sottratto del calorico , e sembra 
che dovesse aver sempre freddo . Ciò in fatti avviene ; 
d'onde nacque per questo essere il bisogno di ricorrere 
all’ artifìcio del fuoco , e di difendersi dalle intemperie 
deir aria mediante i vestiti e col ricovrarsi nelle abita- 
EÌoni. .Si sa che questi usi furono universalmente osser- 
vati presso tutti popoli. Nondimeno, siccome questa con- 
dizione è per lui costante; in mezzo alle variazioni della 
temperatura esterna, essendovi uno stato medio che è il 
più comune : l’ abitudine ha fatto si che in questo stato 
medio sembriamo non risentire veruna sensazione di tem- 
peratura, nè caldo , nè freddo, quantunque anche allora 
siaci sottratto del calorico , la nostra economia essendo 
organizzata in modo da prestarsi a questa sottrazione , 
ed è soltanto quando la temperatura esterna differisce da 
quella dì questo stato medio, che si sente del caldo o del 
freddo. Così, se la temperatura di questo stato medio di- 
minuisce, venendoci allora sottratto maggior calorico del 
consueto , ne rimane meno negli organi, e si risente una 
sensazione di freddo. In vece, se la temperatura di questo 
stato medio viene ad aumentarsi, benché allora essa sia 
inferiore a quella del corpo , e che in conseguenza sia a 
questo sottratto del calorico , pure venendogliene tolto 
meno del consueto, il fluido trovasi in più negli organi, 
e si prova la sensazione del caldo . Vi è , nondimeno , in 
questa sottrazione di calorico per mezzo de’corpi esterni 
uno stato medio, sotto e sopra al quale la sensazione pro- 
vata è sempre di freddo o di caldo; e questa ha per norma 
r ambiente ove ci siamo assuefatti a vivere , ambiente 
che non è lo stesso ne’diversi clima, che, in ciascun cli- 
ma, varia anche un poco, secondo le stagioni, e che varia 
pure in ogni uomo in forza delle abitudini prese. L’ eco- 
nomia ha qui pure , fino ad un certo segno il potere di 
rinnuovare il suo calorico, mentre gli è tolto, in guisa da 
serbare sempre la propria sua temperatura. 

Non solo la temperatura del medio ambiente ove 
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aiamo assuefatti a TÌvere, è generalmente quella che de- 
cide delle influenze del caldo e del freddo che esercitano 
sopra di noi i vari corpi: ma, per le medesime ragioni da 
noi ora addotte , la temperatura del corpo ultimamente 
toccato, ha la maggiore influenza sul grado di caldo o di 
freddo che ci fa risentire quel nuovo corpo, che subentra 
al di lui contatto. Acciò si provi una sensazione qualun- 
que di temperatura, basta che accadano de’cambiamenti 
in ciò che era avanti , e sarà caldo , se verrà tolto meno 
calorico, meno caldo o Jreddo, se accade il contrario. Cosi, 
si spiega; come un medesimo corpo ci sembra caldo in un 
tempo , e freddo in un altro, comparisce freddo ad una 
delle nostre parti e caldo ad un’ altra , secondo che era 
bassa o elevata la temperatura del corpo al contatto del 
quale ei subentra- Il soggiorno delle nostre cantine che ci 
pare caldo nell’inverno, perchè la temperatura esterna è 
allora freddissima, ci sembra in vece, e per un motivo a- 
nalogo . freschissimo nell’ estate. Se , avendo una delle 
mani fredda e l’ altra calda, s’immergono ambedue in una 
stessa secchia di acqua tepida , quest’ acqua comparirà 
calda ad una mano, e fredda all’altra. Del resto, la quan- 
tità di calorico sviluppato da' corpi essendo suscettibile 
di numerose varietà , vi sono delle gradazioni infinite in 
queste sensazioni di temperatura , nelle sensazioni del 
caldo, dal tepido sino al bruciante, in quelle del freddo, 
dal fresco sino al ghiacciato. 

In quest’analisi delle sensazioni di caldo e di freddo 
consecutivamente al contatto dell aria ambiente, noi non 
abbiamo discorso che delle differenze dovute alle varia- 
zioni di questo ambiente ; ma ve ne sono ancora prove- 
nienti dalla economia medesima . Poiché queste sensa- 
zioni dipendono dal rapporto che esiste tra la tempera- 
tura dell’ uomo e quella dell' ammosfera , si comprende 
che le loro variazioni accederanno tanto per le differenze 
che sopravvengono nella calorificazione dell’ uomo , che 
per quelle che accadono nella temperatura dell’ ammo- 
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sfer*. Cosi il vecchio, il convalescent* sentiranno del fred- 
do in una costituzione ammosferica , che sarebbe loro 
sembrata indifferente ed anche calda in una et^ diversa, 
oppure nella pienezza della salute. In generale, possiamo 
figurarci 1’ uomo . relativamente alla temperatura , come 
situato tra due potenze: una, che gli è propria, e che som- 
ministra quel calorico che determina la sua temperatura; 
un’ altra che gli è estranea, e che procura di abbassarla o 
d’ innalzarla al suo livello. Sensazioni di caldo e di freddo 
accompagnano questo contrasto; ma si capisce che devono 
farsi sentire ugualmente , tanto se 1’ attacco esterno si 
rallenta o si accresce, quanto se la difesa interna mostrasi 
più debole, oppure più energica. 

Questa è la teoria delle sensazioni del caldo e del 
freddo, consecutivamente al contatto del medio ambiente. 
Questa teorìa è simile per quelle che accadono dietro al 
contatto di un qualunque corpo solido o liquido- Sola- 
mente, la densità de’ corpi , la facoltà che avranno di ev 
sere più o meno buoni conduttori del calorico, éd in fine 
la loro capacità per il calorico, sono altrettante circostan- 
ze che influiranno sul grado di caldo o di freddo che essi 
faranno sentire. In fatti, il grado della sensazione dipende 
dalla quantità di calorico libero che rimane negli organi 
e le tre circostanze da noi ora rammentate influiscono sulla 
velocità colla quale questo calorico è sottratto , e sulla 
quantità nella quale è preso . Per esempio , più un corpo 
è denso, o buon conduttore del calorico , o ha capacità 
per il calorico, pii'i presto egli sottrae il calorico dal no- 
stro corpo ; e più ci sembra freddo . È perciò che i vari 
corpi che noi tocchiamo , benché abbiano al termometro 
la stessa temperatura , ( o legno , o marmo , o metallo, ) 
non ci sembrano però egualmente caldi o freddi. 

Risulta da questi fatti che il tatto non ci dà circa 
alla temperatura de’ corpi che delle nozioni relative; egli 
non c' insegna quale assoluta quantità di calorico esista 
nel corpo che noi tocchiamole neppure la quantità di ca- 
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quella che è in noi; ma c’ insegna solamente che la quan* 
titii di calorico libero che un corpo ci somministra , o ci 
sottrae, è diversa, maggiore o minore, di quella che ci era 
somministrata o tolta nel momento innanzi. 

Questa è la funzione immediata del tatto. In quanto 
alle sue funzioni mediate o ausiliarie , esse consistono 
nelle impressioni che questo senso può dare allo spìrito , 
e mediante le quali questo può acquistare alcune notiz'e 
circa a’ corpi. Esse sono moltiplici ; poiché col tatto noi 
giudichiamo la grandezza , la densità, il peso, la figura , 
la distanza, la mobilità o l’immobiliti, il numero de’cor- 
pi , ec. È certo che noi usiamo del tatto per procurarci 
queste varie notizie, ma egli solo non può darle, e gli bi- 
sogna l’ intervento dello spirito. E egualmente certo che 
molti altri sensi possono darle , per esempio, la vitta , fa 
giudicare anch’ essa della figura e delle dimensioni dei 
corpi; r udito, delle loro distanze; ec. 11 sig. Spurzheìm , 
dal quale abbiamo rilevato l’ idea di dividere le funzioni 
de' sensi in immediate e mediate, dice che quest’ ultimo 
fatto è il più proprio a guidarsi in questa divisione ; poi- 
ché , ogniqualvolta una idea qualunque ha potuto essere 
data da vari sensi , è certo che essa è il prodotto di una 
facolt!) interna , che , per acquistarla, ha messo in opera 
tale o tale altro senso , nella guisa medesima che la vo- 
lontà, adopra a suo piacere le mani o i piedi. 

Noi, del resto, non abbiamo bisogno d’entrare ne’det- 
tagli degli usi del tatto sotto tutti questi rapporti . Un 
corpo è egli intieramente sostenuto dalla pelle ? La sen- 
sazione che allora ne risulta può farne conoscere il peso . 
Un corpo gravita egli con tutta la sua massa sopra la pel- 
le, o per dir meglio, la pelle con un tatto attivo, stringe 
il corpo in modo da farne cedere la massaf Siamo al caso 
di conoscerne la consistenza. Un corpo gira alla superficie 
della pelle? si può giudicare che é mobile, e determinare 
anche la direzione in cui si muove . Un corpo tocca egli 
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la pelle in un luogo , ove questa membrana è talmente 
disposta da poter abbracciare i suoi contorni, inondare la 
sua superficie. 11 tatto ne fa conoscere la figura. Lo stesso 
avviene circa all' estensione ed alle dimensioni de’ corpi . 
Si vede soltanto che acciò il fatto possa servire a questi 
▼ari usi , conviene che egli sia esercitato da una parte 
della pelle disposta in modo da potere abbracciare i corpi 
esterni, toccarli in diversi punti , circondare i loro con- 
torni, stringerli, girare sopra la loro superficie . Siccome 
' tutte le parti della pelle non hanno egualmente questi 
requisiti, ve n’ è sempre una nell’ uomo e negli animali 
superiori, che, possedendoli, è più specialmente destinata 
a questi usi del tatto, e forma ciò che chiamasi Porgano 
del toccare. Or ora ce ne occuperemo- Il tatto non solo ci 
fa giudicare di queste diverse qualità de’ corpi esterni , 
ma ci fa ancora conoscere le stesse qualità del nostro pro- 
prio corpo: la nostra pelle, col toccare un’ altra parte di 
noi medesimi, ce ne fa conoscere la temperatura , la for- 
ma, la consistenza , il volume . Fu anzi detto , dietro a 
questo, che il senso del tatto era il più proprio’a farci ri- 
conoscere la nostra propria esistenza , poiché, ogni volta 
che due nostre parti si toccano , l'anima riceve due im- 
pressioni, che venendo ambedue a confondersi nella men- 
te, fanno meglio risultare il loro effetto. 

Questa è la storia del tatto . Ci rimane da indicare 
1' estensione di questo senso nell’ uomo , paragonativa- 
mente a ciò che è negli animali. In qualunque animale , 
questo senso sarà tanto più squisito, quanto più la pelle 
riceverà de’ nervi , e sarà sprovvista di parti insensibili 
accessorie, come peli, penne, squamme. A questo doppio 
titolo, vi sono pochi animali cosi bene disposti quanto 
1’ uomo ,• la sua pelle è nervosissima , unitissima e nuda 
affatto. È evidente che in lui la natura ha posposto nella 
pelle, ciò che ne forma un inviluppo protettore, a ciò che 
doveva farne un organo del tatto. Mentre, negli animali, 
la pelle è spesso tutta ricoperta di peli , dì squamme , 
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che sono per loro vere vesti, e gli servono di armatura di- 
fensiva , quella dell’ uomo è affatto nuda; conviene che , 
con la sua intelligenza , ei supplisca a ciò che la natura 
gli ha primitivamente negato sotto questo rapporto ; ma 
questo svantaggio è in lui compensato da un tatto squi- 
sito. Nondimeno, vari animali hanno un tatto ancor piò 
delicato del suo. Dicesi generalmente che questo tatto va 
perfezionandosi, a misura che si scende nella serie degli 
animali, a misura che vedonsi gli altri sensi diminuire e 
sparire affatto ; è vero che gli ultimi animali hanno il 
tatto sì fine , che percepiscono le più lievi ondulazioni 
del liquido ove vivono ; ma , non è un confondere feno- 
meni dissimili il dire, che col tatto percepiscono gli odori 
ed i colori? Non si attribuisce forse ad un tatto percepi- 
to, ciò che è un mero rapporto organico , simile a quello 
che osservasi ne’vegetabili, i quali, anche essi, rivolgonsi 
verso la luce? Del resto, questo tatto sari tanto più squi- 
sito ne’ diversi uomini, e nelle diverse regioni del corpo, 
quanto più la pelle sarà organizsata delicatamente , e 
mantenuta in questo stato di delicatezza dalle conve- 
nienti precauzioni igieniche. 

Non occorre dire che può effettuarsi in due modi; 
passivamente , quando i corpi esterni si applicano alla 
pelle da se stessi e senza saputa della volontà ; attiva- 
mente quando è la pelle che si applica da se a’ corpi e- 
sterni per conoscerli. Sotto il primo aspetto , la pelle è 
una guardia esterna, che invigila continuamente alla si- 
curezza del corpo, facendo noti i minimi oggetti che pos- 
sono toccarlo (i) Sotto il secondo aspetto, è uno stro- 
niento importante per lo spirito, mediante il quale questo 
procurasi a piacere la cognizione de’ corpi. Per questo ul- 
timo scopo, la pelle ha un apparato muscolare volontario 

(i) Il t«n» è ruUimo fra i aennì a*l ubbidire alla fona irnperiow del eoo- 
no; e quando Ir faliche o la notte ai»opiicono gli altri , vigile erntinella , ei 
non abbandonili al ripoio die quando è fatto aiciiro che tutti gli altri ri- 
poaano.. 
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che gli è annesso, e questo apparato è tutto Tintiero cor> 
po. Nel tatto attivo, vi è prima azione di questo apparato 
per applicare la pelle all’ oggetto che si vuole toccare ; 
quindi eretismo delle tre parti nervose, dal concorso delle 
quali risulta la sensazione. Non può certamente dirsi in 
che consista quell’ impulso che la volontà imprime alla 
papilla cutanea, al nervo conduttore, ed al cervello che 
percepisce , ma essa però è certa : non v’ ha alcuno che 
non abbia osservato in se stesso la differenza d’energia di 
una sensazione tattile , secondo che è prodotta passiva- 
mente oppure attivamente; per esempio, il peso ed il 
contatto delle nostre vesti, de' quali ordinariamente non 
ci accorgiamo , basta fermare la nostra attenzione sopra 
di loro per sentirli. 

Infine, essendo il tatto, nel suo uso, dipendente dalla 
volontà , è pure suscettibile di educazione ; e se ne può 
diminuire o accrescere la potenza. Ma noi rinviamo le di- 
mostrazioni di questo fatto all' articolo del toccare, 'fer- 
miniamo col dire che, in questo senso , la parte nervosa 
non procede da un sistema nervoso speciale, e ciò spiega 
perchè qualunque parte, posta casualmente allo scoperto 
può più o meno adempirne gli ufici. Nondimeno, ecco un 
fatto recentemente conosciuto. Dalla midolla spinale pro- 
vengono quasi tutti que’ nervi che si diramano alla pelle; 
essi vi nascono, come sappiamo, con due radiche, una an- 
teriore e r altra posteriore, che dopo essersi riunita presso 
al foro intervertebrale , producono il nervo. Or dunque , 
il sig. Magcndie ha fatto alcune sperienze che sembrano 
dimostrare che le sole radiche posteriori presiedono alla 
sensibilità, mentre le anteriori servono soltanto a’ movi- 
menti. Secondo che taglia le une o le altre sopra un ani 
male vivente nelle porzioni lombare e sacra della midolla 
spinale; egli estingue nel membro corrispondente la sen- 
sibilità sola, ovvero la locomobilità; nel primo caso, se si 
fa prendere all’ animale della noce vomica, oche si sotto- 
ponga ad una irritazione galvanica , gli viene il tetano , 
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die questa sostanza ordinariamente promuove , o mani- 
festa forti contrazioni,' ma nel secondo caso, non si os« 
serva veruno di questi due effetti. 

a®. Storia del toccare. 

Noi abbiamo detto che, tra le diverse qualità de’corpi, 
de’ quali il tatto ci dà notizia, ve n’erano alcune che non 
potevano essere determinate da una parte qualunque 
della pelle , ma che esigevano in questa membrana una 
disposizione speciale , che essa non presenta in tutti i 
punti della sua estensione . Tali furono per esempio , le 
nozioni della forma e del volume, che non possono aversi 
se non quando la pelle può abbracciare i contorni degli 
oggetti esterni. Noi abbiamo aggiunto, che, tutte le partì 
della pelle non presentando questa struttura, eravi sem- 
pre negli animali superiori e nell’ uomo, una regione di 
questa membrana , che era più specialmente destinata ad 
operare il tatto , e che era ciò che chiamavasi Vergano 
del toccare. D'altronde, la disposizione di una parte della 
pelle in organo del toccare ha 1’ altro vantaggio di far 
eseguire il tatto, senza die vi sia bisogno di muovere tutto 
il corpo . Dicesi toccare quel tatto che effettuasi da quel- 
la parte della pelle disposta in modo da dare facllmento 
tutte le nozioni de’corpi, che possono ottenersi da questo 
senso, e che la natura sembra avere in ogni animale più 
specialmente destinata al suo adempimento. 

A questo riguardo, il toccare non è altro ohe il tatto 
e tutte le differenze stabilite tra loro, sono inutili , con- 
siderandole in un modo assoluto. Per esempio, fu detto, 
che il toccare era sempre attivo, e solo faceva conoscere 
la figura de’corpi: ma il tatto non può egli essere ancora 
lui attivo, quando il corpo, nella sua mobilità universale, 
applica la pelle all’ oggetto esterno, o solo ancora, quan- 
do la volontà esalta quella papilla nervosa che deve ri- 
sentire l’ impressione? E non da egli pure la notizia della 
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figura de' corpi, quando questi sono applicati ad una por» 
zione della pelle clic sìa disposta in modo da abbracciare 
i loro contorni , da toccarli in vari punti , come nelle a- 
scelle ? Non vi sono tra queste due azioni alcune diiFe- 
renze essenziali , e circa al toccare , può dirsi soltanto , 
che egli è sempre un tatto attivo, cioè eseguito con vo- 
lontà , e che va ad applicarsi a’ corpi esterni in vece di 
attenderli; è inoltre un tatto operato da una parte della 
pelle , che a ragione della sua capacità ad abbracciare i 
corpi, a circondare la loro superficie^ è attissima a farne 
conoscere la figura, ed è quella che usasi più frequente- 
mente, quando si tratta di effettuare il tatto. 

L’ organo del toccare varia molto nella serie degli 
animali; qualunque siasi, presenta sempre le due condi- 
zioni seguenti: i*. la sensibilità tattile vi è grandissima; 
sìa perchè le papille nervose vi sono più grosse , più nu- 
merose, meglio disposte; sia, perchè la pelle che lo forma 
è più sprovvista di peli, meglio sostenuta dal tessuto cel- 
lulare adiposo subiacentc, più adeiente alle parti che sono 
sotto di essa; a°. la porzione di pelle che forma quest’or- 
gano è mobilissima , e può abbracciare la superficie dei 
corpi; sia che quest’ organo del toccare sia affatto molle , 
o che la pelle che lo forma trovisi isolata sopra una por- 
zione dello scheletro fratturato è mobile, e capace ad ab- 
bracciare il corpo esterno in tutti i suoi punti . Perciò , 
quasi sempre quest’organo del toccare è pure l’organo 
di presa dell’ animale , combinazione di struttura assai 
opportuna, poiché le due facoltà che questo organo ese- 
guisce prestansì cosi un vicendevole e necessario aiuto ; 
il tatto guidando nella presa de’ corpi, e quindi la presa 
servendo al tatto , coll’ applicare la pelle a tutti i con- 
torni de’ corpi. 

Non è questo il luogo ove descrivere quali sieno i 
vari organi del toccare nella serie degli animali ; in al- 
cuni sono de’ tentacoli , delle antenne ; in altri , sono le 
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labbra, la lingua, i piedi , la coda. NelP uomo quest’ or- 
gano è la mano. 

Secondo 1’ ordine da noi seguito finora, dovevamo 
incominciare la storia del toccare, dallo studio anatomico 
della mano . Ma , siccome questa mano è pure il nostro 
stromento di presa, ci piace di differire a descriverla nella 
funzione della locomozione; tanto più che allora il para- 
gone tra la mano ed il piede, tra il membro superiore e 
quello inferiore, darà luogo a considerazioni interessanti. 
Qui ora, ci faremo a provare con alcuni rapidi dettagli , 
che la mano ha quelle due condizioni di struttura che 
abbiamo detto esistere in qualunque organo del toccare ; 
cioi^, che essa è mobilissima, atta ad adattarsi alla super- 
ficie de’ corpi e che è sensibilissima. 

Primieramente, essa termina il membro superiore 
della di cui mobilità è partecipe , e che è per lei una 
lunga leva che la muove in lontananza, e^uò applicarla 
a' corpi esterni. Quindi , per piccola che sia , essa non è 
di un solo pezzo ; ventisette ossa ne formano l’ intima , 
struttura : e queste ossa, articolate tra loro in modo da 
essere mobili le une sopra le altre , la dividono in tre 
parti flessibili; il carpo^ il meta-Mrpo, e le dita. Il carpo , 
o polso, n'è la parte superiore, quella che è articolata con 
r antibraccio; é formato di otto ossa, disposte in due fila; 
e siccome queste due fila eseguiscono tra’ loro quelli stessi 
moti che sono possibili tra il carpo e l’antibraccio, ne na- 
sce che questo carpo à come formato lui stesso di due 
parti. 11 metacarpo forma il corpo , il palmo della mano 
è composto di cinque ossa, che non solo possono muoversi 
sul carpo col quale si articolano, ina possono ancora al- 
lontanarsi O avvicinarsi tra loro, in modo da far variare 
il grado di concavità del palmo della mano, e proporzio- 
narlo al volume, ed a’ contorni de’ corpi esterni. Le dita, 
infine, sono quelle appendici che terminano la mano , e 
che divise loro stesse in vari pezzi mobili, sono cos'i atte 
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ad abbracciare i corpi esterni, e ad adattarsi alla loro su- 
perficie. Esse sono in numero di cinque, ed ognuno è di- 
viso in tre piccole frazioni, chiamate falangi, eccettuato 
il primo, il pollice, che ne ha due sole. Questo pollice è 
articolato in un punto più anteriore delle altre dita; l’os- 
so del metacarpo che lo regge, è inoltre libero nella sua 
parte inferiore ; e per queste due combinazioni di strut- 
tura, egli può mettersi a contrasto con le altre dita, e può 
fare a uso di pinzette ; il che è una delle maggiori per- 
fezioni della mano dell' uomo . Queste dita non hanno 
neppure eguale lunghezza: quello del mezzo è più lungo, 
in ogni di lui lato , la lunghezza và diminuendo ; e tutte 
le dita, considerate nel loro insieme sotto questo rappor- 
to, presentano ancora la miglior combinazione di struttura 
per potere abbracciare nel miglior modo la superficie dei 
corpi- Mentre queste ossa sono tutte articolate tra loro , 
in guisa da costituire un’ossatura bastantemente solida , 
da dare alla mano tutta la consistenza che deve avere 
questa parte destinata ad essere in contatto co’ corpi e- 
sterni, lo sono ancora in modo da potere eseguire le une 
sopra le altre, tutti que’ movimenti delicati necessari per 
il tatto, come perla presa de’ corpi. La mano, nel suo to- 
tale, può effettuare sull’antibraccio de’ moti di flessione, 
di estensione, d’ inclinazione laterale e di circumdazione. 
Le due fila del carpo possano eseguire simili movimenti 
l’una sopra 1’ altra, e le piccole ossa di ambedue queste 
fila possono inoltre , muoversi alquanto. Le ossa del me- 
tacarpo possono , come abbiamo giii detto, allontanarsi o 
approssimarsi più o meno, e ciascuna delle falangi è an- 
che essa più o meno mobile . Infine , muscoli numerosi 
sono destinati ad effettuare questi vari movimenti, alcu- 
ni, situati all’antibraccio, muovendo l’intiera mano, al- 
tri, situati anche essi all’antibraccio ed alla mano mede- 
sima , muovendo separatamente ciascuna parte della 
mano. 

In quanto alla pelle che ricopre la mano, ella è si- 
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mile a quella delle altre parti; ma con alcune condizioni 
accessorie che gli fanno esercitare la sua funzione tattile, 
con grande delicatezza. In fatti , essa è fortemente unita 
alle parti sottoposte mediante un tessuto cellulare molto 
denso, e che ha perciò una grande stabilità: essa è molto 
tirata, e liscia, senza veruna ruga, e presenta le sole pie- 
gature corrispondenti a que’ moti che la mano deve ef- 
fettuare per essere cava, e potere abbracciare i corpi. Le 
prominenze dette che esistono in ogni lato del cavo del 
palmo della mano, e che sono formate da'muscoli motori 
dalle dita, formano per lei un utile guancialetto. Le sue 
papille nervose sono assai svilnppate, e convenientemente 
poste allo scoperto; airestremità specialmente delle dita, 
ove il tatto è il più delicato , le sue papille son situate 
lungo a linee curve concentriche, e come immerse in un 
tessuto spugnoso, che alcuni dicono dotato di facoltà e- 
rettile, ma che almeno serve ad uso di guancialetto. Quello 
che facevano alla tirano le prominenze dette renar ed hy- 
potenar esiste egualmente tra ciascuna delle falangi delle 
dita. Infine, la mano presenta, nella estremità posteriore 
delle dita, que' peli composti , conosciuti sotto nome di 
unghie, i quali, sostenendo in dietro il polpastrello delle 
dita servono al tatto col rendere il contatto più imme- 
diato. In somma , la natura ha usato , onde rendere la 
mano sensibilissima, tutte quelle stesse cautele che aveva 
adoperate per renderla mobilissima e capace ad adattarsi 
alla sperficie de’ corpi. Credevasi anzi che le papille ner- 
vose della pelle avessero , nella mano e nelle dita , una 
sensibilità più squisita che altrove; ed é in fatti possibile 
che esse visieno più grosse, più numerose, più scoperte; 
ma è probabile che la maggiore facoltà tattile della mano, 
dipenda dal complesso di tutte quelle circostanze acces- 
sorie di organizzazione che noi abbiamo fatto osservare : 
questa squisita sensibilità esiste specialmente nella faccia 
palmare. 

Tale è la mano, nella cui struttura si può facilmente 
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segnare ciò che spetta all’organo del senso^ propriamente 
detto , da ciò che appartiene all’ organo di presa . ad 
all' apparato locornotorci che è annesso a qualunque or- 
gano sensitivo, per essere adoprato dalla volontà, a di lei 
piacere. Nella mano, la pelle sola appartiene al tatto; la 
fabbrica ossea, come pure i muscoli che la muovono , co- 
stituiscono l’organo di presa, e l’apparato locomotore 
del senso. 

Passiamo alla storia fisiologica del toccare. Il toccare 
non essendo altro che il tatto attivo, il tatto aiutato dalla 
locomozione , il tatto effettuato da una parte della pelle 
che è disposta in modo da potere abbracciare i corpi e- 
sterni, il suo meccanismo si assomiglia a quello del tatto. 
È lo stesso in quanto a tutto ciò clic concerne il modo 
col quale effettuasi il contatto che è causa dell’ impres- 
sione, ed è lo stesso circa alla impressione medesima , e- 
gualmen teche circa alla parte che ha nel formare questa 
impressione ciascuna delle parti costituenti della pelle . 
Deve qui bastarci l’osservare le varie condizioni di strut- 
tura che danno alla mano la duplice facoltà che deve 
avere qualunque organo del tatto , cioè la mobilità e la 
sensibilità. 

Questo appunto venne già da noi fatto nella breve 
descrizione data di quest’ organo. La mano, situata all’e- 
stremità del membro superiore, trova in questo una lunga 
leva , mediante la quale va a cercare lungi da se i corpi 
esterni. Questo membro compie per lei, e con molta mag- 
giore ampiezza, quello stesso uficio che i muscoli dell’oc- 
chio , compiono verso quest’ organo. Si comprende come 
questa mano composta di venzette ossa , mobili le une 
sopra le altre, suddivise in varie frazioni, il carpo, il me- 
tacarpo e le dita , terminata da cinque appendici anche 
esse divise e separate, possa adattarsi a’ corpi esterni, ed 
appoggiarsi sopra ciascun punto della loro superficie. Noi 
abbiamo specialmente rilevato di quanto vantaggio sia la 
facoltà che hanno le ossa del metacarpo di allontanarsi , 


\ 


Digilized by Google 



a.5o 

onde far variare il cavo del palmo della raano, come pu- 
re , la facoltà che ha il pollice di mettersi a contrasto 
colle altre dita, o di fare a guisa di pinzette . La diversa 
lunghezza delle dita è anch’ essa favorevole, e lo è pure 
la maggiore estensione de’ movimenti di tutte le parti 
della mano nel verso della flessione. Cosi tutto è riunito 
in lei acciò possa adattarsi a’ contorni de’vari corpi ester- 
ni, mnoversi su di loro, toccarli in diversi punti, e con 
un grado di pressione mille volte variabile. Contempora- 
neamente, la pelle della mano, ha come abbiamo veduto, 
maggiore sensibilità che in qualunque altra parte del 
corpo, ed ha pure tutta la solidità che fili occorreva per 
stare impunemente a contatto immediato con gli oggetti 
esterni. 

Per tutti questi motivi, la mano è lo stromento del 
tatto il più ingegnoso e perfetto che possa presentare l'u- 
niversalitJi degli animali; verun altro l'agguaglia ed inol- 
tre , fra gli animali che hanno mani, veruno l’ha cosi 
bene disposta: nella scimmia , per esempio . il pollice è 
più piccolo, più corto, e tale che non può cosi facilmente 
servire di pinzette unito alle altre dita; queste non pos- 
sono muoversi così isolatamente le une dalle altre; d'al- 
tronde nel detto animale, il membro superiore non è e- 
sclusivamente organo di presa, egli serve , quanto il po- 
steriore, alla stazione ed alla progressione, ed in tal mo- 
do, r epidermide delle dita è sempre più densa, e lasen- 
sibiliti) delle papille assai diminuita, (i) Perciò , in tutti 
1 tempi . i fisiologi ammirarono l’egregia struttura della 
mano: Ga/e/io la. chiamava stromento degli stromenti. 9i 
giunse fino ad attribuire a quest’ organo la superiorità 
dell’uomo sopra gli animali, e la supremazia di cui gode 
su tutta la natura: ma ciò è erroneo; finalmente la mano 
è un mero stromento, ci vuole sopra di lei l’intelligenza 
onde guidarla. Se 1' uomo è il primo tra gli animali , lo 

( i) £ pure da nolarai che , nella icimmia, mancano i ronicoU e>t, ntote 
che ffleiiore particolare a eiaachedan tlilo neH* uomo. 


Digitized by Google 


50 1 


riconosce dalla sua organizzazione cerebrale: bensì, la na- 
tura avendogli concesso una grande intelligenza ; essa 
doveva dargli ancora lo stromento necessario ad effettuar- 
ne i voleri ; potendo egli ideare molte cose , conveniva 
che potesse ancora eseguirle . E osservazione certa , che 
nella serie degli animali, gli organi del tatto si perfezio- 
nano, a misura che questi animali sono più intelligenti; 
in guisa che da loro si può conoscere il grado d’intelli- 
genza, non perchè ne siino la causa, ma perchè stanno in 
rapporto di perfezione con lei. 

Circa agli usi del toccare, questo non essendo altro 
che il tatto, le sue funzioni devono essere simili a quelle 
di questo senso. Così, il suo attributo immediato è quello 
di far conoscere la temperatura, il caldo e il freddo; e le 
sue funzioni mediate sono di somministrare allo spirito 
quelle impressioni, mediante le quali, questo acquistale 
notizie delle qualità generali de’ corpi, come grandezza, 
figura, consistenza, peso, ec. Il toccare in fatii, serve per 
determinare quelle qualità che non possono essere cono- 
sciute da qualunque altra regione della pelle, esigendo 
perciò che questa pelle si applichi a tutti i punti de'corpi 
esterni, si muova, e si aggravi sulla loro superficie. Non 
è forse la mano che noi a preferenza adopriamo in queste 
varie circostanze ? È facile allora analizzare ciò , che 
nell’uso di quest’organo, spetta soltanto alla pelle ed al 
tatto, come è la sensazione di temperatura ; e ciò che si 
appartiene al toccare propriamente detto, vale a dire, al 
tatto assistito dalla locomozione, come le nozioni di den- 
sità, e di figura. 

Del resto, i metafisici diss°ntirono circa agli usi che 
attribuirono al toccare; e generalmente, essi hanno molto 
esagerato il potere di questo senso, come ora vedremo. 

Primieramente , Condillac , ha detto che fra tutti i 
sensi , il toccare era quel solo che ci dava la notizia 
dell’ esistenza de’corpi, tutti gli altri formando soltanto 
sensazioni , ed affezioni della niente. Ma il sig. Destutt 
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Tracy ha ultimamente dimostrato che il toccare non ha 
niente più di qualunque altro senso. Che è egli, in fatti, 
altro che una semplice affermazione , una modiBcazione 
della mente? La nozione della esistenza de’ corpi è opera 
dello spirito, e ad acquistarla, il toccare non vi ha parte 
più importante di qualunque altro senso. 

Quindi, fu detto che il toccare era, fra tutti i sensi , 
quello meno soggetto a errore , il senso eccellentemente 
geometrico. Ma ciò è vero soltanto riguardo alle nozioni 
de’ corpi. relative all’estensione; ed in tal caso, altri sensi 
offrono una eguale precisione j per esempio , la vista fa 
giudicare con altrettanta esattezza delle dimensioni dei 
corpi . Circa alle altre nozioni de’ corpi , il toccare può 
indurre in errore al pari degli altri sensi . In fatti , se 
trattasi di quelle che da questo senso riguardo alla tem- 
peratura , noi abbiamo veduto che esse erano relative 
soltanto, poiché il toccare c’ indica non la quantità asso- 
luta di calorico che esiste nel corpo che noi tocchiamo , 
non quella che esiste in quel corpo relativamente a quella 
che è in noi ; ma solo c’ insegna che quella quantità di 
calorico che ci toglie o ci somministra il corpo che noi 
tocchiamo, è diversa da quella che ci era tolta o sommi- 
nistrata nell’ istante precedente . Perciò , un medesimo 
corpo ci sembra ora caldo, ora freddo, secondo la tempe- 
ratura del corpo che abbiamo toccato innanzi. Corpi, che 
presentano al termometro una eguale temperatura , ci 
sembrano averne una diversa , perchè la loro superficie 
è più o meno levigata, o che sono più o meno buoni con. 
duttori del calorico, o che hanno p<‘r questo fluido una 
differente capacità. Ove sono , in questi casi , quella si- 
curezza e quella infallibilità che gli attribuiscono a que- 
sto senso? 

In terzo luogo, fu insegnato che il toccare era il senso 
regolatore di tutti gli altri , quello del quale siamo fatti 
accorti delle nozioni false che possono darci gli altri sensi. 
A ben giudicare questo asserto, rammentiamo la già fatta 
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distinzione delle funzioni de’sensi in immediate e mediate. 
Ciascun senso ha la sua funzione immediata esclusiva , 
nella quale non pu^ essere supplito da verun altro; cosi, 
il solo toccare dà le sensazioni di temperatura, nè può in 
questo essere rimpiazzato da altro senso ; ma , dal canto 
suo, egli non può dare le sensazioni di sapore, di odore, 
di suono e di colore, che sono le funzioni immediate degli 
altri sensi. Così , la proposizione è già falsa , in quanto 
concerne le funzioni immediate. Circa alle funzioni me- 
diate, essa è esagerata; poiché, è proprietà di queste fun- 
zioni 1’ essere spesso adempite da vari sensi ad un tratto: 
per esempio , l’udito, l’odorato, fanno giudicare della 
distanza de’ corpi così bene quanto il tatto,* la vista fa , 
al pari di questo senso, conoscere la loro 6gura. Dunque, 
a questo riguardo, tutti i sensi prestansi vicendevole aiu- 
to ; r impressione sfuggita ad uno , può esser raccolta 
dall’altro; l’errore spirituale cagionato da uno di questi 
sensi , può essere riconosciuto da un altro , ed in questo 
proposito il toccare non ha maggiori privilegi degli altri 
sensi. Per esempio, se ei serve alla vista avvertendo delle 
illusioni che in molti casi questo senso produce ; a suo 
tempo anch’ egli è soccorso da lei; pongasi una foglia di 
rosa tra due dita, essa sfugge al tatto, e la vista avverte 
della sua presenza ; un liquido che , in quanto alla vista 
ed all’ odorato, rassomiglia ad un altro liquido, è ricono- 
sciuto per diverso dall’ odorato, o dal gusto- 

in quarto luogo , si volle che il toccare fosse neces- 
sario a vari altri sensi , per far loro acquistare l’intiera 
forza, e dare allo spirito tutte quelle notizie che loro sono 
dovute . Così , Buffon diceva che se noi vediamo gli og- 
getti dritti e semplici, benché l’imagine che se ne pre- 
senta in fondo all'occhio sia rovesciata, e benché gli oc- 
chi sieno due , ciò accadeva perchè l’ anima era stata i- 
struita dal tatto , dell’ errore ove la vista l’ induceva , e 
che così crasi assuefatta ad operare questa rettificazione , 
a segno di non più accorgersene. Egualmente, Molineux , 
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Berckley , Condillac hanno stabilito che la vista non ha 
primitivamente la facoltà di far conoscere la grandezza , 
la figura, la distanza de’ corpi, e che questo senso acqui- 
sta questa facoltà solo per mezzo del tatto, e dopo essere 
stato, in certo modo, educato da quel senso. Ma ambedue 
queste proposizioni sono false. Primieramente, senza fare 
qui ricerca del perchè noi vediamo gli oggetti dritti e 
semplici , del che tratteremo all’ articolo della vista , è 
certo che ciò non dipende dall’ avere l’ anima rettificato , 
mediante il soccorso del tatto, l’impressione visuale rice- 
vuta . L’ anima , in fatti è passiva quando riceve delle 
sensazioni, ed è costretta a riceverle, tali quali gli organi 
de’ sensi glie le inviano ; in quanto alla vista , per esem- 
pio, essa è costretta a vedere nell’ordine di reflessione e 
di refrazione de’ raggi che stimolano la retina, ed a que- 
sto riguardo , nè 1’ abitudine , nè il soccorso di un altro 
senso possono modificare l’ impressione visuale : le illu- 
sioni di ottica ne fanno prova; benché il tatto ci avverta 
del carattere di alcune di loro , pure l’ anima le riceve 
quali l’occhio le forma e glie le invia. Cosi , il soccorso 
del tatto non è qui quello che si diceva essere ; e presta 
soltanto uno di que’ vicendevoli aiuti che ei disse che i 
sensi si prestavano l’uno coll’altro. È pure falso che il 
toccare dia alla vista un potere che non avrebbe avuto 
nella sua essenza primitiva: noi ora abbiamo detto che 
l’anima vede irresistibilmente secondo l’ordine di refles- 
sione e di refrazione col quale i raggi arrivano all’occhio, 
e che nè l’aiuto di un altro senso, nè l’abitudine pote- 
vano modificare un’impressione visuale: or dunque, seia 
vista ci fa oggi conoscere la figura la distanza , il che è 
fuori di dubbio , ciò accade perchè era ne’ suoi attributi 
primitivi, ed essa non lo deve al tatto. A dir vero, sicco- 
me e generalmente dietro alla stessa base , cioè al grado 
di apertura dell’ angolo visuale, che la vista giudica della 
distanza e della grandezza degli oggetti; può avvenirli di 
fare attribuire alla grandezza cièche spetta alla distanza. 
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e vice-versa. Allora certamente il tatto può giovare a pre- 
venire quest’ errore della vista: ma anche in ciò non v’è 
altro che quella facoltà che hanno i sensi di soccorrersi 
vicendevolmente nell’ esercizio delle loro funzioni media- 
te, e n’ è di prova che la vista può^ ancor sola, riconoscere 
i primi errori ne’ quali induceva la mente , e giungere a 
scoprire ciò che veramente appartenga alla distanza, op- 
pure alla grandezza. Conviene ammettere qual verità fi- 
siologica, che ogni senso, subitochè il suo organo è suffi- 
cientemente sviluppato; eseguisce da per se stesso le pro- 
prie funzioni , senza aver duopo del soccorso dell’ educa- 
zione, nè di altro senso; sarebbe un fare ingiuria alla po- 
tenza del creatore il credere che abbia formato de’sensi , 
i quali per adempire le loro funzioni, avessero duopo del- 
r aiuto di altri sensi. 

Infine , molti metafìsici e filosofi hanno fatto dipen- 
I dere dal tatto tutte le capacità industriose delli animali 
tutte le arti meccaniche dell’ uomo. Noi abbiamo già detto 
che Galeno attribuiva alla mano la nostra superiorità 
nell’universo Ma, primieramente, questi metafisici hanno 
confuso nella mano , ciò che spetta al senso del toccare , 
ed allo stromento di presa. Inoltre, questi due stromenti 
sono secondari , ed esigono sopra di loro l’ intelligenza 
per dirigerli e adoperarli. In fatti , non v’è negli uomini 
e negli animali verun rapporto tra lo stato delle capacità 
industriose e delle arti , e quello del toccare : molti ani- 
mali che hanno organi del tatto , non sono però atti a 
verun lavoro meccanico; molti con organi del tatto ugua- 
li , hanno istinti meccanici diversi , ed altri con organi 
del tatto dissimili, si occupano di uno stesso lavoro. Nel- 
la specie umana , lo studio , che ha 1’ organo del tatto 
perfetto, è nondimeno incapace di qualunque lavoro mec- 
canico / e d' altronde , il migliore meccanico non è per 
necessità quello che ha il tatto il più delicato. Avvisiamo 
un’ altra volta che la mano è uno stromento subordina- 
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to , diretto e messo iti attività da an organo superiore, 
cioè dall’ intelligenza. 

Laonde i filosofi avevano troppo decantato il potere 
del tatto; nondimeno , questo senso somministrando allo 
spirito molte impressioni , egli è con la vista e 1’ udito , 
di quelli che diconsi intellettuali in opposizione a’ sensi 
del gusto e dell’ odorato, che hanno, come vedremo, usi 
più corporei 

Essendo il toccare un tatto attivo , vale a dire , un 
atto sempre effettuato con volontà, è a lui specialmente 
che devono referirsi quelle grandi disparità che produce 
nell’ energia di questo senso il modo col quale si usa . 
Benché la pratica della vita la più semplice ponga in a- 
zione il toccare, e non permetta che si lasci questo senso 
affatto inoperoso, si può con maggiore o minore cultura , 
farli acquistare maggiore o minore perfezione* Si vedono, 
per esempio, de' ciechi distinguere i colori col tatto; e ciò 
mediante la leggerissima diversità d’impressioni che pro- 
ducono sulla pelle le impercettabili ineguaglianze della 
superficie de’ corpi colorati . I sordi-muti comprendono 
ciò che si finge scrivere sulla loro schiena. La storia ci ha 
conservati i fatti importantissimi dello scultore Ganivasio 
il quale, divenuto ceco, continuò ad esercitare la propria 
arte con successo , guidandosi col tatto ; dell’ antiquario 
Saunderson, che ceco, anche egli, distingueva nondimeno 
col tatto una medaglia vera da una falsa del ceco nato di 
Puiseaux, che eseguiva le opere di mano le più delicate ec. 
Non abbiamo bisogno di spiegare perchè siino special- 
mente i cechi che offrono questi esempi di un tatto sì 
squisito: privi di un senso, la necessità gli ha costretti a 
meglio esercitare quelli rkiianenti; ed è cosa di fatto che 
i sensi della vista e del toccare si associano onde fare e- 
gualmente conoscere la figura de’ corpi; ma si comprende 
che colla pratica , qualunque altro uomo farebbe acqui- 
stare al suo tatto simile delicatezza . Del resto in questi 
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felici risultati, la cultura ha a^ito sulle facoltà dello spi- 
rito quanto sul senso stesso del tatto. 

§. II. Senso del gusto. 

Il senso del gusto è quello che dà la nozione di quella 
qualità de’ corpi che dicesi sapore. Esso pure è un tatto , 
ma più delicato, e che fa conoscere una qualità de’ corpi 
più intima . Più locale , poiché è limitato alla piccola e- 
stensione della superficie superiore della lingua , la sua 
storia sarà divisa in tre parti; studio fisico de’sapori, vale 
a dire, dall’eccitante esterno che , col suo contatto, pro- 
duce 1' azione d’ impressione ; studio della struttura del- 
l’ organo del senso { e studio dell’ azione di quest’organo. 

1®. sapori. 

II vocabolo sapore, non dovrebbe rigorosamente espri- 
mere che quella sensazione particolare che un corpo sa- 
porito produce mediante la sua applicazione all’ organo 
del gusto. Ma si usa ancora per indicare ciò , che in un 
corpo qualunque , è causa della sua qualità saporosa. In 
questo senso, il sapore è la molecola integrante del corpo 
saporito medesimo; poiché è questa, molecola che agisce 
sull’ organo , e gli fa sviluppare 1’ azione d’ impressione 
che è base della sensazione. Accade^ in fatti , nel senso 
del gusto, come in quello del tatto; il corpo esterno, che 
questo senso fa conoscere, è a contatto immediato col suo 
organo. 

La prima questione che si affaccia è di sapere se 
questa molecola del corpo saporito che, con la sua appli- 
cazione all’ organo del gusto, vi fa nascere l’ impressione 
sensitiva , sia un elemento unico e specifico de’ corpi , o 
una solamente delle loro molecole integranti . L’ antica 
chimica professava la prima opinione ; ma in oggi, viene 
ammessa l'ultima ; si fondano sul dire che converrebbe 
Tom. I. 1 7 


Digitized by Google 



2^8 

ammettere tante specie Hi principi saporosi quante sono 
le specie de’ sapori } e che , se questi sapori costituissero 
un princìpio specifico, avrebbero dovuto almeno presen- 
tare ne’ vari corpi saporiti alcuni caratteri universali e 
comuni. 

Si è quindi ricercato da quale circostanza dipendesse 
che la molecola integrante d’ un corpo saporito faceva 
impressione sull’ organo del gusto. Alcuni hanno attri- 
buito questa circostanza alla forma di quella molecola , 
ed in conseguenza , hanno referito la diversità de’ sapori 
alla diversa figura delle molecole de’ corpi. Talché, se la 
figura delle molecole era rotonda, il sapore era dolce; se 
era angolare , il sapore era piccante ec. Ma non si può 
distinguere veruna relazione costante tra la forma delle 
molecole de’ corpi ed il loro sapore ; un medesimo sale , 
che ha dunque sempre lo stesso sapore, cristallizza spesso 
in modi diversi ; i sali , qtiantunque sciolti nell' acqua , 
continuano a manifestare il sapore loro proprio ec. Le o- 
biezioni contro questa prima opinione sono veramente 
insuperabili. Altri , con maggior fondamento , hanno at- 
tribuito la causa del sapore alla natura chimica de’corpi, 
e quindi, mille ipotesi vennero proposte, secondo il grado 
di perfezione della chimica ; in tempi diversi si attribuì 
la qualità saporosa ad un principio salino , o acido, o i- 
gneo. Tutto questo è inutile; l>isogna confessare che, nello 
stato attuale della scienza, s’ ignora a quale condizione 
fìsica o chimica un corpo deve la facoltà di esser saporito. 

Da ciò risulta che la sperienza è l’ unico mezzo che 
abbiamo per riconoscere ì corpi saporiti ,• non si possono 
giudicare tali a priori. In questo aspetto , tutti i corpi e- 
sterni dividonsi in tre classi: i sapidi che fanno impres- 
sione sull’ organo del gusto; Vinsipidi, che non affettano 
quest’organo , ed i saporosi che fanno sopra di lui una 
forte impressione. Si era deciso che i corpi erano tanto 
più saporiti , quanto avevano maggiore solubilità ; ma 
quest'asserzione non è positiva; vi sono de’ corpi insolu- 
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bili che liaiino un sapore distinto, cd altri, solubilissimi, 
che sono appena sapidi- Ripetiamo, che il sapore de'corpi 
dipende da un rapporto delle molecole de’ corpi coll’ or- 
gano del gusto, e che ignorasi in che consista questo rap- 
porto, e quale ne sia la causa, 

I sapori sono innumerevoli , poiché , mentre variano 
quanto i corpi saporiti stessi, o già formati dalla natura 
o creati dall’ arte mercè combinazioni favorevoli, essi va- 
riano ancora quanto gli organi stessi del gusto nella serie 
degli animali, non solo fra specie e specie, ma ancora fra 
individuo e individuo. Per specihcare tutti i sapori, con- 
verrebbe, 1 °. avere assaggiati tutti i corpi della natura 
ed anche tutte le combinazioni che l’ arte può produrre, 
a*, avere ciò fatto in tutte quelle varie condizioni che il 
senso del gusto può presentare, non solo in ciascuna spe- 
cie animale, ma ancora in ogni individuo, secondo l’età , 
il senso, il temperamento, 1" idiosincrasia, lo stato di sa- 
lute, di malattia, 1’ assuefazione ec. 

Quanto adunque devono essere insufficienti tutte le 
classificazioni de’ sapori che furono proposte dagli autori! 
Galeno, per esempio, ne annoverava otto principali: l'au- 
stero, l’acerbo, V amaro, il salato, /’ acre, V acido, il dolce, 
e il grasso. lìallsr, dodici lo scipito, il dolce, l'amaro, Va- 
cido, l'acerbo, l’acre, il salato, V orinoso, lo spiritoso, V aro- 
matico , il nauseante ed il putrido . Linneo , che gli oppo- 
neva tra loro , gli divideva in dolci ed acri , grassi e stit- 
tici, vischiosi e salati, acquosi e secchi; ei ne contava die- 
ci , il dolce, V acre, il grasso, lo stittico, Va<naro, V acido , 
il muccoso, il salato, V acquoso e il secco. Secondo Boèr- 
haave, i sapori sono , o primitivi, come l’acido, il dolce , 
l’ amaro, il salato, 1’ acre , 1’ alcalino, il vinoso , lo spiri- 
toso, l’aromatico , 1’ acerbo ; o composti vale a dire , ri- 
sultanti dall’associazione .dalla combinazione de’ sapori 
primitivi. Tutto ciò è necessariamente incompleto e non • 
può che esser tale ; poiché è tempre possibile d’ indicare 
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ciascuna gra<lazionc'» creando per lei un nome proprio , 

I ed accrescendo cosi indefinitamente il numero de’sapori. 

La sola distinzione che possa farsi de’sapori è quella 
che gli divide in gradevoli e sgradevoli} convenendo perù 
tuttora non essere niente più passibile di sapere perchè 
un sapore sia gradevole o sgradevole, di quello che sia il 
sapere perchè un corpo è saporito; ed è da avvertirsi che 
questo effetto di gusto o di disgusto che un sapore pre- 
senta, deve intendersi per una specie animale determina- 
ta , spesso ancora per un solo individuo, ed anche , per 
questo individuo , in una data condizione. In fatti, chi 
ignora che un tal corpo il cui sapore piace a tale anima* 
le, dispiace ad un altro, e che, a questo riguardo, ognuno 
è organizzato in modo da avere , relativamente al senso 
del gusto, simpatie ed antipatie speciali? Avviene lo stesso 
tra individui di una medesima specie: per esempio negli 
uomini, il sapore che piace ad uno, ripugna all’altro. In- 
fine , ciò varia nello stesso individuo, secondo la condi- 
zione in cui si trova, quel sapore che ricercavasi in una 
certa età, spesso non piace più in un’altra: un sapore, che 
lo stato di salute fa giudicare spiacevole, è spesso reso 
delizioso dallo stato di malattia, e viceversa ; 1’ assuefa- 
zione, secondo il vario suo grado, fa comparire piacevole 
o spiacevole un sapore che primitivamente dispiaceva , 
o ricercavasi . Certamente , il segreto di queste simpatie 
ed antipatie, originarie o acquisite, risiede nell’ organiz- 
zazione intima del nervo del gusto; ma è, e sarà proba- 
bilmente sempre impossibile di conoscerlo. 

Noi non possiamo, del rimanente, definire alcuno di 
questi numerosi sapori ; veruna sensazione può rappre- 
sentarsi col linguaggio; non si può che ricordarne la me- 
moria a quelli cui se ne parla, seppure l’hanno una volta 
sentita; e, nel caso opposto, sarà sempre impossibile darne 
loro una idea. Nel modo stesso, che si confessa non esservi 
mezzo onde far conoscere i colori ad un ceco nato , cosi , 
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è impossìbile indicare cosa sia un sapore in genere, nè ciò 
che sia ciascuna specie di sapore in particolare. Ognuno 
ha, è vero , le sensazioni sue proprie ; ma ci non può de- 
scriverle ad altri , sennonché ricordando alla loro mente 
quelle che essi provarono , e , per la stessa ragione , noi 
non giudichiamo delle altrui sensasioni , che dietro al 
nostro modo di sentire . E perciò , che non potendo gu- 
stare colla lingua di un altro animale, vi sono forse mille 
sapori, distinti dagli animali, e che sono a noi ignoti; ed 
é cosi, che , per tutti gli atti della sensibilità, noi siamo 
rinchiusi ne' limiti dell’individuo proprio. 

a . Anatomia delV organo del gusto. 

L’organo del gusto nell’ uomo, e negli animali a lui 
vicini , è la lingua , o per dir meglio , quella membrana 
nervosa , che è situata alla faccia superiore di quest' or- 
gano muscolare. Forse che ancorale labbra, la membrana 
palatina , l'interno delle guancia , alcuni punti dell’in- 
terno della bocca, hanno un poco la facoltà di effettuare 
il gusto; almeno citansi varie osservazioni di persone che, 
avendo casualmente perduto la lingua , avevano nondi- 
meno conservato la facoltà del gusto. 

La lingua , considerata nella universalità degli ani- 
mali vertebrati, è un corpo muscolare, più o meno gran- 
de , situato nella bocca, che ricopre o prolunga l’osso 
ioide, primo de’ pezzi medi che compongono la serie in- 
feriore delle ossa dello scheletro , e sulla di cui superior 
superficie è distesa quella membrana ove ha sede il gu- 
sto. Essa, generalmente, è formata di due parti; una po- 
steriore, nella cui composizione entra sempre l'osso ioide, 
e l’altra anteriore, esclusivamente muscolare , che è più 
o meno grande, e che è la lingua propriamente detta. Ma 
queste due parti sono spesso in rapporto inverso Furia 
dell’altra, cioè, quando una è molto grande, l’altra lo è 
meno , e viceversa . Siccome è specialmente sulla parte 
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Diiteriors vhr trovasi distesa la membrana gustativa que- 
sta parte anteriore, quasi sola, forma la lingua degli ani- 
mali che hanno il gusto squisito; ed in vece , in quelli 
che non hanno questo senso , essa manca affatto , e l or- 
gano si riduce alla sua porzione ioidea. 

L’ uomo è nella prima di queste categorie, in lui, la 
linorua, svilupatissiina nella sua parte anteriore , pochis- 
sim'o in quella posteriore , consiste in una massa musco- 
lare, avente la forma di una piramide allungata, rotonda 
in avanti con punta ottusa, larga e come troncata indie- 
tro; rinchiusa nella boera , prima cavità dell’ apparato 
digestivo ; situata sul fondo di questa cavità , vi aderisce 
colla sua base e con una parte della sua faccia inferiore. 
Libera nella su& faccia superiore, sulla quale è distesa la 
membrana che è sede del senso; libera ancora nella sua 
punta , la lingua aderisce: i . colla sua base, da una parte 
all’osso ioide, sul quale riposa, e che la trascina ne suoi 
movimenti ; dall’ altra all’epiglottide , per mezzo di tre 
ripiegature della membrana muccosa della bocca; a . con 
la sua faccia Inferiore , alla parete inferiore della bocca , 
da una parte, mediante quella ripiegatura della membra- 
na muccosa della bocca, che chiamasi /rcnn/o *//a /ìngwa 
e dall’altra , mediante i muscoli genio-glossi , situati in 
avanti, e quelli io glossi, posti in dietro. 

Conviene , nella lingua, studiare la parte muscolare, 
che ne forma il corpo, e quindi la membrana distesa sulla 
sua superficie superiore, e cbe è specialmente organo del 
gusto. 

i». La prima è formata di muscoli, che, da Malpighi 
furono divisi in estrinseci ed intrinseci . I muscoli estrin- 
seci vennero cosi nominati , perchè essi sembrano meno 
formare la lingua, che terminarsi in quest’organo , onde 
moverne il complesso. Se ne conoscono tre: lo stilo-gìosso 
le cui fibre sono estese obliquamente di dietro in avanti, 
e dall’ alto al basso, dall’ apofisi stiloidea del temporale , 
sino a’ bordi della lingua ; lo-glosso , le cui fibre por- 
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tansi, verticalmente dal basso in alto, da’ rami dell’ioide 
a’ bordi della lingua , e che , a motivo della sua triplice 
inserzione nell’ioide, era anticamente diviso in tre mu- 
scoli , detti; basio-glosso , grande kerato-glosso , e piccolo 
kerato-gl'>sso; infine, il genio-glosso, il quale, dall’ apofisl 
molare dell’ osso massillare, va, per mezzo di fibre diver- 
genti, a terminare a tutta la faccia inferiore della lingua. 
Alcuni ne accennano ancora un quarto, il milo glosso, che 
dalla parte la più remota dell’arcata alveolare dell’ osso 
massillare, va a terminarsi alla parte posteriore della 
lingua. 

I muscoli intrinseci, in vece, sono quelli che forma- 
no specialmente la lingua, e producono i suoi movimenti 
parziali: per molto tempo, si fecero consistere in fibre mu- 
scolari intralciate tra loro in modo inestricab le , dirette 
in tutti i sensi, in lungo, a traverso, obliquamente , ver- 
ticalmente, e formanti cosi una massa ove tutto era con- 
fuso. Gli anatomici specificavano , sotto il nome di mu- 
scolo linguale , un unico fascetto apparente nella faccia 
inferiore della lingua , e sul lato , esteso di dietro in a- 
vanti, tra lo stilo-glosso e l’ io-glosso, che sono in fuori , 
ed il genio-glosso, che è in dentro. Ma, recentemente, al- 
cuni anatomici dicono esser giunti a disbrogliare quel 
tessuto in apparenza inestricabile: i sigg. Gcrdy e Blon- 
din , aiuti di anatomia alla facoltà di l’arigi , ed il sig- 
Baur, professore all’ Università di Tubinga . 11 primo in- 
dica, oltre al fascetto linguale, da gran tempo conosciu- 
to, un muscolo linguale superjìciale. un linguale trasverso, 
un linguale verticale , e de’ linguali obliqui ; inoltre , un 
particolare tessuto giallastro , che forma solo 1’ organo 
nella sua base. Il sig. Blondin, oltre ad un pinno trasverso 
ad un piano longitudinale distinti , ha scoperto sulla parta 
media della lingua, in mezzo al suo tessuto proprio, una 
specie di rafe fibro cartilaginoso, situato immediatamente 
nella lingua, che dà attacco sopra le sue due faccie allo 
fibre trasverse dell’ organo , e si continua in dietro oou 
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una membrana fibrosa , che ha forma di mezza luna , e 
che unisce la lingua al corpo dell’ioide . Questa parte 
sembrali essere la porzione ioidea dell’ organo, analoga a 
quel prolungamento osseo o cartilaginoso che l’ioide pre- 
senta nella lingua di certi animali , per esempio, degli 
uccelli. 

In qualunque modo , è da questa prima parte della 
lingua che questo organo riceve la facoltà di potersi, non 
solo muovere in totalità, portarsi più o meno fuori della 
bocca ed in tutti i punti di questa cavità , ma ancora di 
muoversi parzialmente, volgersi sopra sè stessa , formarsi 
in guisa di canale ec. Dovevasi necessariamente dare una 
grande mobilità a quest’ organo, che la natura ha fatto , 
nel tempo stesso , sede del gusto , stromento di mastica- 
zione e di deglutizione degli alimenti, di articolazione dei 
suoni, di sputazione ec. Questa prima parte della lingua è 
riguardo alla seconda , vale a dire , a quella membrana 
che ne riveste la faccia superiore, un apparato muscolare 
analogo a quello, che abbiamo detto, trovarsi annesso a 
qualunque organo sensitivo, acciò possa, a piacere, esser 
sottratto oppure applicato al contatto dell’ eccitante e- 
sterno. 

La seconda parte della lingua quella ove risiede spe- 
cialmente l’organo del gusto, è la membrana che ne ri- 
veste la superficie superiore . Questa membrana ha una 
tessitura assai analoga a quella della pelle. Essa pure 
è composta di due strati: i°. un esterno, epidermoico , 
formato dalla concrezione di un sugo secretato dallo stra- 
to profondo , e che ad uso di una vernice difende le 
papille della lingua , e trattiene il contatto nella do- 
vuta forma ; egli è molto più sottile di quello della pelle , 
ed è appena visibile; a", uno più interno che è analogo al 
derma, e che forma specialmente il corpo della membrana. 
Gli anatomici hanno emesso, sulla tessitura di questo se- 
condo strato, opinioni diverse quanto quelle circa alla tes- 
situra del derma della pelle; i più dissero ancor questo for- 
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mato di tre strati soprapposti gli uni agli altri ; cioè, pro- 
fondamente , un corion , complesso di fibre albugìnee, for- 
manti r orditura solida della membrana , e che lasciano 
passare a traverso a mille fori che presentano i vasi ed i 
nervi che vanno a formare più in là gli altri strati ; quin- 
di, immediatamente sopra questo corion, un corpo papilla- 
re , congerie di papille formate dalle ultime estremità dei 
nervi del gusto, e che sarebbe quella parte deU’organo che 
sviluppa razione d’impressione; infine, un corpo muccoso , 
che è, come nella pelle, o un mucco che ricopre le papille, 
oppure un intrecciamento di vasi, che lasciano tra loro 
delle areole riempite da un fiuido albuminoso , reso con- 
creto dal calore, e dal quale dipende il colore della lingua 
Di questo corpo muccoso però ve n’è appena la traccia nel- 
l’uomo; ma è densissimo nella lingua de’qnadrupedi. Que- 
sta è appunto una dittinzione di elementi simile a quella 
del derma • Altri , in vece, impugnano questa soprapposi- 
zione di tre strati distinti , e vogliono che questo secondo 
strato non sia altro che una sola orditura , il cui fondo è 
formato da filamenti cellulari assai densi, ed alla cui 
sperficie vengono a disporsi in forma di papille, le ul- 
time estremità de’ nervi e de’ vasi. 

Checché ne sia circa a questa duplice opinione , 
ciò che interessa specialmente è la considerazione delle 
papille. Senza dubbio, egualmentechè nella pelle, que- 
ste papille sono principalmente formate dalle finali e- 
stremità de’ nervi , ma la loro tenuità è tale , che è 
difficile vedere in qual modo queste finali estremità dei 
nervi vi si dispongono. Si pensa generalmente che esse 
siensi, unitamente alle ultime ramificazioni de’ vasi e- 
salanti ed assorbenti , aggruppate in forma di pennel- 
lini, o agglomerate in piccole prominenze , mediante 
un tessuto spugnoso erettile . Secondo la loro forma , 
se ne distinguono di due specie ; i”. quelle dette co- 
niche o piramidali , perchè sono più larghe nella loro 
base che nella cima. Esse mostranti in forma di pie- 
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cole asperità sopra tutta la superficie superiore della 
lingua, dalla sua punta sino alla radice, strette le une 
presso alle altre, come le setole di una spazzola ; a", quelle 
dette fungi formi, {i') perchè la loro sommità allargasi 
a guisa di fungo; meno numerose delle prime, queste 
sono sparse tra loro, e riunite nella cima della lingua- 
Albino ne ammetteva ancora altre, sotto nome di fili- 
formi-, ma sono mere varietà di forma , .e tutte queste 
papille hanno in fondo l’ istessa natura. 

Una difficoltà, non meno grande di quella relativa 
olla struttura intima di queste papille, è il sapere qual 
nervo precisamente concorra alla loro formazione, e me- 
riti per ciò di essere ijiominato il nervo del gusto. Vi 
sono controversie in questo proposito , perchè molti nervi 
distribuisconsi ad un tratto alla lingua, e sono: il nervo 
linguaio del quinto paio, il nervo grande ipoglosso ed 
il glossofaringeo, come pure alcuni filetti prokcnienti 
dal mascillar-superiore, dal ganglio sfenO-palatino, e dal 
ganglio, descritto dal sig. Scarpo, sotto il nome di ua- 
so-palatino. Galeno, f^esalio, If^illis , Haller ,e.c. hanno 
considerato il nervo linguale come il nervo speciale del 
gusto, e riguardarono gli altri nervi, come nervi motori 
della lingua ; essi fondaronsi specialmente sulla distri- 
buzione respettiva di questi nervi, essendogli sembrato 
che il primo terminasse più specialmente alle papille, 
e gli altri al corpo carnoso e muscolare della lingua. 
Alcuni moderni hanno aggiunto, a sostegno di questa 
opinione , che il nervo grande ipoglosso non esiste nei 
pesci , animali che nonostante sembrano avere eviden- 
temente il senso del gusto Boerhaave, in vece , indica 
il nervo grande ipoglosso qual nervo del gusto , e<l il 
linguale e il glosso faringeo quali semplici nervi motori ; 
ed egli si fonda sul dire che il nervo del gusto deve 
necessariamente essere un nervo speciale , il che non 

(l) Orbicoltri o tiibercsiuir. 
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acrade nel linguale, che deriva da un nervo il quale 
si distribuisce ad un tratto a’ sensi della vista, dell’ o- 
dorato , del gusto, ed alla faccia, mentre il grande i- 
poglosso è tale, ed è inoltre più grosso del nervo lin- 
guale . 

Finora, nè 1’ osservazione anatomica, nè le sperien- 
zp, nè le osservazioni patologiche, nè 1’ anatomia com- 
parata, furono capaci a far risolvere questa difficoltà . 
E ben vero che (juelli i quali poterono seguire i nervi 
fino alle ultime loro ramificazioni, dicono aver veduto 
il nervo linguale distribuirsi più particolarmente alle 
papille, e gli altri nervi al tessuto muscolare della lin- 
gua: ma, oltie che altri negano che sia possibile di se- 
guire i filetti nervosi al di là del loro arrivo nell’or- 
gnno, i primari anatomici convengono essi medesimi che, 
mentre il nervo linguale fornisce alle papille, ei si di- 
stiibuisce ancora alle fibre muscolari ; che il nervo grande 
ipoglosso somministra anch’ esso alcuni filetti alle pa- 
pille; e che infine tutti questi nei vi formano nel tes- 
suto della lingua le più frequenti anastomosi. Nelle 
sperienze , si è veduto la sezione dell’ uno o dell’ al- 
tro di questi nervi, cagionare egualmente la perdita e 
l’ indebolimento del gusto. Lo stesso avvenne nelle os- 
servazioni di malattie consistenti nelle affezioni di que- 
sti nervi. Infine, in tutti gli animali che hanno lingua, 
i tre nervi vi si recano, e, per esempio, benché pro- 
babilmente i pesci , i quali inghiottono la loro preda 
senza masticarla , abbino il senso del gusto molto ot- 
tuso, pure essi hanno, come tutti gli altri animali, il 
nervo grande ipoglosso. 

La questione adunque non è ancora decisa. A’giorni 
nostri, si crede più generalmente che il nervo del gu- 
sto sia il linguale . Fanno osservare che 1’ unione di 
questo nervo cogli altri rami del quinto paio, non im- 
pedisce, dietro all’idea che si ha oggi della composi- 
zione de’ nervi , il considerarlo qual nervo isolato . Si 
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cita uno sperionza del sig. Richerand , il quale ha ri- 
conosciuto , mediante il galvanismo , che questo nervo 
era meno motore degli altri. Si arguisce ancora da que- 
sto, che, tra i nervi cefalici, il nervo del quinto paio 
è il primo che comparisce negli animali , come il gu- 
sto è il primo che si osserva tra i sensi speciali Ri- 
marcano , che in prima questo nervo consiste unica- 
mente nel ramo linguale, e che generalmente il suo 
volume è, negli animali, in rapporto con quello dell’or- 
gano del gusto e dell’apparato masticatore ; e che, nell’uo- 
mo , è proporzionatamente assai piccolo . Ma tutto ciò 
non costituisce una dimostrazione assoluta; e, se, nella 
sperienza del sig. Richerand , i nervi grande ipoglosso, 
e glosso-faringeo hanno meglio corrisposto agli stimoli 
galvanici non ne risulta , che questi nervi sieno sem- 
plici nervi motori , e non contribuiscano in nulla alla 
sensazione del gusto. Il sig. de Blainville , congettura 
che il senso del gusto non è forse , nè assai speciale , 
nè si poco limitato, per avere un solo sistema nervoso 
isolato; e che perciò i tre nervi della lingua servono 
parimente al gusto, come i vari nervi della pelle, che 
provengono da paia moltiplici, servono egualmente al 
tatto. Secondo che 1’ apparato membranoso di un senso 
ha , dice questo dotto , maggiore o minore estensione, 
un numero maggiore o minore di nervi deve terminarvi 
onde formarne le papille. Rammenlinmoci, in fatti, che 
tra i gangli da lui addetti nella massa encefalica agli 
organi de’ sensi, non ve n’ ha alcuno per 1’ organo del 
gusto, a differenza de’ sensi dell’odorato, dell’udito, e 
della vista. 

Questo è dunque la membrana che ricopre il corpo 
carnoso della lingua , e che è specialmente 1’ organo 
del gusto. Affatto confusa nella sua faccia interna col 
tessuto muscolare subiacente, essa ha tutta la solidità 
che gli permette rii sopportare un contatto immediato. 
Come la pelle, essa è, nella sua faccia libera, sede di 
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una penpirazione ed atta ad effettuare una funzione 
d’asRorbimento - Come essa , contiene nella sua grossezza 
numerosi follicoli secretanti un mucco destinato a lu* 
brificarla . Questi follicoli compariscono in forma di pic- 
cole asperità sulla superficie della lingua ; furono anche 
nominati papille, e precisamente papille a calice , ma 
(|uesta espressione è inesatta, agguagliando delle parti 
che differiscono per struttura e per usi. Questi follicoli 
abbondano specialmente alla base della lingua, ove, 
riuniti in numero di 9 a io , (i) sono situati gli uni 
rapporto agli altri, in modo da figurare un V , la cui 
punta è rivolta verso la faringe Essi, in gran parte , 
terminano ad un foro unico, situato dietro alla lingua, 
sulla linea media, chiamato, foro cieco di Morgagni , 
lacuna della lingua . La rassomiglianza di questa mem- 
brana con la pelle arriva, in alcuni animali , al segno 
che produconsi alla sua superficie de’ peli , o astucci 
cornei che ricoprono le papille; quest’ ultimo fatto os- 
servasi ne’ gatti . Non esiste nulla di tutto quest’ ap- 
parato alla faccia inferiore della lingua, ove il tessuto 
muscolare è ricoperto dalla sola membrana muccosa , 
comune a tutta la bocca. 

Questo è r organo del gusto. Aggiungiamo che la 
cavità della bocca, le due mandibole che formano que- 
sta cavità, le varie glandule che ravvicinano, potreb- 
bero ancora indicarsi , quali dipendenze di quest’ orga- 
no. In fatti la cavità della bocca riceve il corpo sa- 
porito e lo mantiene a contatto della liugua; le man- 
dibole, muovendosi, tritano questo corpo, e lo pongono 
in quelle condizioni fisiche, sennon indispensabili , al- 
meno le pili adattate acciò arrivi meglio alle papille . 
Infine, i sughi perspirati dalla membrana muccosa della 


(1) Soao qoetù folUroli io nuoiero di dodici | Mrebb«ro anai quat- 
tordici, contando per quattro , a mctivo die aenibraio f||eineUi o doppi, 
i due ripartili che aianiio iipo»li iulla lince di luexxo. 

Sumtuering. Op> cit. 
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boera, quelli somministrati da’follicoli di questa mem- 
brana, e specialmente la saliva, liquefanno la molecola 
saporita, e la fanno più facilmente p*netrare sino en- 
tro alla spugnosità della papilla- Ma, la storia anato- 
mica di queste pani spetta più specialmente alla di- 
, gestione ; e le nozioni generiche che ne abbiamo date 
basteranno per intendere il meccanismo della gustazione . 

3'‘- Meccanismo del gusto. 

La causa dell’azione d’impressione è nel gusto , 
come lo è nel tatto il contatto di un curpo estraneo : 
e non è punto difficile il comprendere in qual modo 
accada questo contatto. Il corpo saporito è poitato alla 
bocca, che apresi per riceverlo; e con questo solo, un 
tale corpo è mosso a contatto di quella membrana che 
è sede del senso , e che abbiamo detto occupare la 
faccia libera e superiore della lingua. Facciamo osser- 
vare, in questo proposito, che la lingua essendo situata 
in una cavità ordinariamente chiusa, e il cui accesso 
non è permes-so che mediante una decisa volontà , il 
senso del gusto è, fra tutti i sensi, quello che nel suo 
uso è più dipendente dalla volontà. In fatti, il senso 
del tatto è assai meno volontario; il suo organo essendo 
affatto esterno , i corpi vengono spesso ad impressio- 
narlo a di lui malgrado . Avviene lo stesso de’ sensi 
dell’udito, e dell’odorato, i cui organi, a dii vero, sono 
più interni, ma fanno capo al di fuori mediante aper- 
ture che sono costantemente spalancate, e che in con- 
seguenza, permettono in ogni tempo, ed anche contro 
la volontà , r accesso delle onde sonore , e delle mo- 
lecole odorose. E lo stesso ancora riguardo al senso della 
vista: a dir vero, l’organo di questo ha, nelle palpe- 
bre, un apparato che lascia libera o scoperta, secondo 
il bisogno e la nostra volontà , la sua superficie ante- 
riore; ma siccome, subitochè siamo desti, l’uso di que- 
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sto senso è necessario, ne nasce che le palpebre stanno 
aperte molto più spesso della bocca, e che, in conse- 
guenza , r occhio è ancora più esposto della lingua a 
ricevere il contatto del suo eccitante speciale. 

Il corpo saporito venendo dunque così applicato alla 
superficie superiore della lingua , tosto la membrana 
nervosa che v’è distesa si occupa in quel proprio mo- 
vimento che costituisce 1’ atto d’ impressione , assoluta- 
mente come accadeva nel tatto. Conviene , bensì che 
il contatto duri un poco più , altrimenti la membrana 
della lingua non è stimolata ad agire; sappiamo^ che 
quando le sostanze che noi mangiamo hanno un sapore 
che ci disgusta, ci affrettiamo ad inghiottirle, accioc- 
ché, rimanendo per poco tempo sopra la lingua , esse 
non vi cagionino impres-ione alcuna. Circa al contatto 
di questo corpo saporito , fu creduto che, acciò acca- 
desse , bisognava assolutamente che il corpo sap"rito 
fosse liquefatto . Fu generalmente detto che il gU‘to , 
il quale era destinato a farci conoscere una qualità dei 
corpi più intima , erigeva che questi corpi fossero in- 
nanzi ridotti in stato liquido, d’onde il vantaggio per 
la gustazione; i». della masticazione che frange il corpo 
saporito, se è solido , e separa le une dalle altre le sue 
molecole integranti, che abbiamo veduto esser quelle che 
agisci>no specialmente sul senso; a°. de’ sughi numerosi, 
che affluiscono nella bocca, e liquefanno quelle molecole 
integranti saporite, facendole arrivare fino alla parte ner- 
vosa ove devono effettuare l’ impressione . Nondimeno , 
quest’ asserto non deve prendersi in senso rigoroso , se 
non per l’uomo, almeno per la generalità degli animali; 
vi sono alcuni di questi che gustano senza liquefare in- 
nanzi il corpo saporito; per esempio gli uccelli; questi a- 
iiimali hanno il becco c«>rneo, la lingua arida, eppure gu- 
stano, poiché scelgono fra le granella che mangiano. 

Ecco dunque il contatto del corpo saporito accaduto. 
Allora , r organò del gusto sviluppa l’impressione , che 
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portata al cervello, e da lui percepita, diventa lengazione 
di sapore . Questa impressione non è niente più nota di 
quello che lo fu nel senso del tatto , e di quello che lo 
sark in qualunque altro senso; e noi non possiamo, in tal 
proposito , che ripetere ciò che abbiamo detto circa a 
quella del tatto. Essa è troppo molecolare perchè i no- 
stri sensi possano scorgerla, e conseguentemente , perchè 
possiamo descriverla; e non ci è resa manifesta che dal 
suo risultato. Essa non è in nulla analoga alle azioni fì- 
siche e chimiche, e deve perciò dirsi organica e vitale. Si 
pretese, in vero, che quest’ azione d’ impressione consi- 
stesse in nna modificazione chimica accaduta nel Snido 
nervoso della papilla; ed anzi a cagione di questo, si era 
detto il gnsto, un senso chimico, in opposizione a’ sensi 
del tatto , dell’ udito e della vista , che dicevansi sensi 
meccanici, facendo consistere il loro meccanismo in una 
semplice vibrazione del fluido nervoso ; ma sono queste 
mere congetture . InBne , 1’ organo non è passivo nel 
produrla, e non la riceve meccanicamente dall’eccitante 
esterno, ma la sviluppa in forza della sua propria atti- 
vità. Non occorre qui riferire quelle ragioni che giustifi- 
cano ciascuna di queste proposizioni ; noi le abbiamo 
indicate all’articolo del tatto. 

Sono le papille quelle che eseguiscono quest’azione 
d’ impressione. Tutte le altre parti della membrana ser- 
vono soltanto a favorire il contatto , e limitarlo nel 
modo conveniente . Il corion dà alla membrana della 
lingua la solidità di cui ha bisogno per sopportare im- 
punemente un contatto . I numerosi esalanti , aperti 
alla sua superficie , somministrano un fluido che , ad 
un tempo, mantiene l’umidità, l’elasticità delle papille 
e liquefa il corpo saporito. E lo stesso del mucco dei 
follicoli. Nondimeno questo ha piuttosto relazione alle 
altre funzioni della lingua, involgendo il bolo alimen- 
tare per la deglutizione, e rendendola più lubrico: ciò 
viene provato dalla situazione di que’ follicoli, che , 
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scarsi alla piinta e su’ lati della lingua, vale a dire, alle 
parti di quest' organo le più proprie al gusto, sono in vece 
numerosi alla sua base. Quella specie di spugnosità in cui 
terminasi il nervo, ed ove la sua estremità disponesi per 
formare la papilla, è attissima a favorire la penetrazione 
del liquido impregnato della molecola integrante sapo- 
rita: in fatti, se si paragona ad una ordinaria spugnosità, 
essa si lascia meccanicamente inzuppate dal liquido sa- 
porito : se è formata di quel tessuto spugnoso che è su- 
scettibile di una dilatazione attiva ; essa in certo mo lo 
si erige, s’innalza nell’ atto della gustazione, ed applica 
da sè stessa la polpa nervosa alla molecola saporita. L’e- 
piglopsis, infine, serve qui allo stesso uso che l'epidermide 
nella pelle ; egli trattiene il contatto nella conveniente 
misura; s’ è troppo denso, il gusto è ottuso ; s’ è troppo 
sottile, o tolto casualmente, il contatto ù doloroso, ed il 
sapore non è percepito. 

Si possono ancora indicare gli usi delle parti acces- 
sorie all’ orgnno del senso. La bocca è una cavità conve- 
nientemente disposta per mantenere il corpo saporito in 
continuo contatto colla lingua . Il circolo formato dal^e 
arcate dentarie delle due mandibole, è, a questo riguardo, 
benissimo terminato dalla volta palatina e dalle guancie. 
I movimenti della masticazione servono a tritare il corpo 
saporito, a dividere le sue molecole integranti , in modo 
che arrivino meglio alla papilla. La saliva liquefi» il corpo 
saporito , e ne fa penetrare la molecola integrante sino 
nella spugnosità della papilla . La lingua , finalmente , 
colla sua parte muscolare, può muoversi sul corpo sapo- 
rito, stringerlo in modo da spremerne la parte liquefatta; 
circostanze tutte che influiscono sulla perfezione de! 
gusto . 

Cosi , in quest'azione di gustazione , riconoscesi an- 
cora, da un lato l’azione nervosa e vitale della parte fon- 
daincntale dell’organo del senso , e dall’altro, l’uso af- 
fatto meccanico dell’apparato anteriore destinato ad ap- 
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plicare il corpo saporito alla parte nervosa. In questo ap 
parato anteriore , trovansi , contemporaneamente delle 
condizioni proprie ad attenuare alquanto gli effetti del 
contatto, come 1’ epidermide, ed altre, atte a facilitare il 
contatto stesso, come i vari sughi che liquefanno la mo- 
lecola saporita, e ne impregnano la papilla. 

Del rimanente, il gusto risiede specialmente in quella 
parte della lingua , ove le papille sono in maggior nu- 
mero e più sviluppate , cioè , alla sua punta ed a’ suoi 
bordi . Lì trovansi le papille fungiformi . A misura che 
s’ inoltra verso la base della lingua , diventa sempre più 
ottuso, e finisce collo scomparire affatto. Inoltre, ei non 
esiste che nella faccia superiore della lingua; poiché, al 
di sotto , quest’ organo è ricoperto dalla sola membrana 
muccosa , comune a tutta la bocca . Nondimeno , come 
abbiamo già detto sopra, la lingua non è forse intiera- 
mente r organo esclusivo ; sembra trovarsi ancora un 
poco alla volta del palato , alle labbra , alle parti della 
bocca che ricevono alcuni rami de’ nervi linguali ; vi si 
vedono, in fatti, alcune papille; ed anzi Ruisch vi ammet- 
teva un apparato papillare simile a quello della lingua • 
Quest’ ultimo asserto è certamente esagerato ; ma ciiansi 
delle osservazioni di persone che conservarono il senso 
del gusto dopo la perdita della lingua. Roland , chirurgo 
<li Saumur , in una tesi intitolata : Aglossosto-mografia , 
cita l’osservazione di un fanciullo del Basso- Poitu, in età 
di sei anni che avendo perduto la lìngua in conseguenza 
del vaiolo, aveva nientemeno conservato le facoltà di par- 
lare, di sputare , di masticare , d’inghiottire , e di gu- 
stare, De Jussieur mostrò, nel 171H , all’Accademia delle 
scienze, una ragazza portoghese che era nata senza lin- 
gua , e che aveva aneli' essa conservato tutte quelle fa- 
coltà. Ne’ tempi ove i bestemmiatori e gli spergiuri erano 
puniti colla mutilazione della lingua , e subivano un 
supplizio consistente a fissare ad un albero, mediante un 
rdiìodo , la lingua del delinquente, e a traforarla da parte 
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a parte con un ferro rovente, ti ebbero varie occasioni 
di fare la stessa osservazione. 

Sembrerebbe che il sistema nervoso dell’ organo 
del gusto si componesse, nn'suoi diversi punti, di fi- 
bre nervose particolari , o almeno , che le differenti 
regioni dell’ organo avessero uno stato di sensibilità par- 
ticolare per i corpi saporiti. Questi, in fatti, agiscono 
con preferenza, ora sulla lingua, ora sulla faringe ed il 
palato. Noi diremo lo stesso dì que’ sapori che lasciano 
nella bocca , dopo averli sentiti , ciò che chiamasi un 
secondo-gusto . Ancor questo può prediligere più spe- 
cialmente alcune parti della bocca; i corpi acri lasciano 
una impressione nella faringe, gli acidi sulle labbra ed 
i denti , ec. Questo sapore , che ha la particolarità di 
prolungarsi, impedisce spesso che quello che gli succede 
venga percepito ; ed è questo un mezzo di cui si vale 
la medicina per celare agli ammalati lo sgradevole sa- 
pore di certi medicamenti. Ciò accade, o perchè una por- 
zione del liquido saporito inzuppa tuttora le papille ; o 
perchè il corpo saporito ha cagionato un ristringimento 
particolare, ha operato sugli organi un primo grado d’a- 
zione caustica irritante. 

Tale è il gusto- In quanto a’ suoi usi, la sua fun- 
zione immediata è di dare la sensazione de’ sapori; in 
quest’ oggetto, non può essere supplito da verun altro 
senso, ed egli l’effettua, subitochè ha acquistato un 
sufficiente sviluppo, senz’ aver duopo di esercizio ante- 
riore , di abitudine , nè dell’ aiuto di verun altro senso . 

Le sue funzioni mediate ossia ausiliarie sono nulle , 
o almeno, limitatissime; egli non somministra allo spirito 
quasi alcuna nozione, e perciò viene detto, non un senso 
deiri/i/eZ/i^e/iza, ma bensì un senso della nutrizione. Se 
si eccettuano in fatti i servigi che ne ottengono il chi- 
mico , ed il mineralogista per lo studio de’ corpi , questo 
senso serve meno allo spirito che al corpo . Incaricato di 
riconoscere gli alimenti che usiamo, esso è effettivamente 
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una sentinella avanzata della digestione. Il suo organo è 
situato nella prima cavità dell’ apparato digestivo , in 
modo che l'alimento, nel suo passaggio, deve forzatamen- 
te stimolare il senso: i primi atti della digestione, come 
la masticazione , senza la quale gli alimenti solidi non 
potrebbero passare dalla bocca nello stomaco; l’ insaliva- 
zione e la deglutizione, non possono effettuarsi senza che 
abbia luogo la degustazione , in modo che sono altret- 
tante prove che queste azioni sono tutte concatenate per 
uno stesso fine. Inoltre, la connessione la più intima uni- 
sce il gusto a tutte le parti dell’ apparato digestivo se 
questo senso , per esempio , giudica 1’ alimento sgrade- 
vole, tosto le mandibole sembrano ricusarsi ad operarne 
la masticazione; la saliva pare inaridirsi , e lasciare la 
bocca in uno stato di prosciugamento poco favorevole 
alla funzione ; la faringe , lungi dal disporsi a lasciar 
passare 1’ alimento, si ristringe, e lo stomaco medesimo 
sembra risentire nausee anticipate , e prepararsi a ri- 
gettare 1’ alimento, se questo perviene fino a lui • Se , 
in vece 1’ alimento ha un sapore piacevole ; la masti, 
cazione si fa con piacere e prolungasi , il che rende 
r alimento più disposto a quelle mutazioni che deve 
risentire nelle altre parti dell’ apparato; la saliva sgor- 
ga con maggiore abbondanza , la faringe apresi e s’i- 
nalza come per andare incontro all’alimento, e lo stesso 
stomaco sembra disporsi ad accogliere bene un alimento 
che già sa a lui convenirsi E specialmente con lo sto- 
maco, organo principale della digestione, che il gusto 
è unito Egualmente , nella serie degli animali, in ge- 
nerale, il gusto trova un sapore piacevole a quelle so- 
stanze naturali che sono assegnate per alimenti a que- 
sti animali ; e trova in vece, un sapore sgradevole a 
quelle che sono antipatiche all’ economia digestiva, e che 
perciò riescono medicamenti. A questo riguardo, il gusto 
è vario nella serie degli animali quanto è varia 1’ ali- 
mentazione stessa . Se la fame indica il bisogno che ha 
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lo stomaco di ricevere degli alimenti, il gusto si desta , A 
disposto ad agire ; ei si esercita con maggiore vivacità e 
piacere ; le papille della lingua sono più prominenti. Al 
contrario, mentre la fame diminuisce , il gusto si stucca 
di ciò che prima gli piaceva. Se una malattia attacca lo 
stomaco , e v’ impedisce lo sviluppo della fame , oppure 
vi fa nascere una fame disordinata; il gusto partecipa di 
questi vari stati; o non trova verun sapore negli alimen- 
ti, le papille della lingua sono rientrate , e la superficie 
di questa membrana è liscia; oppure, trova negli alimenti 
un sapore falso, indipendentemente dagli errori ne’ quali 
possono indurlo quelle muccosità morbose che ricoprono 
la lìngua. Nulla v’ha dunque di meglio provato che l’uso 
principale del gusto : ed osserviamo di passaggio, quanto 
sia grande la bontà del Creatore , che per obbligarci ad 
un atto importante per la nostra conservazione , vi ha 
unito la seducente attrattiva del piacere. 

Ci rimane da indicare quale sia l’ estensione di que- 
sto senso nell’ uomo, paragonativamente a quella che ha 
negli animali. Questo senso è in noi assai delicato ; poi- 
ché, mentre la parte nervosa dell’organo è molto svilup- 
pata, i tre nervi della lingua sono assai grossi; ed inoltre, 
l’apparato anteriore è convenientemente disposto; le pa- 
pille 8j»no spugnose e bastantemente scoperte ; la super- 
ficie della lingua è continuamente bagnata da sughi , 
ognora pronti a liquefare il corpo saporito, e che manten- 
gono morbide le papille, l’epidermide non è nè troppo 
densa, nè troppo sottile , ec. Si è anzi arrivati a dire , a 
cagion di questo , che il gusto non era, in verun altro a- 
iiimale , cosi perfetto come nell’uomo. Certamente, molti 
animali gli cedono sotto questo rapporto per esempio gli 
uccelli, che hanno la lingua cornea, i pesci che inghiot- 
tono la loro preda senza masticarla ; ma molti ancora 
Sembrano avere un gusto più delicato, almeno, giudican- 
done dalla grande estensione della loro lingua, dal grosso 
volume de’ nervi che vi terminano , dal grande sviluppo 
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delle papille , dalla sottigliezza dell’ epidermide. Se la 
lingua non è mobile in veruno, quanto lo è nell’uomo, 
ciò nuoce mèno alla funzione del gusto che alle altre 
funzioni della lingua, per esempio, alla loquela. È certo, 
almeno, che il gusto è nell'uomo una guida meno sicura 
per la scelta degli alimenti , che negli animali; mentre 
questo senso è per gli animali , un istinto conservatore 
tanto più sicuro, quanto più sono essi inferiori; nell’ uo- 
mo è spesso ingannatore; in quest’essere bisogna che con- 
tinuamente r intelligenza gl’ insegni a riconoscere ed a 
prevenire i suoi errori . Sembra che la natura abbia vo- 
luto, sù questo oggetto come sopra tanti altri, abbando- 
narci a noi stessi , fidandosi all’intelligenza di cui ci ha 
fatto dono, e volendo somministrarci una nuova occasio- 
ne di usarne il potere. 

Già si comprende, che in ogni specie animale, ed an- 
che in ogni individuo di una medesima specie , in ogni 
uomo, i nervi del gusto hanno una organizzazione spe- 
ciale da cui dipende non solo il grado di delicatezza del 
senso, ma ancora la qualità di sapore che trovasi ne’vari 
corpi saporiti. Si sa che certa sostanza, insipida per un 
tale animale, è in vece, saporita per un altro; che certa 
sostanza, la quale ha per un tale individuo sapore piace- 
vole, spesso lo ha sgradevole per un altro. Tutte queste 
differenze provengono, come abbiamo gih detto , da una 
organizzazione speciale de' nervi del gusto , la quale ci è 
però impossibile di caratterizzare; non possiamo neppure 
conoscerle , poiché quando trattasi di atti sensitivi , ne 
siamo ridotti a ciò che risentiamo noi stessi, e il nostro 
modo di sentire è la nonna alla quale noi referiamo tutto. 
Tre circostanze spiegano tutte le varietà che presenta il 
gusto ne’ diversi uomini; 1’ organizzazione speciale dei 
nervi del gusto, che ci è impossibile di precisare; la strut- 
tura più o meno buona della lingua, che è più facile di 
conoscere ; infine 1’ osservanza più o meno completa di 
tutte le cautele d’ igiene proprie a mantenere la lingua 
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nello stato più confaiùente all’ esercizio della sua fun- 
zione. 

Diremo ancora che il gusto ò , come gli altri sen«i , 
e più ancora degli altri, dipendente dalla volontà, e 
per conseguenza esercitasi in due modi passivamente e 
attivamente ed è suscettibile di educazione. Nell’ eser- 
cizio attivo del gusto, vi è prima azione dell’apparato 
muscolare dell’ organo , onde applicare la parte sen- 
ziente al corpo saporito; la porzione muscolare della lin- 
gua stringe questo corpo saporito , lo circonda , acciò il 
contatto sia nel tempo stesso il più perfetto possibile, 
ed in quel grado che si conviene alla delicatezza della 
sensazione- Quindi, accade 1’ eretismo della papilla ner- 
vosa che eseguisce l’azione d’impressione. Colla cultu- 
ra , infine, si fa acquistare a questo senso una sorpren- 
dente delicatezza . Quanta differenza non v’ è egli, tra 
il gusto del rozzo abitante della campagna e quello 
del voluttuoso cittadino? I ghiotti giungono sino a per- 
cepire ; in un sol tempo vari sapori, e ad analizzare 
r alimento composto di cui si cibano. Non è cosa rara 
il trovare nella nostra Borgogna meridionale persone , 
le quali , non solo riconoscono i vini di ognuno dei 
territori che la compongono , ma precisano ancora a 
quale particolare tenuta appartenghino , e 1’ anno in 
cui furono ricolti. Per fare acquistare al gusto questo 
grado di perfezione, ci vuole dell’ attenzione, dello stu- 
dio; da un lato, sfuggire tutto ciò che può, meccani- 
camente, alterare l’organo, per esempio, addensare l’e- 
pidermide; dall’ altro , esercitare spesso e con regola, 
il senso , e trattenere la sua attenzione sopra quelle 
sen.sazioni che produce. Certamente si giudica meglio 
di un sapore la settima o 1’ ottava volta che si sente 
che la prima; spesso un alimento che in principio sem- 
bravaci poco «apoiito, doventa poi oggetto ricercato dalla 
nostra ghiottoneria. Se il gusto acquista la perfezione 
meno presto di un altro senso , e se conservasi meno 
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la memoria delle sue senaazioni , è , perchè general- 
mente la fame fa sollecitare le sue operazioni, e che 
il ben essere , risultante dall’ introduzione degli ali- 
menti nello stomaco viene ad unirsi alle sue proprie 
sensazioni, destandovi cosi della confusione. Ma, que- 
sti fatti non contraddicono la possibilità di dare a que- 
sto senso molta certezza e delicatezza mediante 1' eser- 
cizio opportuno , e tutti i ghiotti ne faranno testimo- 
nianza . Nel fanciullo , è più avido che delicato ; nel 
vecchio, per quanta importanza questo vi ponga, egli 
offre, come nelle altre azioni, la caratteristica della vec- 
chiaia; l’adulto è, a cagione di altri gusti, distratto 
dalle sue impressioni; nell’età matura soltanto, è il piu 
sicuro, il piu esatto, perchè ce ne occupiamo di più . 
Si capisce bene che non conviene violentarne l’uso; si 
sa che questo senso perdesi da quelle persone che fanno 
abuso degli aromi , delle spezie , degli alimenti molto 
saporosi. Del resto, tutto ciò deve applicarsi tanto alle 
determinazioni intellettuali, che sono conseguenza del 
gusto , quanto al gusto stesso. 

§. III. Senso deir odorato. 

Il senso dell’ odorato, o dell’olfato, è quello che ci 
d!t la nozione di quella qualità particolare de’corpi, che 
chiamasi, il loro odore. Esso pure è un toccare , ma più 
delicato ancora del gusto, poiché fa conoscere una qua- 
lità de’ corpi ancora più intima chf quella del sapore. 
La sua storia comprenderà le medesime considerazioni , 
cioè, lo studio fìsico degli odori , lo studio anatomico 
dell' organo del senso, e la descrizione del meccanismo 
dell’ odorato. 

1 ®. Degli odori. 

Nel modo stesso che fu nominata sapore la mole- 
cola integrante del corpo sapoiito, la parte di quel corpo 
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saporito, che facendo impressione sulla lingua, cagionaTa 
la sensazione del sapore; cosi fu dato il nome di odori 
a delle molecole del corpo odoroso, a delle particelle 
che emanate dalla sua sostanza, vanno ad eccitare il 
senso dell’odorato, e cagionano la sensazione deH’odore • 
Nell’ odorato , come nel tatto e nel gusto , è sempre 
il corpo esterno medesimo che trovasi a contatto con 
la parte nervosa. La sola diflFerenza si è, che questo 
corpo qui agisce soltanto per mezzo di emanazioni slan-> 
cinte lontano, e che perciò l’odorato è un senso che 
agisce in distanza, mentre il tatto ed il gusto non sono 
affetti che dagli oggetti vicini. 

ìValther ha emesso 1’ opinione che un corpo odo- 
roso non era tale che per mezzo di una forza dinamica , 
analoga a quella che forma il corpo sonoro. Ma è impos- 
sibile negare che gli odori sieno molecole materiali, quan- 
do vedonsi incarcerati ne’ vasi, trattenuti dal vetro; quan- 
do si vedono sospendersi in liquidi, o acquosi, o oleosi, 
o alcoolici, e manifestare allora le loro proprietà; quando 
si osserva che ciascuno indica una preferenza per 1’ uno 
o per l’altro di questi dissolventi; che si attaccano egual- 
mente a de’corpi solidi i quali allora divengono odorosi; 
quando vedonsi infine modificare 1’ economia nel tempo 
stesso che stimolano l’odorato. Chi ignora, in fatti, quan- 
to gli odori agiscano sul sistema nervoso? Molti cagionano 
emicranie, assopimenti, convulsioni: le molecole che gli 
compongono possono anche esser prese dagli assorbenti , 
e andare ad operare nella economia un’influenza alimen- 
tare o medicinale . Narrasi che Democrito si mantenne 
durante tre giorni per mezzo del vapore che si esalava 
dal pane caldo. Bacone cita 1' esempio di un uomo che 
potè soffrire un’astinenza di più giorni respirando l’odore 
di un raescuglio di erbe aroiniticlie ed agliacee. Boyle e 
Sennerto dicono che due persone rimasero purgate per es- 
sere rimaste in una stanza ove pestavasi deU’elleboro nero 
e della coloquintida. 


Digilized by Google 



vRa 

Gli odori Mino dunque evidentemente particelle e- 
inaiiate da’corpi odorosi e che, sciolte nell'aria, o sospese 
in essa , vanno a stimolare l’organo dell’ odorato . I sigg. 
Bcrthollet e Benedetto Prèvost , lo hanno anche provato 
per mezzo di sperienze dirette. Il primo ha posto un pez- 
zo di canfora in cima al tubo di un barometro ripieno af- 
fatto di mercurio , ed ha veduto che a capo a qualche 
tempo il mercurio scendeva , la canfora era scemata , e 
trovavasi rimpiazzata da un gas odoroso se nza combina- 
zione. Il secondo, ha osservato che ponendo alla superfi- 
cie dell’ acqua de’ piccoli frammenti di una qualunque 
materia odorosa , questi piccoli frammenti si muovevano 
subito e girando con grande velocità, il che proveniva da 
una moltitudine di particelle che emanavano da tutti i 
]>unti della loro superficie; egli si è anche servito di que- 
sto processo, che nomina odoroscopio, per conoscere quali 
corpi sicno odorosi, e quali non sono tali. 

Ma, qual’àla causa che fa emanare cosi da un corpo 
qualunque codeste particelle? E forse un moto interno 
nel corpo odoroso, oppure 1' azione dissolvente del ca- 
lorico sopra quel corpo ? Si è ammessa questa ultima 
opinione , e se n’ è concluso che qualunque corpo è 
odoroiio, poiché non ve n’ è effettivamente alcuno del 
quale il calorico non possa volatizzare alcune parti . 
Teofrasto , lo aveva annunziato da gran tempo ; si 
dice che il corpo inodoro ci sembra tale , solamente 
pt-rchè le particelle che emanano da lui sono troppo 
sottili per ca.iiouare impressione sull’ organo dell’ odo- 
rato. Si fondano su ciè che basta far variare , mediante 
qualunque esterna circostanza , la quantità nella quale 
accade la volatilizzazione delle molecole di un corpo, 
come pure il volume delle molecole volatilizzate, ac- 
ciocché il corpo, da inodoro che era, divenga odoroso. 
Egli è certo che , con un calore artificiale, 1’ applica- 
zione della luce, lo strofinamento, l’umidità, con nuove 
combinazioni , 1' elettricità , la fermentazione , lo stato 
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dell’aria che è veicolo degli odori , ec,, si sviluppa la 
qualità odorante in corpi che prima non la mostravano. 
Ma questa conseguenza sembrami falsa ; non basta che 
un corpo sia tale che il calorico possa volatilizzare al- 
cune sue parti , conviene ancora che queste sieno tali 
da stimolare 1’ organo dell’ odorato; diversamente ogni 
corpo volatile sarebbe odoroso , il che non è vero, ^iel 
modo stesso che ogni corpo non è saporito , benché 
solubile , cosi ogni corpo non è odoroso , benché vo- 
latile. Bisogna inoltre un rapporto speciale tra la par- 
ticella liquefatta o volatilizzata, e gli organi del gusto 
e deir odorato. 

Dopo emanati dal corpo odorante, questi odori si 
spandono nell’ ammosfera, che n’ è il veicolo ; essi però 
non vi si contengono come la luce; in fatti , il loro 
moto non è nè diretto , nè rapido ; essi vi si propa- 
gano a guisa di un fluido che si mescola con un al- 
tro ; essi galleggiano in lei . e ne seguono le varie im- 
pulsioni. Generalmente, se 1’ ammosfera è immobile e 
quieta , la forza degli odori sarà in ragione inversa 
del quadrato della distanza. Del rimanente , vi sono 
tra loro delle varietà circa alla distanza alla quale si 
estendono . Siccome le molecole materiali che lo co- 
stituiscono sono assai divise , in generale , esse sono so* 
lubilissime e si propagano in lontananza ; perciò , un 
grano di muschio basta per profumare un vasto ap- 
partamento . Si racconta che degli avvoltoi vennero 
dall’ Asia sul campo di battaglia di Farsalia , adescati 
dall’odore de’ cadaveri che ivi giacevano; Boyle dice 
che a venticinque miglia in mare , si riconosce la pros- 
simitii dell’ isola di Ceylan , dall’ odore di cannella che 
ne emana. Vi sono , in vece , altri odori che non hanno 
un si alto grado di solubilità nell’ aria ; per esempio, 
r olezzo delle rose , si concentra attorno all’ arbusto 
che porta i iiuri da’ quali emana. 

È fuisc r aria il solo fluido che possa servire di 
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veicolo agli odori ? Fu lungo tempo cosi creduto , molti 
lo credono tuttora ; ed anzi , a cagione di ciò , fu ne- 
gata l'esistenza dell’odorato negli animali aquatici, e 
particolarmente ne’ pesci. Ma , le particelle odorifere si 
attaccano a’ corpi solidi ; perchè dunque non possono 
esse galleggiare ne’ fluidi! Non rendiamo noi odorosi 
alcuni fluidi? D’altronde, v’ha sempre dell'aria im- 
prigionata tra le molecole dell’ acqua , e quest’ aria 
può impregnarsi degli odori , e recarli all’organo dell’o- 
dorato de’pesci. Almeno è certo, che questi animali sono 
attratti da lungi mediante Fesche odorose che pon- 
ghiamo nelle nostre reti , e che essi hanno il nervo 
olfattorio. 

Del rimanente , queste particelle odorifere sono in 
generale di una estrema tenuità: spesso questa è tale 
che , qualunque siasi la quantitii di questi odori svi- 
luppati da un corpo odoroso, il peso di questo non se 
ne trova variato. Dietro a’ calcoli di Boyle e di Nollet a 
grani di muschio sonosi divisi in molecole aa,658,584»ooo, 
le quali , a giudicarne da questo numero ragguardevo- 
le , dovevano essere di una eccessiva tenuità . In fisi- 
ca, si cita ordinariamente il fatto degli odori, per di- 
mostrare l’estrema divisibilità della materia. Nondimeno 
per tenue che sieno queste molecole odorifere , pure lo 
sono meno delle molecole luminose, poiché il vetro che 
queste attraversano , le trattiene . 

È specialmente riguardo agli odori , che fu ricer- 
cato se le particelle che gli costituiscono formino un 
elemento unico e particolare de’ corpi , che nominarono 
aroma, spirito rettore , oppure se siino soltanto quelle 
molecole integranti del corpo odoroso che furono vo- 
latilizzate dal calorico , e sciolte nell’ aria . Per lungo 
tempo si professò la prima opinione , ed i corpi rico- 
noscevano l’ essere odorosi da un aroma o spirito ret- 
tore , che, secondo alcuni, era acido, e secondo altri, 
oleoso. Ma in oggi , si crede l' opposto , fondaudosi su 


Digitized by Googl 


• a85 

•iò «he converrebbe ammettere tante specie di aromi, 
• di spiriti rettori, quanti sono gli odori ; sù ciò che 
questi odori , se avessero costituito un principio unico , 
avrebbero dovuto almeno presentare alcuni caratteri ge- 
nerali e comuni; sù ciò che sviluppasi in un corpo la 
qualità odorosa con circostanze estrinseche le quali al- 
tro non fanno che volatilizzare alcune sue parti , come 
il calore , lo strofinamento, ec. 

Si è pure molto cercatala causa degli odori/ vale 
a dire, perché le particelle odorifere stimolino l’organo 
dell’odorato. Alcuni l’hanno attribuito alla figura di 
queste particelle ; ma esse sono si tenui , che la vista 
ed il tatto , soli sensi che possine determinare le fi- 
gure , non hanno mezzo da scorgerle . Altri , 1’ hanno 
fatta consistere nella natura chimica di queste particelle, 
ma senza poter precisare qual sia la composizione chimica 
che rende un corpo odoroso. Nello stato attuale della 
scienza , ignorasi da quale condizione fisica o chimica 
dipenda la qualità odorosa de’corpi; donde risulta che 
la sperienza sola ci fa conoscere quali corpi sieno odo- 
rosi; nè possono dirsi tali a priori . In questo aspetto 
tutti i corpi naturali dividonsi in odorosi e inodori ; 
quelli odorosi , sono tali in mille gradi. 

Gli odori non sono meno numerosi e vari di quello 
che lo erano i sapori. Essi sono così moltiplici , quanti 
sono nell’ universo i corpi odorosi , e quante sono le 
specie d’organi d’odorato. Gli uni e le altre sono in- 
numerevoli. Per conoscere tutti gli odori , converrebbe 
i”. avere odorato tutti i corpi della natura , e tutte 
quelle combinazioni che l’ arte può farne j a°. averli 
odorati in tutte quelle possibili condizioni che può pre- 
sentare l’organo dell’odorato in ogni specie animale, 
ed in ciascuno individuo. Vedesi bene che ciò è im- 
possibile. 

Che diremo adunque di tutte le classazioni che fu- 
rono fatte degli odori? Alcuni gli hanno divisi in o- 
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nimali , vegetabili , e minerali ; ma , odori analoghi tro> 
vansi egualmente ne’ tre regni : j>er esempio , 1’ odore 
di muschio , esalasi dalla carne del coccodrillo , del 
topo muschiato , dal liquore nero de’ polpi , qualche 
volta dal sudore delTuomo; da alcuni vegetabili , l’ero- 
dium moschatum, la rosa moschata\ ed infine da alcune 
soluzioni di oro , da alcune terre colle quali fabbri- 
cansi nella China , de’ vasi da thè. E lo stesso dell’o- 
dore dell’ aglio , che trovasi ad un tempo , e nel 
vegetabile di questo nome, e nell’ arsenico che si bru- 
cia, e in una specie di bodda. Potrebbamo citare moiri 
altri esempi. Mailer, dietro alla sensazione più o meno 
gradevole che gli odori producono , ne faceva tre ge- 
neri : gli amhrosiaci o gradevoli } i fetidi o sgradevoli’, 
ed i misti , Linneo aveva fatto sette generi di odori : 
gli aromatici , come quello de’ fiori di garofano; i fla- 
granti , come quello de’ fiori di giglio : gli amhrosiaci, 
come quelli del muschio , dell’ ambra ; gli agliacei ; i 
fetidi come quello del becco-, i ripugnanti o virosi . co- 
me quegli della maggior parte delle piante della fa- 
miglia de’solani , infine i nauseanti. Egli aveva dimenti- 
cato gli odori delle sostanze minerali. Lorry ne fis- 
sava cinque generi; i canforati; i narcotici; gli eterei’, 
gli acidi volatili , e gli alcalini ; e , secondo il loro 
grado di tenacità gli referiva ad un principio fugace 
oppure fisso . Fourcroy gli classava dietro alla suppo- 
sta natura chimica de’ corpi odorosi, e ne formava cin- 
que classi: gli estrattivi o muccosi , gli oleosi fugaci , 
gli oleosi volatili, gli aromatici ed ocititi, e gli idro-sol- 
forosi . 

Noi ripeteremo qui quanto abbiamo detto riguardo 
a’ sapori. Primieramente , queste classificazioni non pos- 
sono che essere incomplete ; giacché , .potendosi sem- 
pre applicare un nome nuovo alla minima gradazione 
di odore, si può così accrescere indefinitamente il nu- 
mero degli odori. In secondo luogo , la sola classifi- 
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razione po-sibile degli odori , è quella che gli divide 
in pia.’jevoli e sgradevoli bene intesi che non si sa 
niente più perchè un corpo abbia un odore grato o 
ingrato , di quello che si sappia perchè è odoroso ; bene 
intesi ancora che queste differenti qualità che presenta 
un odore variano non solo tra specie e specie, tra in- 
dividuo e individuo , ma ancora nel medesimo indi- 
viduo , a norma delle varie condizioni ove può tro- 
varsi . Infine, non si po>sono definire gli odori niente 
meglio de’ sapori ; essendo atti sensitivi , non si può che 
ricordarne la memoria a chi gli ha risentiti , rimanendo 
per sempre impossibile di farli conoscere a chi non gli 
ha provati. 

a". j 4 natomi a delP organo dell' odorato • 

Nell’ uomo , l’organo dell’ odorato è una membrana 
nervosa , analoga a quella che forma 1’ organo del gu- 
sto , ma nella quale le papille nervose sono disposte 
ancora più delicatamente , perchè l’ eccitante che deve 
stimolarle è ancora più tenue. Questa membrana , detta 
olfattiva 0 pituitaria , è anche essa situata nella testa, 
in una cavità ossea scavata nella densità della faccia, 
e chiamata fossa nasale. Questa cavità è aperta in a- 
vanti , onde permettere nel suo interno l' accesso alle 
molecole odorifere, e in dietro, onde permettere all’aria 
della respirazione che 1* attraversa , di portarsi al pol- 
mone. La sua apertura anteriore è ricoperta da una 
specie di capitello , destinato a raccogliere le molecole 
odorose , e che dicesi naso. Di tutte queste parti che 
compongono, nell’ uomo , l’organo dell’odorato, l’unica 
essenziale è la membrana olfattiva ; perciò spesso negli 
animali, essa sola forma l’organo dell’odorato; le altre 
sono semplici parti accessorie, che furono successivamente 
sopraggiunte ad oggetto di perfezionare il senso. 

1 *. Fossa nasale. Questa cavità, scavata neirinterno 
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della faccia , è situata sopra alla bocca, sotto alla fronte 
sulla linea media , netla grossezza di quell’ appendice 
che forma la mandibola superiore Le sue pareti sono in 
parte ossee , ed in parte cartilaginose; essa risulta dalla 
combinazione di quattordici ossa : cioi> , il frontale , l’et- 
moide , lo sfenoide , le ossa proprie del naso , le ossa 
palatine , summassillari , unguis , i turbinati inferiori , 
ed il vomero . La sua forma è molto irregolare ; essa è 
divisa in due sezioni da un sipario formato dalla la- 
mina perpendicolare dell’ etmoide , dal vomero , e da 
una cartilagine. E anzi perciò che si dice le fosse iia • 
sali, e non la fossa nasale . Ciascuna fossa ha una forma 
quadrilatera, è più larga in basso che in alto, e tale che 
vi si possono distinguere quattro faccie , e due aperture. 
1*. La faccia superiore è concava dal davanti all’ indie- 
tro e la meno estesa di tutte } essa è formata dtille ossa 
proprie del naso in avanti , dalle radiche dell’ osso et- 
moide in mezzo , e dal corpo dello sfenoide indietro. la 
questo ultimo luogo essa presenta un’ apertura che guida 
in certe cavità esistenti nel corpo dello sfenoide , e che 
chiamasi il seno sfenoidale- a". La faccia inferiore è con- 
vessa dal davanti indietro e concava trasversalmente ; 
più larga della precedente , inclina in dietro, essa è for- 
mata dall’ apofìsi palatina dell’ osso summassillare in a- 
vanti, e dalla porzione trasversa dell’osso palatino indie- 
tro . 3 °. La parete interna corrisponde al tramezzo che 
divide in due la cavità nasale , ed è formata dalla lami- 
na perpendicolare dell’osso etmoide, dal vomero e da una 
cartilagine; essa è liscia per il solito dritta, qualche volta 
però pende da un lato o dall’ altro. 4°. La parete esterna è 
fra tutte la più grande , formata dalle o-ssa unguis, pa- 
latino , etmoide , summassillare e turbinato inferiore , e 
ricoperta da un gran numero di prominenze e di aspe, 
rità che hanno ricevuto il nome di cornetti . Questi cor- 
netti sono in numero di tre, situati gli uni sopra gli altri 
dall’alto in basso , e nominati cosi : il cornetto superiore 
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formato da una lamina dell’etmoide che è convolta in sè 
stessa ; il cornetto medio che è sotto, è parimente formato 
nell’ etmoide: infine il cornetto injeriore che è sito ito jnii 
in basso e che è formato da un osso particolare , 1' osso 
del turbinato inferiore o sotto-etmoidale. Ognuno di que- 
sti tre cornetti è separato 1’ uno dall’ altro per mezzo di 
una specie di canale , cui fu dato il nome di meato. Vi 
sono dunque tre meati ; il superiore , situato immediata- 
mente sotto al cornetto superiore, ricoperto da lui, e che 
presenta due aperture ; una in avanti, detta foro-sjeno 
palatino , e per dove i nervi e vasi di questo nome pene- 
trano nella cavità nasale; l’altro in dietro che conduce 
ad alcune cellette scavate nella metà posteriore dt-ll’esso 
etmoide: il meato medio , che è sotto al cornetto medio, 
più grande dell’antecedente , e che offre anch’esso due 
aperture , una in avanti che porta ad alcune cellette 
scavate nella metà anteriore dell’ osso etmoide , e che 
chiamasi infundibolo ; un’ altra indietro , che conduce 
ad una cavità esistente nell’osso summassillare, e che 
dicesi seno massillare o antro d“ Igmoro; infine , il meato 
inferiore, situato sotto al cornetto inferiore, ove fa capo 
l’orifizio inferiore del canale nasale ossia lacrimale. 
5”. l'apertura anteriore è triangolare , limitata dalle ossa 
proprie del naso e dalle apofisi- salienti delle ossa sum- 
massillari, nello scheletro ; ma prolungata , durante la 
vita , dalle cartilagini del naso ; essa corrisponde col 
naso. 6". L’ apertura posteriore è quadrilatera , più lunga 
che larga, formata in alto dal corpo dello sfenoide, in 
basso dal palatino , in dentro dal vomero, ed in fuori, 
daU’apofisi pterigoidea ; è per suo mezzo che 1’ aria della 
respirazione passa dal naso nella laringe; e presso a lei 
viene a far capo il dotto gutturale del timpano, o tromba 
di Eustachio 

Le fosse nasali sono ingrandite da alcune cavità sca- 
vate nell’ interno delle ossa che le formano, e die cliia- 
niansi seni. Questi seni sono , nell’ uomo , in numero di 
Tom. 1. ly 
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quattro ; T. il seno etmoidale , detto pure cellule etmoi- 
dali, che consiste in cellette scavate ncirinterno dellosso 
etmoide , e che sono in numero di otto ; quattro da 
ciascun lato , due anteriori e due posteriori ; le cellette 
anteriori non comunicano con le posteriori ; ma quelle 
del lato diritto comunicano con quelle del lato sini- 
stro. Le cellette anteriori apronsi nelle fosse nasali alla 
parte anteriore del meato medio , e le posteriori , alla 
parte posteriore del meato superiore ; a . i seni frontali, 
che , scavati tra le due tavole dell osso frontale , si e- 
stendono dalla radice del naso a pressoché un pollice 
in altezza , e ad una distanza un poco maggiore in lar- 
ghezza da ogni lato sopra i sopraccigli ; essi sono sepa- 
rati r uno dall’ altro per un tramezzo verticale , e si 
aprono nelle fosse nasali , non immediatamente , ma 
per mezzo delle cellule etmoidali anteriori alle quali 
fanno capo ; 3’. il seno sfenoldale , che é scavato nella 
grossezza dell’osso sfenoide . che è esso pure diviso in 
cellette , e sì apre alla faccia superiore delle fosse na- 
sali ; infine il seno massìllare o antro dlgmoro, sca- 
vato’ nell’osso summassillare . e che si apre alla parte po- 
steriore del meato medio. 

Questa è la. cavità molto anfrattuosa e grande, nella 
quale è distesa la membrana olfattiva. 

a . Membrana olfattiva- Questa riveste tutto l’interno 
della detta cavità . e vi aderisce molto fortemente . Del 
.cenere delle membrane muccose, poiché ricopre una ca- 
vità che comunica al di fuori per mezzo di un’apertura 
naturale , essa ha pure con la pelle una grande analogia 
di tessitura . In fatti esca è composta di due strati , uno 
esterno muccoso , ed uno interno fibroso. Non é questo 
quello cui referiscesi l’analogia, egli non é che il pe- 
riostio, il pericondrio delle cavità nasali L’altro é come 
la pelle, formato di un corion marcatissimo, denso quanto 
quello delle gengive e del palato , alla cui superficie ' 
terminano le ramificazioni de' vasi esalanti, ass<.rbenti 
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e «anguigni , come pure fle’ nervi , e ricoperto da un’e- 
pidermide così tenue che è appena visibile. Questi due 
strati aderiscono intimamente l'uno all’altro ;e la mem- 
brana che ne risulta è densa, morbida, color rosso pal- 
lido , ed ha l’apparenza di un velluto molle e pol- 
poso . Del resto , essa varia ne’ differenti punti della 
sua estensione; per esempio, su i cornetti, essa adeiisce 
alla parete ossea subiacente , per mezzo di uno strato 
fibroso deciso, ed è più morbida, più densa, più ros- 
sa, ed ha un sistema capillare più formato : in vece , 
ne’ seni , essa non arlerisce alle ossa che per mezzo di 
una cellulosità , assai floicia, ed è più densa, più sot 
tile , meno rossa , penetrata da meno vasi , irrorata da 
sughi più chiari. Inoltre, non sono gli stes i nervi che 
la pi netrano in questi vari punti: in alcuni , è il nervo 
olfattorio, e in altri, il nervo nasale dell’ ottalmico del 
quinto paio. 

Il nervo che forma qui le papille della membrana , 
è un paio di nervi separati , un sistema nervoso spe- 
ciale , il nervo olfattorio o etmoidale. , o del primo paio . 
Gran tempo i nervi olfattori non furono considerati per 
tali; per esempio, Galeno, gli credeva una specie <Ii e- 
muntori , di canali, da’quali sgorgava la pituita, che 
supponevasi esser secretata dal cervello. Oggi non vi sono 
j>iù dubbi che intorno al luogo dell'encefalo , ov’ è si 
tuata la loro origine. Alcuni la fissano alla parte in- 
feriore del lobo anteriore del cervello; e la fanno ivi 
nascere da tre radiche , due delle quali sono di so- 
stanza nervosa bianca, la terza di sostanza nervosa grigia 
e delle quali una può essere seguita in fuori sino alla 
scissura del Silvio. Altri le fanno nascere ne’corpi striati , 
che furono perciò nominati, strati del nervo etmoidale-, 
ma, nell’ uomo e negli animali, non v'ha verun rap- 
porto di volume tra i corpi striati ed i nervi olfattori . il 
sig. de Blainville gli referisce al suo primo ganglio cefa- 
lico , che dice esser situalo sulla lumina cribrosa dell'osso- 
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radiche, come filetti di comunicazione che questo ganglio 
invia al ganglio centrale . Infine , il sig. Gali dice , che 
proviene, come ogni altro nervo de’ sensi, dalla midolla 
allungata; ed in un caso d’idrocefalo, stato recentemente 
osservato dal sig. Beclard , la distruzione di una parte 
del cervello a causa della malattia , lo ha posto in grado 
di riconoscere quest’origine. Del resto, checché ne sia cir- 
ca a questa controversia , il nervo , dalla parte inferiore 
del lobo anteriore del cervello , ove è distinto , procede 
innanzi verso la lamina cribrosa dell’osso etmoide , ed ivi 
dividasi in una quarantina di piccoli filetti, i quali , im- 
pegnandosi ne’ fori che crivellano quella lamina ossea , 
penetrano nell’interno delle fos.«e nasali, nel tessuto della 
membrana olfattiva che le riveste, e distribuisconsi nella 
sua parte superiore e media , senza che sembrino esten- 
dersi fino alla sua parte inferiore . Non si può vedere in 
qual modo vi si dispongono; i più crederono che questi 
filetti andavano a formare delle papille; ma Scalpa, Blu* 
membach non hanno potuto proseguirli lino a queste pa- 
pille , e le loro sezioni l’inducono a pensare che il nervo 
si termina in filetti , i quali formano serpeggiando una 
specie di membrana propria. Questo è il nervo che consi- 
derasi da tutti i fisiologi come sistema nervoso dell’ o- 
dorato. 

L’ organo però riceve altri nervi, e sono; il ramo na- 
sale del ramo ottalmico del trifaciale, e de’ filetti prove- 
nienti dal ramo frontale dello stesso tronco , dal ganglio 
sfeno-palatino , dal gran nervo palatino ; dal nervo vi- 
diano , e dal ramo dentare anteriore del massillare supe- 
riore. Ma il primo , il quale penetra nella fossa nasale 
dalla fessura che è alla parte anteriore della lamina cri- 
brosa dell’ etmoide , si distribuisce in special modo alla 
parte posteriore e inferiore della membrana ; e lì , la 
membrana non sembra esser più capace ad efifettuare l’o- 
dorato. Tutti gli altri distribuisconsi più alle parti acces- 
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«orìe del senso , che alla membrana olfattiva stessa. Uno 
di questi s’introduce ne’ dotti naso-palatini , arriva alla 
volta palatina ed in questo tragitto, attraversa un piccolo 
ganglio situato in questi dutti , che dal sig. H. Clnquet 
fu con cura descritto , sotto nome di ganglio naso-pafa- 
tino , e che egli congettura essere la causa organica de’fe- 
nomeni simpatici del gusto e dell’odorato. Mcry , a dir 
vero, per rendere dubbia la proposizione da noi emessa, 
pretendeva aver veduto il senso dell’ odorato persistere 
dopo la distruzione del nervo olfattorio ; Egli arguiva 
da’ cetacei, e da’ pesci i quali certamente odorano, men- 
tre dicevansi privi del nervo olfattorio. Ma , i lavori dei 
moderni zoologi hanno dimostrato falso quest’ ultimo 
fatto, e tutto induce a credere che sia tale ancora il primo. 

Tale è la membrana olfattiva , che aderente con una 
delle sue faccie , libera con l’altra, è sede di un’azione 
d’ assorbimento , e di un’ azione d'esalazione. Il prodotto 
di quest’ ultima giova a mantenerla in un conveniente 
stato di umidità. Ottiensi d’altronde un eguale effetto 
dal muceo che secretano alcuni follicoli che essa con- 
tiene nella sua grossezza ; e cià era necessarissimo; poi- 
ché la membrana correva rischio di rimanere sempre pro- 
sciugata dal continuo passaggio dell’aria della respira- 
zione. Sono questi i due fluidi , che uniti alle lacrime, le 
quali dal canal nasale cadono nel naso , formano la ma- 
teria del moccio. La membrana é tanto meno fungosa , 
quanto è pih prossima all’ apertura esterna del naso , ed 
a questo orifizio , essa presenta spesso de’ piccoli peli , 
nominati vibrisses che servono indubitatamente a stac- 
ciare l’aria della respirazione . Col ricoprire le anfrat- 
luosità resultanti da’cornetti e da’ meati, essa ristringe 
molto la via che 1’ aria della respirazione deve attra- 
versare; e ciò che lo prova si è che nel minimo raffred- 
rlore , nella più lieve enfiagione di questa membrana , 
il passaggio riesce difficile , ed anche impossibile. Nel 
luogo ove essa ricopre l’entrata del seno massiilare, 
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contiiMio nella sua dupliratura ima gianduia , rhe è in 
noi più piccola che negli animali , e che è ricoperta 
ila una quantità innumerevole di piccoli vasi escretori. 

3® Naso Chiamasi cosi quella specie di grondaia 
situata nel mezzo della faccia , sulla linea media tia 
la bocca e la fronte, sopra l’apertura anteriore, delle 
fosse nasali, e che serve a raccòrrò le molecole odoro- 
se, e a dirigerle in quelle cavitli. Un train'^zzo medio, 
e che è una continuazione di quello che abbiamo ve- 
duto esistere nelle fosse nasali , divide questo naso in 
due cavità nominate narici. La sua forma è quella di 
una piramide triangolare , la cui base è in basso, e la 
cima in alto. La cima è ciò che dicesi la radice del 
naso , ed è dirett i verso la fronte. La base presenta 
le aperture delle due narici , che sono sempre aperte , 
acciocché in ogni tempo 1’ aria possa penetrare nel 
naso, e dirette in basso , poiché così esigevasi dalla 
stazione bipede dell’ uomo . Colla sua faccia posterio- 
re , il naso ricopre l’apertura anteriore delle fosse na- 
sali . Le sue faccie laterali sono esterne , si vede prò* 
lungarsi sopra di loro un solco , che separa il naso dalle 
guancie ; e le loro parti inferiori chiamausi le ale del 
naso. Il margine che riunisce queste faccie laterali di- 
cesi il dorso del nasoi ed il luogo ove questo margine 
si termina alla punta , è ciò che si nomina il lobo 
del naso , Del resto questo naso varia molto nella sua 
grossezza , lunghezza , direzione ; se ne conoscono di 
diverse specie , l'aquilino , lo schiacciato, ec. (i). 

(i)L« (linVrenze ili formi ivi potiono ridurre « cinque tipi generali* 
e tar«*1>lM>fO il m«>a profilato, 1* aqnilino , il rivolto colla puma un poro 
all* iuiù , lo urtiiaccialo lul volt3 , ed il carnuto , clic oHVe inopportuna 
prospettiva di narici tagliate iu uno tbieco più inclinato al perpendicolo 
ihe nou all* oi luonle . Questi na*i archetipi vanno peiù toggeui ad iti- 
finite modificaticiiii , oltre il «ooibiimM cui fanno talora nello ite$«o in- 
dividuo , aldine pnriicolarità «li una specie coìte pievalenti più u meno 
di nu altra. 

Sonmerri ig. Op. cit. 
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Il naso è forinat;i «li tr«i strati, soprapposti gli uni 
agli altri , e che sono di tessuti diversi: uno esterno 
cutaneo, uno interno muccoso,ed uno frapposto a questi 
due, in parte osseo, ed in parte cartilaginoso . Questo 
è come l'ossatura del naso; osseo ed affatto solido in 
alto, cartilaginoso ed un poco mobile in basso, esso 
rappresenta superiormente una volta formata dalle ossa 
proprie del naso e dalle apofìsi salienti delle ossa sum- 
massillari , e che è sostenuta dalla spina dèi fronta- 
le . Nel mezzo , questa volta continuasi in una so- 
stanza cartilaginosa: questa , secondo Bichat è una sola 
cartilagine , che in principio continua il tramezzo medio 
del naso , e che quindi, verso il dorso del naso , getta in 
fuori due lamine , per formarne le ale ; ma , secondo gli 
altri anatomici, essa , in vece , costituisce tre cartilagini, 
cioè , quella del tramezzo e quelle delle ale . Infine , af- 
fatto in basso , due fibro-cartilagini terminano quest’os- 
satura , una anteriore che circonda il contorno delle a- 
perture anteriori delle narici, e«l una posteriore che con- 
corre nella formazione delle ali del naso . De’ ligamenti 
uniscono queste diverse parti e questa struttura è tale , 
che il naso è solidissimo in alto ov’è specialmente la sede 
del senso , ed al contrario , mobilissimo in basso, verso 
r apertura delle narici , onde facilitare o trattenere , se- 
condo il bisogno , l’ingresso degli odori e dell’ aria. Uno 
strato di pelle ricopre in fuori quest’ ossatura del naso ; 
essa è abbondante di follicoli sebacei ; la sua unione alla 
fabbrica ossea è lenta in alto , ma molto stretta in basso. 
Nell’ interno, infine , vi è una muccosa , cui apparten- 
gono , piuttostochè alla membrana olfattiva, que’ piccoli 
peli detti vibrisses , de’ quali abbiamo innanzi ragionato. 

Le aperture anteriori delle narici, a motivo della li- 
bro-cartilagine , che ne circonda il contorno , sono sem- 
pre aperte . A questo riguardo , l’organo dell’ odorato 
differisce dagli organi del gusto e della vista, i cui orifici ' 
esterni sono muscolari, ed aperti o chiusi a piacere ; e si 
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avvicina all’ organo «lei 1’ udito , il cui orifìzio A egual- 
mente una fibro cartilagine sempre aperta , 1’ auricola. E 
nondimeno annesso a queste aperture delle narici un 
piccolo apparato muscolare, destinato a dilatarle o ri- 
stringerle tecondo 1’ occorrenza , e che fa muovere le 
ale del naso ; esso componesi di quattro muscoli : i". il 
piramidale , o franto -nasale, che sembra non essere al- 
tro che un prolungamento dell’ occipite frontale , e ser- 
ve meno a’ moti delle ale del naso , che a quelli della 
pelle della fronte ; a°. il trasverso del naso, o su-massillo~ 
nasale, esteso dall’osso sumtnassillare , presso l’angolo 
esterno dell’orbita, fino sul dorso del naso, ove si riu- 
nisce a quello del lato opposto ; credevasi anticamente 
un costrittore del naso , ma n’ è , in vece , un dila- 
tatore ; 3» l’elevatore comune delle ale del nas > e del lab- 
bro superiore, grande su ma<isillo labiale, le cui fibre scen- 
dono dalla faccia esterna dell’ apofisi saliente dell’osso 
su-massillare alla cartilagine delle ale del naso, su’ lati 
del naso , e che è un dilatatore del naso ; 4 • final- 
mente , l’abbassatore delle ale del naso , che si estende 
dalla faccia anteriore dell' osso summassillare , sotto ai 
denti incisivi , alla parte posteriore della narice corri- 
spondente , dalla cartilagine del tramezzo fino a quella 
dell’ ala del naso, e che tirando l’ala del naso in basso 
, e in dentro , è realmente il solo costrittore delle na- 
rici . 

Cosi è l’organo dell’odorato- Nell’uomo, sta so- 
pra un piano posteriore a quello sul quale è situato 
l’organo del gusto y ma, a misura che scendesi nella 
serie degli animali , si vede in vece 1’ organo dell’ o- 
dorato divenire anteriore , e ricoprire ed oltrepassare 
r organo del gusto. Vi si possono distinguere le due 
parti che compongono qualunque organo sensitivo : la 
parte nervosa che sviluppa l’impressione, e l’apparato 
anteriore destinato ad effettuare il contatto- Avrebba- 
mo potuto riunirvi l’apparato muscolare , che presiede 
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all’ entrata ed all’ uscita dell’ aria della respirazione : 
noi ora , in fatti vedremo che è questo apparato quello 
che porta nel naso la molecola odorifera , ma la sua de- 
scrizione spetta più specialmente alla funzione della re- 
spirazione. 


3’. Meccanismo dell' Odorato- 

Noi dobbiamo qui far vedere in che modo la mole- 
cola odorifera, che col suo contatto, è causa dell’impres- 
sione , arrivi sino alla membrana pituitaria: mostrare co- 
me questa sviluppi in seguito un’ impressione ; quale sia 
l’azione di ciascuna parte dell’ organo del senso nel pro- 
durre quest’ impressione , ed infine , ragguagliare degli 
usi dell’odorato , e conoscere la sua potenza nell’ uomo. 

Primieramente , è il movimento d’ ispirazione , col 
quale l'aria è continuamente introdotta nel polmone per 
la respirazione, quello che fa penetrare nell’interno delle 
fosse nasali le molecole odoiifere che sappiamo stare gal- 
leggianti nell’ aria. Questo moto d’ ispirazione è in certo 
modo indispensabile per l’ esercizio dell’ odorato. In fatti 
Perrault e Lower hanno sperimentato, che facendo agli 
animali un’ apertura nell’ aspera arteria , ed impedendo 
cosi all'aria della respirazione il passaggio dalle fosse na- 
sali . questi animali non avevano più odorato ; i cani , 
sottoposti all’ esperimento , mangiavano allora degli ali- 
menti, a’ quali innanzi repugnavano II sig. Chaussier ha 
ripetuto queste sperienze , ed ha ottenuto i medesimi ri- 
sultati. Chi d’ altronde non ha osservato in sè stesso, che 
per evitare un odore , o si sospende momentaneamente la 
propria respirazione, o si apre la bocca in guisa che l’aria 
della respirazione passi da quella cavità , e non dalle 
fosse nasali. Lahire figlio , cita anzi , a questo proposito, 
1’ osservazione di un uomo che , in simili casi, contraeva 
il velo del palato, in modo che l’apertura posteriore delle 
fosse nasali si chiudesse, e che veruna molecola odorifera 
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potf'sse introdursi da quella parte. Non sappiamo noi an- 
cora ; che , per odorare un profumo che piace , si affret- 
ta , si accelera i movimenti d'ispirazione , acciò l’aria 
profumata venga continuamente introdotta nelle fosse 
nasali ? 

Cosi comprendesi perchè 1' organo dell’ odorato si 
trovi situato sulla via della respirazione: è acciocché l’a- 
ria , che si respira , deponga passando le molecole odori- 
fere delle quali è carica ; ed è forse ancora , affinché l’ o- 
dorato conosca anticipatamente le qualità dell’aria respi- 
rata ; poiché é possibile che questo senso sia , per la fun- 
zione della respirazione , quello che é il gusto per quella 
della digestione . Nonostante , questa situazione dell’or, 
gano dell' odorato sulle vie della respirazione non è cosa 
generale in tutti gli animali: in molti , per esempio, nei 
pesci , 1’ organo dell’ odorato forma una cavità a parte , 
che ha una sola apertura in avanti per l' ingresso degli 
odori . 

Se però è l’ ispirazione quella che conduce il più 
d'elle volte le molecole odorose nelle fosse nasali , qual- 
che volta ancora queste molecole vi giungono da sé stes- 
se , in forza solo della loro espansibilità. Si sa . che per 
sfuggire un’odore, spesso non basta trattenere il respiro, 
ma conviene ancora turarsi il naso. 

È evidente che il naso agisce soltanto in questa pri- 
ma epoca dell' odorazione. Certamente , quel capitello , 
non serve che a raccòrrò gli odori e refletterli nell’in- 
terno delle cavità: la sua posizione elevata è tale , che 
trovasi nel luogo ove abbondano gli odori, i quali , come 
corpi volatili e gaz<>si tendono sempre a salire ; la dire- 
zione orizzontale in giù delle sue aperture , le quali cosi 
sono rivolte verso il lato d’onde vengono gli odori; la 
forma di quel tettino, che è quella di un cono , avente 
la sua base in basso ; l’ ingrandimento , in proporzione 
di lui delle fosse nasali , ingrandimento che si accresce a 
misura che si penetra più nel loro interno ; la tessitura 
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cartilaginos» delle ale del naso , e del bordo delle aper* 
ture delle narici , che fa si che questo tettino reflette più 
facilmente nelle fosse nasali le molecole odorose , e spe- 
cialmente può essere ingrandito, al bisogno, dall'azione 
de’ muscoli che abbiamo veduto esservi attaccati: queste 
sono alcune condizioni di struttura che rendono il naso 
attissimo all' uso che noi qui gli assegniamo Anche dei 
piccoli peli chiamati vibrisses può indicarsi l’uso , che è 
quello di stacciare 1’ aria ; il che , forse , giova più alla 
respirazione che all’olfato, oppure non è relativo che alla 
conservazione della membrana ove risiede il senso. Non 
si può impugnare questa funzione del naso, poiché si ve- 
de che le persone le quali hanno il naso schiacciato, pic- 
colo e con narici dirette troppo in avanti , non hanno 
quasi punto odorato ; lo stesso avviene in quelle cheper- 
derono il naso accidentalmente o per malattia; e che que- 
ste ultime riconoscono una massima diflerenza d’intensità 
nel loro odorato ; secondochè si servono o nò del naso ar- 
tificiale che hanno 1’ assuefazione di adattare al viso, per 
diminuire la loro difformità . 


La molecola odorifera messa cosi a contatto della su- 
perficie della membrana olfattiva , le papille finìs.^ime 
che vi esistono sono tosto irritate , ed istantaneamente la 
sensazione è risentita . Kon occorrerà ripetere che non 
sappiamo nulla più circa all’ azione d’ impressione che 
qui sviluppa la papilla . di quello che ne sapevamo circa 
alle azioni d' impressione de’ sensi precedenti . Quest’ a- 
zione è essa pure , troppo molecolare per essere scorta 
da’ sensi , ed è conosciuta dal suo solo risultato . Se ne 
ignora 1’ essenza. Si volle ancora farla consistere in una 
modificazione chimica del fluido nervoso delle papille , 
ed in conseguenza, dire l’odorato, un senso chimico 
come il gusto y ma è ciò una semplice congt-ttura che 
nulla conferma ; e tutto ciò che v’ ha di certo si è che 


quest’azione non è fisica nè chimica, e perciò è organica 
e vitale. È certo ancora che essa non è una conseguenza 
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meccanica dell’ applicazione dell’ eccitante esterno , ma 
il risultato dell’ attività propria dell’ organo. 

Qui pure sono le sole papille nervose quelle che svi- 
luppano l’ impre-sione , e tutte le altre parti dell’organo 
tendono soltanto a favorirne lo sviluppo Perciò, i sughi 
esalati alla superficie della membrana , il mucco che la 
lubrifica , servono a mantenerla soffice ed umida, a pre- 
venire l’ inaridimento che gli minaccia il continuo con- 
tatto dell’ aria della respirazione , e forse a sciogliere lo 
molecole odorifere , essendo per queste ciò che era la sa- 
liva per le molecole saporite. L’ epidermide èqui appena 
visibile , perchè la molecola odorifera è cosi sottile , che 
egli non era più necessario ; la papilla è quasi scoperta , 
'' e la membrana ha l’apparenza di un velluto finissimo. Il 
piccolo apparato di muscoli spettante alle ale del naso . 
serve ad ingrandire o a diminuire, al bisogno , l’aper- 
tura anteriore delle narici ; quest’ apparato è con quello 
dell’ ispirazione , per il senso dell’ odorato , quell’ appa- 
rato locomotore che noi abbiamo detto trovarsi annesso 
ad ogni organo sensitivo , affinchè ei sia sottoposto alla 
volontà . 

Vi sono soltanto i cornetti e i seni de’ quali non si 
può indicare sicuramente l’ uso ; gli autori dissentono 
tutti a questo riguardo. Fù detto ; che le lamine de’cor- 
netti servivano a prolungare la superficie sulla quale 
deve estendersi la membrana pituitaria, ed in conseguen- 
za ad accrescere 1’ estensione di questa membrana ; che 
esse formavano de’condotti i quali dirigevano 1’ aria odo- 
' rosa verso le imboccature de’ seni } che questi seni erano 
de’ serbatoi ove conservavansi gli odori, per andare poi a 
spandersi in quella parte delle fosse nasali , che è più 
specialmente sede del senso ; che essi somministravano 
quelle muccosità che mantengono umida la membrana 
pituitaria. Tutto ciò è congetturale . Senza dubbio, que- 
sti cornetti e questi seni hanno una qualunque influen- 
za , e sulla respirazione , diminuendo forse l’urto dell'a- 
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ria che giunge al polmone ; e aulla voce , concorrendo a 
darli quel tuono che gli è proprio. Noi discuteremo al- 
trove la loro utilità sotto questo doppio aspetto ; ma qui 
dobbiamo considerare solamente il loro uso nell’odorato. 
Or dunque , essi non formano certamente la porzione es- 
senziale del senso ; poiché , il nervo olfattorio , che è il 
nervo esclusivo dell' odorato, non si distribuisce a quella 
porzione di pituitaria che riveste i cornetti inferiore e 
medio , e neppure a quella che ricopre i seni ; questa pi- 
tuitaria ha ne'seni una diversa natura; questi seni man- 
cano nel bambino il quale nondimeno ha già 1* odorsto ; 
essi non esistono che ne’ mammiferi; infine, vedremo , a 
momenti, che la sede speciale del senso è nella parte su- 
periore delle fosse nasali, e che, alcune iniezioni odorose 
che furono portate dal Dessault e dal sig Deschamps fi- 
glio ne'seni frontali, e dal sig. Richerand nel seno mas- 
sillare , non vi furono percepite. D altronde, non si può 
fare a meno di convenire che questi cornetti e questi seni 
sieno almeno de’ perfezionamenti per il senso, poiché ge- 
neralmente questi cornetti trovansi tanto piò moltiplicati 
negli animali , e questi seni tanto più vasti quanto gli 
animali hanno 1’ odorato più fine. Per esempio, nel cane, 
il cornetto inferiore , in vece di consistere in una sem- 
plice semi-spirale, come nell’uomo, forma due giri e mez- 
zo, e presenta, alla sua estremità, una serie di dicotomie 
che accrescono molto il numero delle sue lamine; i seni 
frontali occupano tutto l’osso frontale, empiono l’interno 
delle apofisi orbitali esterne , e scendono fino nella pa- 
rete posteriore dell’orbita. Nel porco e nell’elefante, que- 
sti seni estendonsi ancora più oltre, poiché, trovandosi 
nella grossezza delle ossa parietali e temporali, si avan- 
zano fino a’condili articolari dell' occipitale. Dobbiamo 
confessare che , quantunque convinti che queste parti 
concorrono alla perfezione dell’odorato, noi ignoriamo a 
quale uso vi servino. Ecco un primo esempio della im- 


Digitized by Google 



3oa 

possibilità ove ci troviamo d’indicare l'uso preciso di 
tutte le parti costituenti un organo sensitivo ; ma la sto< 
ria de'seiisi dell’udito e della vista ce ue somministrerà 
un numero assai maggiore. 

Come fu da noi annunziato dianzi, è la parte supe- 
riore delle fosse nasali quella che sembra essere special- 
mente sede del senso. In fatti , se s’impedisce all'aria o- 
dorosa di pervenirvi , non v'ha odorato ; e se , in vece , 
mediante un tubo, si portano gli odori sopra quella parte 
esclusivamente, la sensazione è risentita. Dessault narra 
di una ragazza che aveva una fistola de’ seni frontali , e 
che quantunque respirasse per quella via , non percepiva 
l’odore che presentavasi all’ orifizio della sua fistola, per- 
chè questa non comunicava colla parte superiore delle 
fosse nasali. 11 sig. Deschamps figlio cita l’ osservazione 
di un uomo che aveva anch’esso una fistola del seno fron- 
tale ; e presso al quale , iniettavasi impunemente nel se- 
no, una soluzione d’ etere, quando innanzi fosse stata im- 
pedita qualunque comunicazione tra questo seno e la 
parte superiore delle fosse nasali; in vece poi quest’uomo 
percepiva meglio gli odori quando gli pervenivano dal 
foro fistolare che quando gli giungevano per l’apertura 
naturale delle narici. E chi non sa , d'altronde , che per 
odorare con maggior precisione, sì fanno delle forti ispi- 
razioni , onde far penetrare 1’ aria odorosa fino alla parte 
superiore delle fosse nasali? Non è forse in questa parte 
superiore che distribuiscesi specialmente il nervo olfatto- 
rio!’ Inutilmente si vorrebbe porre in dubbio che questo 
nervo sia il sistema nervoso esclusivo dell'odoratu . Esso 
ha negli animali un volume ed uno sviluppo proporzio- 
nati all’ energia dell’ odorato j egli , dalla sua origine e 
distribuzione , sembra , più di qualunque altro nervo del 
naso , formare un sistema nervoso speciale ; è là ove ei si 
distribui.xce che la pituitaria prende quell’ aspetto fun- 
goso , vellutato che sembra cosi atto alla funzione; infine 
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abbiamo un’ osservazione di Loder , il quale ha veduto 
iin’ano<mia , prodotta da un tumore scirroso che com- 
primeva nel cranio i nervi olfattori. 

Le impressioni degli odori sono , come quelle de’sa- 
pori , capaci in alcuni casi di persistere , ed alle volte si 
stenta a vincere la loro durata. Ciò avviene , o perchè la 
molecola odorifera è trattenuta dal mucco nasale, o im- 
pegnata nelle anfrattuosita e ne’ giri de’ seni e de’ cor- 
netti o perchè l’ impressione odorifera , è fra quelle che 
lasciano dopo se lunga memoria . Quest’ ultimo fatto è 
possibile, a giudicarne dall’ energia dell’eccitante esterno 
del senso; le molecole odorifere, non solo agiscono sull’o- 
dorato , ma stimolano tutto il sistema nervoso : esse pro- 
ducono delle cefalalgie , de’spssmi, delle convulsioni; ««se 
influiscono specialmente sopra gli organi genitali e sul 
cervello ; chi v’è che non abbia osservato che gli odori , 
provocano a’ piaceri sensuali , e stimolano 1’ energia del 
pensare? Rousseau, nel suo Emilio, chiama, a cagione di 
questo , r odorato, il senso eccitante deU’immaginazione. 

L’ odorato , rapporto a’ suoi usi , è nella stessa cate- 
gorìa del senso del gusto. La sua funzione immediata è 
quella di dare la sensazione degli odori; e sotto a questo 
aspetto , ei serve ad esaminare la qualità dell’aria che è 
respirata^ e quella degli alimenti che sono introdotti nello 
stomaco, a motivo di ciò , è situato all’ ingresso dell’ or- 
gano respiratorio, ove può anche sorvegliare a quanto en- 
tra nella bocca. Le impressioni che ei prova sono risentite 
negli apparati respiratore e digestivo , e gli dispongono a 
ricevere, oppure a rigettare quella sostanza che è loro in- 
viata . Se l’aria che respirasi ha un odore spiacevole, l’in- 
spirazione sembra farsi a stento, e il petto anticipatamen- 
te risfringesi In egual modo, se 1’ odore di un alimento è 
nauseante , si manifestano negli organi della masticazio- 
ne , della deglutizione, della chimificazione tutti quell’i- 
stessi sintomi che eccita un sapore disgustoso, e ciò che 
meraviglia, si è che ciascuno di questi apparati digestivo 
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e respiratorio corrisponde soltanto alle impressioni odori- 
fere che lo concernono, e non ascolta quelle relative all'ul* 
tro apparato. Ripetiamo però qui l’osservazione che già 
fà fatta a questo proposito , nella storia del gusto . Gli 
avvertimenti dell’ odorato , circa alla respirazione e dige- 
stione , sono tanto meno sicuri , quanto più gli animali 
sono superiori ; e nell’ uomo particolarmente, sono spesso 
ingannevoli o almeno insufHcienti ; questo senso è , per 
molti animali , una guida fedele; ma , nell’ uomo, spesso 
non gli svela que’ gas la cui respirazione è funesta , e di 
più , gli fa incontrare un odore spiacevole ne' buoni ali- 
menti , ed un odore gradevole in veleni pericolosi . La 
natura ha privato l'uomo anche di questa capacità affatto 
istintiva acciò viepiù sviluppasse quel potere di osserva- 
zione che caratterizza la di lui intelligenza . 

In quanto alle sue funzioni mediate , esse sono limi- 
tate al pari di quelle del gusto, e questo senso giova all'in- 
telligenza assai meno che il tatto , la vista e 1’ udito. 
Nondimeno il mineralogista . il chimico se ne servono 
per riconoscere le differenze de’corpi. Può ancora istruire 
circa alla distanza e direzione de'corpi, perchè l’ impres- 
sione che le molecole odorifere producano sull’ organo , 
è tanto più forte quanto queste molecole sono in maggior 
numero , e che questo numero varia secondo la distanza 
nella quale siamo dal corpo odorifero . Si sa quanto sia 
utile in tal proposito questo senso agli animali cacciatori. 
Si era voluto farne dipendere quella facoltà che hanno 
gli animali e l’ uomo di riconoscere i luoghi : per esem- 
pio , si sa che de’ cani trasferiti a varie centinaia di mi- 
glia , pure ritornano alla dimora del loro padrone ; la 
rondine all’ approssimarsi dell’ inverno , si allontana dai 
nostri clima, ma vi ricomparisce nella primavera, e viene 
a ritrovarvi sino lo stesso nido che si era fabbricata: si 
erano spiegati questi fatti col dire che i miasmi odorosi 
lasciati dall’animale nel suo primo passaggio, erano stati 
dall’ odorato riconosciuti al ritorno, e avevano servito di 
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guida onde effettuare questo ritorno; ma; come mai cre- 
dere che il più delle volte questi miasmi non sieno stati 
distrutti dalle vicende aminnsferiche per il lungo tratto 
di tempo che è scorso? e, d’ altronde, esistono forse que- 
sti miasmi , quando 1'. 'miniale, nel suo ritorno, segue 
una via diversa da quella per la quale andò? Questa fa- 
coltà è estranea all’ odoralo, e consiste in un istinto che 
ha sede nel cervello. 

Così è l’odoralo. Ci rimane ad indicare il potere di 
questo senso nell’ uomo, paragonativamente a quello che 
è negli animali. Non v’ ha dubbio che ancora nell’odo- 
rato, l’uomo non sia più favorito che molti animali ; ma 
però questo senso ò , fra tutti , quello che è in lui meno 
perfetto , ed è assai più squisito in molti animali. 11 nervo 
olfattorio dell’ uomo è in proporzione molto piccolo ; il 
ganglio olfattorio ò molto gracile , e tale che il sig. de 
Blainvìlla, lo dice rudimentario; le fosse nasali sono poco 
estese; i cornetti sono de’ semi-anelli , e non presentano 
(fiie’giri doppi e tripli , quelle dicotomie moltiplicate che 
offrono i cornetti del cane : il naso esterno, infine, non è, 
per l’uso cui è de<tinato , così ben disposto come lo sono 
il mum del cane , il grugno del porco , la proposciile 
dell’elefante; l’apertura anteriore di questo naso è molto 
piccola ; poco mobile ; i piccoli muscoli che vi fanno ca- 
po , sono appena le vesMgia di quelli che esistono in certi i 
animali. 11 sig. Cuvier dice che gli animali carnivori hanno 
costantemente l’odorato più perfetto degli erbivori: ciò, 
può essere ; ma il sig. Gali oppone che non v’ è nessuna 
relazione necessaria tra l'odorato e l’istinto di nutrirsi 
di carni oppure di vegetabili ; egli dice avere osservato il 
nervo olfattorio grossissimo in alcuni erbivori, ed in fatti 
se l’odorato è la sentinella della digestione, non ne han- 
no forse gli erbivori bisogno quanto i carnivori? 

Non occorre dire che certamente ii nervo olfattorio 
ha , in ciascuna specie animale , una speciale organizzu- 
Tom. I. 20 
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zione la qualft determina quali sieno le sostanze odorile re, 
come pure quelle qualità piacevoli o sgradevoli che tro- 
vansi negli odori. Ciò che è odoroso per un animale, può 
essere inodoro per un altro ; e ciò che piace ad una spec.e 
può spiacere ad un' altra. La causa di queste differenze 
risiede nella organizzazione intima del nervo olfattorio , 
ma non sappiamo dire in che consiste . È questa stessa 
causa quella che genera le antipatie e le simpatie diverse 
di odori che vedonsi negli uomini ; certe persone amano 
degli odori che altri sfuggono ; Luigi XIV. , per esempio, 
gradiva gli odori virosi; i Persiani qualificano del titolo 
di cibo rfegh Dei V assa-fetida , che noi indichiamo col 
vocabolo di stercus diaboli. Tre circostanze concorrono a 
formare tutte le varietà dell’ odorato , e sono ; la strut- 
tura intima del nervo olfattorio ; la situazione più o 
meno favorevole delle parti accessorie dell’ organo del 
senso , seni, cornetti, naso esterno ; infine , la pratica o 
la trascuratezza delle cure atte a mantenere la membra- 
na olfattiva in quello stato che è necessario all’e^ercixio 
della sua funzione; v’ha certamente una grande differenza 
tra r odorato ottuso di quella persona che fa abuso del 
tabacco , e quello di quell’ altra , che non ha diminuito 
la sensibilità della sua membrana pituitaria col contatto 

di questa sostanza irritante. 

Il senso deir odorato è pure sottoposto alla volontà; 
si era voluto negarlo a motivo della sua unione col moto 
d’ ispirazione ; ma dall’ essere questo moto necessario alla 
vita non ne viene che 1’ esercizio dell’ odorato sia irrisi- 
stibile . anzi lo è così poco ,^che l’ ispirazione medesima è 
un movimento volontario. E come se si pretendesse che 
la visione non fosse un atto volontario , perchè m «taf) 
di vigilia non si può fare a meno di questo senso. D al- 
tronde , quando noi diciamo che i sensi sono funzioni v<h 
lontane, noi intendiamo dire soltanto che la volontà può 
dirigere la loro azione , poiché sappiamo che quando i 
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corpi esterni gli hanno stimolati, il loro u«o ^ coatto , e 
che , a motivo della loro situazione alla periferia de’cor- 
pi , spesso vengono stimolati a nostro malgrado. 

Da ciò nasce la divisione in odorato passivo , e odo- 
rato attivo. In quest’ ultimo che è ciò che chiamasi odo- 
rare vi è di più; I®. azione degli apparati muscolari atti 
ad approssimare tra loro il corpo odoroso e 1’ organo del 
senso y cioè , azione dell’ organo di presa che avvicina al 
naso r oggetto odoroso , oppure , azione della testa che 
guidali naso verso l’oggetto ; ispirazioni , che in vece di 
succedersi macchinalmente e nella sola veduta della re- 
spirazione , affrettansi , e specialmente prolungansi , af 
finché l’aria odorosa sia introdotta sino alla parte supe- 
riore delle fosse nasali , e che il suo contatto sulla mem- 
brana nervosa , sia il più lungo possibile ; senza questa 
ultima circostanza , 1’ espirazione riportando via l’ aria 
introdotta dall’ispirazione , la sensazione non avrebbe 
effetto: finalmente azione de’ muscoli che muovono le ali 
del naso per accrescere 1’ apertura delle narici , dell’ele- 
vatore comune che tira le ale del naso in su, del trasverso 
che le tira in fuori, de’muscoli del velo del palato i quali 
rendono quanto si può accessibile 1’ apertura posteriore 
delle fosse nasali ; a°. eretismo delle papille della mem- 
brana olfattiva. Se , in vece la volontà vuole sottrarre il 
senso all’impressione d’un odore, si rimuove il corpo odo- 
roso, si evita y sì sospendono le ispirazioni , o almeno si 
fanno piccole e brevi; il muscolo mirtifornie ed i muscoli 
del velo palatino entrano in azione , il primo per dimi- 
nuire alquanto l’apertura anteriore delle narici , ed i se- 
condi per fare lo stesso alla loro apertura posteriore. 

Finalmente 1’ odorato, come ogni altro senso, acqui- 
sta colla cultura un maggior grado di perfezione. I profu- 
mieri , per esempio , distinguono le traccio le più lievi di 
un odore stato aggiunto a molti altri ; lo stesso aceade 
ne’ farmacisti , ne’ chimici , in tutti quelli che consul- 
tano spesso 1’ odore di varie sostanze naturali per ricnno- 
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sor rie ira loro . Esistono grandi differenze nell’odorato 
<r un cane secondo che è condotto alla caccia, spesso op- 
pure di rado- Si sa che i mori hanno l’odorato così sotti- 
le , che si accorgono da lontano se 1’ uomo che loro si 
avvicina è un moro ovvero un bianco ; ed hanno questa 
facoltà , in parte , perchè privi delle risorse della nostra 
civilizzazione^ si sono maggiormente occupati nelle co- 
gnizioni naturali che pu<\ loro somministrare quel senso ; 
ed in parte , perchè nella loro razza l' organo dell’ odo- 
rato già presenta delle disposizioni di struttura pià simili 
a quelle degli animali, come fu osservato da Bìumembach 
e Sommering. All’articolo del tatto , noi abbiamo parlato 
di cechi i quali , appunto perchè erano privi de’ soc- 
corsi che porge il senso della vista . avevano molto per- 
fezionato il fenso , del tatto ; se ne citano de’ simili ri- 
guardo all’ odorato ; narrasi di un ceco che per mezzodì 
questo senso si accorgeva se la sua figlia aveva o nò man- 
cato alle leggi della castità. 


Fine dii Tomo primo. 
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Lo stampatore si crede in dovere di avvertire i Lettori, 
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